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Prefazione
di Giorgio Vittadini*

Da vari decenni i problemi dello sviluppo e della cooperazione in-
ternazionale sono stati oggetto, oltre che di enormi interessi, di
grandi passioni ed entusiasmi, a volte ingenui ma sinceri; e hanno
coinvolto persone con credo e ispirazioni ideali diversi. Ne sono na-
ti approcci molto differenziati sulle interpretazioni di fondo: a una
cultura umanistica e religiosa per la quale lo sviluppo di un popolo
è legato a fattori di lungo periodo quali la storia, la cultura, la fede,
si sono contrapposte una visione leninista e maoista che attribuiva
le radici del sottosviluppo al colonialismo e all’imperialismo capi-
talista, e una terza legata alla cultura tecnologica ed economicistica
degli organismi dell’ONU e dei governi occidentali, che ha spesso
preteso di «ridurre» la questione dello sviluppo a quella della cre-
scita economica, governabile con appropriate politiche in breve
tempo attraverso progetti.

Sul piano più specifico della cooperazione internazionale, si so-
no contrapposte differenti valutazioni sull’efficacia degli aiuti: da
quella ottimistica, rappresentata da Jeffrey Sachs (2005), secondo
cui occorre raddoppiare il livello degli aiuti, a una più scettica
(East erly, 2001, 2006, 2009), che ritiene impossibile che siano gli
aiuti a «comprare» lo sviluppo; a quella più recente di Moyo
(2009), che ritiene gli aiuti non solo inconcludenti, ma dannosi.
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* Presidente della Fondazione per la Sussidiarietà.
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Dopo quasi cinquant’anni, la globalizzazione e la caduta del mu-
ro di Berlino hanno smussato le punte ideologiche del dibattito,
cambiando lo scenario e portando con sé nuove opportunità, ma la
questione di cosa stia alla base dello sviluppo resta aperta. La Ban-
ca Mondiale ha stimato che, se il processo di globalizzazione non si
fosse verificato, il numero di poveri cosiddetti «estremi» (quelli che
vivono con un reddito stimato di non più di un dollaro al giorno) sa-
rebbe aumentato negli anni Novanta, anziché ridursi di 150 milioni
nel medesimo arco di tempo (World Bank, 2002). Tuttavia, l’aspet-
tativa di una nuova era di pace e sviluppo per tutti è stata disillusa di
fronte al terrorismo su scala mondiale, alla violenza inaudita delle
guerre regionali, all’oppressione di nuove dittature, agli interessi
delle aggregazioni multinazionali, all’inadeguatezza della capacità
di azione degli organismi internazionali, alla devastazione inarre-
stabile dell’ambiente, al crollo dell’utopia finanziaria con la conse-
guente devastante crisi globale. Soprattutto, i problemi delle popo-
lazioni più povere del mondo sono ben lungi dall’essere risolti: il
degrado materiale e spirituale, le ineguaglianze, le violenze rischia-
no di aumentare anche nei paesi che stanno incrementando in modo
consistente il prodotto nazionale lordo; inoltre, intere aree mondiali
– vedi l’Africa – sembrano sempre più ai margini di questo svilup-
po. Numerosi paesi di tale regione hanno persino subito un declino
in termini assoluti1.

Continuare a monitorare l’efficacia delle attività di sviluppo, in
particolare di quelle attuate attraverso lo strumento della coopera-
zione internazionale, rimane quindi una priorità.

Per dare un contributo in questa direzione si è voluto rendere di-
sponibile nella collana «Studi e ricerche» della Fondazione per la
Sussidiarietà un lavoro in cui, dopo aver analizzato i vari criteri a
cui si sono ispirate le principali politiche di sviluppo attuate attra-
verso attività di cooperazione e discusso della loro efficacia, si cer-
ca di rispondere alla domanda su come «accade» lo sviluppo, con la
presentazione di due case studies, uno dei quali è un vero e proprio
progetto di cooperazione, l’altro l’esito di un cammino educativo di

10 Alla radice dello sviluppo

1 Cfr. Maddison (2001), in cui si nota che il PIL reale pro capite dei paesi sub-
sahariani nel loro complesso non è cresciuto negli ultimi trent’anni.
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presa di coscienza delle opportunità esistenti, da parte di una comu-
nità di famiglie «sem terra» in Brasile.

La prima conclusione del lavoro, per quanto riguarda la doman-
da sull’adeguatezza dei criteri ispiratori delle politiche di sviluppo
e sui loro risultati, emerge dall’esame retrospettivo dell’efficacia
degli aiuti internazionali negli scorsi decenni: «Le politiche di ac-
cumulazione dei fattori produttivi (capitale fisico e capitale uma-
no) e le risorse garantite attraverso gli aiuti allo sviluppo non han-
no avuto l’efficacia attesa. [...] Alla base della crescita e della sua
sostenibilità non sta semplicemente la fornitura di qualche ‘fattore’
(fisico o umano) o la revisione di qualche politica/processo. Non
bastano ‘grandi piani’, che spesso per loro natura favoriscono com-
portamenti redistributivi e passivi», ma non basta neanche «lasciar
agire i singoli, come se questi già conoscessero ‘ciò che devono fa-
re’». Il punto che viene messo a tema è il generarsi di un soggetto,
attore dello sviluppo: «Affinché una persona accetti di mettersi in
moto, di cambiare (con la responsabilità e la fatica che questo com-
porta), occorrono aspirazioni adeguate, fiducia nelle proprie capa-
cità e una certa coesione sociale che sostenga la fiducia nelle possi-
bilità del cambiamento. Si tratta di dimensioni che il contesto in
cui l’individuo è cresciuto può non aver favorito, ma che possono
emergere nell’incontro con esperienze diverse intuite interessanti
per sé».

È fondamentale, quindi, che gli interventi di cooperazione ten-
gano conto del fatto che chi è aiutato non è un «terminale» cui tra-
sferire risorse (assistenzialismo) e può mancare di un’esperienza
tale che gli permetta di avere le capacità (le capabilities secondo il
linguaggio di Amartya Sen) per reagire in maniera adeguata alle
opportunità che emergono. Perché un intervento di cooperazione
allo sviluppo sia efficace occorre aiutarsi a riscoprire in sé quel de-
siderio di costruire e di migliorare la propria condizione, ed educa-
re quelle potenzialità e capacità che rendono ciascuno attore del
processo di sviluppo. Il libro lo mostra nella seconda parte, raccon-
tando l’esperienza dell’Associação dos Trabalhadores Sem Terra
de São Paulo, nata dall’iniziativa di Cleuza Ramos e Marcos Zerbi-
ni, e il caso di Ribeira Azul, intervento nelle favelas di Salvador de
Bahia.

Prefazione 11
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In tali contesti, il coinvolgimento personale e professionale di
persone mosse da un’esperienza ideale, e per questo portatrici di
positività e speranza, ha innescato in chi le incontrava una nuova,
inattesa, capacità di iniziativa; ha fatto intravedere un’opportunità
nuova per la propria vita, ha generato uno sguardo diverso che ha
fatto riscoprire il proprio valore e le proprie possibilità, creando una
nuova fiducia e speranza, come viene detto nel testo; in sintesi, li ha
coinvolti nel processo della loro stessa liberazione.

Categorie sociologiche quali alienazione, classe sociale, solida-
rietà, da tempo non appaiono più in grado di spiegare alcuna inizia-
tiva, né sociale, né imprenditoriale, che metta in atto un cambia-
mento. Solo un rapporto tra persone, mosso da ideali che rispettino
ogni dimensione umana, che sfidino la responsabilità di chi incon-
trano (rischino sull’impegno) e che accompagnino (nel tempo) se-
condo un cammino educativo, può aiutare la crescita di soggetti
protagonisti e responsabili. Le decine di testimonianze raccolte nel
libro raccontano questo cambiamento avvenuto, dimostrano un giu-
dizio nuovo, che «mette in moto» singoli e gruppi: questo è l’inne-
scarsi dello sviluppo. 

Riconoscere un simile giudizio mette a fuoco un ulteriore pro-
blema, quello della replicabilità di un’attività di sviluppo. Se nel-
l’incipit dello sviluppo sono così implicate le persone, è possibile
replicare attività e progetti? La risposta è positiva, perché la replica-
bilità non coincide con la definizione di metodologie o tecniche
d’intervento utilizzabili a prescindere dal soggetto che le attua, dal-
le persone che le propongono e che ne beneficiano; non è, cioè,
un’azione di politica gestita dall’alto. La replicabilità di un’azione
di cooperazione allo sviluppo coincide invece con il generarsi di un
soggetto che matura nella capacità di educare gli uomini a vivere
esperienze di bene comune in azione, a sostenerle laddove nascono.
Replicabilità ed educazione si legano quindi anche a sussidiarietà,
il principio che indica la priorità delle iniziative che nascono «dal
basso» (dalle persone e dalle comunità) per la realizzazione del be-
ne comune e impone ai livelli superiori di organizzazione sociale di
non sostituirsi a quelli inferiori, ma di intervenire, se necessario, so-
lo in loro aiuto («subsidium afferre»). Alla base della sussidiarietà
c’è il valore unico e irripetibile della singola persona e della sua li-

12 Alla radice dello sviluppo
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bertà di agire per il bene comune. Rispettare il principio di sussidia-
rietà significa quindi sostenere, nella società e nelle istituzioni, la li-
bertà e la responsabilità delle persone e delle loro relazioni.

Compito della politica e degli organismi internazionali è, allora,
riconoscere e sostenere quali sono le esperienze che lavorano per il
bene comune e lo sviluppo reale. Ancora una volta, occorre giudi-
care a partire dai fatti: ci sono realtà che, spinte da motivazioni
ideali, aiutano la crescita di individui che contribuiscono alla realiz-
zazione del bene comune. Senza pregiudizi occorre sostenerle ab-
bandonando schemi ideologici costruiti a priori e lontani dalla real -
tà. Le politiche non «costruiscono» hegelianamente un popolo, ma
aiutano a vivere e a crescere un popolo che c’è.

Prefazione 13
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Presentazione
di Luigi Campiglio*

Roosevelt, in un famoso discorso del 1932, teorizzò il suo pragmati-
smo affermando che «il paese ha bisogno e [...] domanda una speri-
mentazione audace e persistente. È di buon senso adottare un metodo
e sperimentarlo: se non funziona riconoscerlo con franchezza e pro-
varne un altro. Ma soprattutto, tentare qualcosa»: ed è in questo qua-
dro che si colloca l’esperienza della Tennessee Valley Authority, ri-
conosciuta come uno dei grandi risultati del New Deal. Si trattò di
una straordinaria esperienza di democrazia partecipata, una «grass
roots democracy» che vide la partecipazione diretta per la produzio-
ne di energia elettrica e l’utilizzo del suolo agricolo, che è ancora at-
tiva, e rappresentò allora un esempio riuscito di «umanesimo prag-
matico» (McElvaine, 1993). La «democrazia delle radici» è una pro-
posta politica ed economica che riconosce il ruolo centrale delle per-
sone come parte consapevole di una comunità nel promuovere pro-
getti e azioni dal basso, in un rapporto nel quale l’autorità centrale si
legittima in quanto garante della libertà decisionale dei suoi cittadini,
sul modello di quel repubblicanesimo secondo cui è del tutto legitti-
mo parlare della libertà di Firenze come della libertà dei fiorentini. 

Il pragmatismo di Roosevelt è riemerso nel corso degli ultimi
vent’anni con l’invenzione sociale del microcredito da parte di Mu-
hammad Yunus, che forse avrebbe meritato un Nobel per l’economia

©
 E

di
zi

on
i A

ng
el

o 
G

ue
ri

ni
 e

 A
ss

oc
ia

ti

* Ordinario di Politica Economica, Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano.
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anziché quello assegnatogli per la pace: non si deve dimenticare in-
fatti che l’idea di Yunus è nata dal suo pragmatismo, come nel caso di
Roosevelt, ed è solo successivamente che la teoria economica ha cer-
cato di fornire interpretazioni al «fatto compiuto» del suo successo
sul piano sociale nell’alleviare il dramma della povertà, promuoven-
do al tempo stesso responsabilità personale e spirito imprenditoriale,
oltre che un profitto d’impresa per la Grameen Bank, di cui Yunus è
fondatore. In realtà anche nel caso del bilancio della Grameen Bank i
sussidi, pubblici e privati, hanno un ruolo decisivo nella generazione
di un profitto di bilancio, ma è comunque possibile quantificare l’esi-
stenza di un rapporto favorevole fra costi e benefici sociali dei sussi-
di, tenendo conto dell’effetto marginale dei sussidi aggiuntivi su
obiettivi socialmente desiderabili, come la riduzione della povertà e
il miglioramento dell’istruzione (Armendariz e Morduch, 2005). 

Le esperienze analizzate in questo libro si collocano nel solco di
un «umanesimo pragmatico» che, pur avendo tratti in comune con i
due esempi precedenti, se ne differenzia per aspetti cruciali, in par-
ticolare l’ampiezza e la profondità degli obiettivi perseguiti, che
pur ruotando intorno a un nodo centrale, come l’abitazione o l’i -
struzione, hanno coinvolto tutte le dimensioni sociali che a esso so-
no collegate, il che è potuto avvenire grazie alla qualità umana, ol-
tre che professionale, di coloro che hanno realizzato i progetti. In-
fatti, i promotori dei progetti sono soggetti esterni che sono diven-
tati parti integranti e attive dei progetti stessi: questo è l’aspetto cru-
ciale che qualifica e caratterizza queste esperienze come un’ulterio-
re novità sociale rispetto a quelle del microcredito e finanza, o al-
l’esperienza – purtroppo unica – della Tennessee Valley Authority. I
casi descritti hanno un elevato potenziale di diffusione, sia in Brasi-
le che in altri paesi, perché, senza proporre un esplicito modello di
sviluppo, affrontano i problemi che stanno comunque alla radice
del mancato sviluppo. È, in un certo senso, la stessa differenza fra
chi propone un modello di giustizia distributiva e chi si pone invece
il problema di eliminare la situazione di ingiustizia evidente: il pri-
mo propone direttamente un obiettivo, mentre il secondo, come i
casi analizzati, lascia aperte tutte le possibili alternative che posso-
no scaturire dall’aver eliminato i vincoli di base. La ricerca delle ra-
dici dello sviluppo nella dimensione umana – proposta in questo li-

16 Alla radice dello sviluppo
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bro – appare, in quest’ottica, una prospettiva di lavoro, oltre che
una narrazione di due casi di successo.

Entrambi gli interventi sono stati realizzati in Brasile, un paese
di straordinarie potenzialità, di risorse umane e naturali, che nel
corso degli anni recenti lo hanno qualificato fra i paesi emergenti
più dinamici, insieme a Cina, India e Russia, ma con una storia
molto differente. È sufficiente ricordare come i circa 200 milioni di
abitanti del Brasile occupino un territorio che è, per dimensione, il
quinto al mondo, un po’ meno di Stati Uniti e Cina, di cui è parte
l’immensa foresta amazzonica, riconosciuto polmone verde del pia-
neta, oltre che fonte di una straordinaria biodiversità, a cui si affian-
ca un immenso e vario patrimonio di risorse minerarie. Con almeno
25 milioni di abitanti, la comunità di origine italiana – in particola-
re dal Veneto e dalla Campania – è la più numerosa fra quelle immi-
grate, con una particolare concentrazione nello Stato di San Paolo e
nel Centro-sud del paese. Si comprende perciò il motivo per cui le
imprese private italiane trovino in Brasile un ambiente molto favo-
revole allo sviluppo produttivo, perché la vicinanza di cultura, tra-
dizione e religione è molto maggiore di quanto avvenga in paesi,
pur economicamente interessanti, come la Cina o l’India. È un am-
biente potenzialmente più favorevole anche per promuovere inizia-
tive di sviluppo che consentano di svelare quello che, con un’imma-
gine felice, è stato chiamato «il mistero dello sviluppo». 

L’intervento nell’area di San Paolo ha affrontato con successo
uno dei nodi del processo di sviluppo e cioè la questione della pro-
prietà dei terreni e delle case, trasformando il disordinato movimen-
to di occupazione delle terre in un ordinato meccanismo di acquisto
dei terreni sui quali le famiglie hanno costruito abitazioni con risorse
proprie, senza ricorrere a finanziamenti pubblici, promuovendo pro-
cedure di autorizzazione ex ante, che anche se più laboriose coinvol-
gono le istituzioni pubbliche nella costruzione delle infrastrutture. È
questo un modello di proprietà privata e partecipata, che rappresenta
una definitiva uscita dal degrado umano delle favelas, esportabile an-
che alle realtà emarginate di economie più avanzate, come quella ita-
liana. Come conseguenza dell’approccio globale allo sviluppo che
queste esperienze incarnano, si è altresì sviluppato un movimento
denominato «Sem Faculdade», che come il titolo suggerisce ha come
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obiettivo quello di favorire l’accesso dei giovani all’università. Alla
dimostrazione che uscire dal degrado con le proprie forze è possibi-
le, si accompagna perciò uno sforzo per promuovere l’istruzione e la
cultura, il che, come dimostrano le ricerche recenti, rappresenta un
fattore centrale per promuovere lo sviluppo nelle aree meno svilup-
pate (Hanushek e Woess mann, 2008). Iniziative di questo genere
rappresentano in realtà qualcosa di molto più potente, in quanto cata-
lizzano la creazione di capacità cognitive – come accade con l’istru-
zione – con la generazione di capacità e qualità non cognitive come
la tenacia, la fiducia in se stessi, la disponibilità a cooperare con gli
altri: un numero crescente di ricerche per i paesi sviluppati dimostra
come ciò rappresenti la vera grande potenzialità umana che, forse in
modo un po’ fuorviante, gli economisti chiamano «capitale umano».

Proprio l’intervento nell’area di Ribeira Azul, a nord-ovest di
Salvador, rappresenta un esempio di come queste qualità umane di-
ventino decisive nelle situazioni più complesse, poiché il livello di
degrado è tale per cui le famiglie vivevano su palafitte, nonostante
precedenti tentativi di interventi poi falliti. Il successo del piano di
intervento in quest’area è testimoniato da una simultaneità di impor-
tanti cambiamenti fra loro integrati, a partire dall’eliminazione delle
palafitte sostituite con normali abitazioni, alla realizzazione di infra-
strutture civili – come l’acqua potabile, l’elettricità, un sistema fo-
gnario, un sistema viario –, allo sviluppo di strutture educative per i
bambini e i giovani, per giungere a un progetto di riduzione della po-
vertà. Come conseguenza di ciò, e ancor più delle modalità di parte-
cipazione con cui questo ambizioso progetto è stato realizzato, si va
modificando e arricchendo anche l’umanità, l’intelligenza e la con-
sapevolezza delle persone coinvolte: la speranza nel futuro, la cui
mancanza spegne sul nascere ogni iniziativa di cambiamento, sem-
bra riprendere corpo. Ciò è ancora più importante perché lo sviluppo
di una comunità è tanto più solido e vigoroso quanto più è endogeno,
cioè capace di crescere dall’interno – in termini di valore aggiunto e
occupazione –, attraverso l’interazione di forze imprenditoriali pro-
prie, in accordo con la comunità a cui l’impresa appartiene (Campi-
glio, 1987): la crescita endogena, nel senso qui definito, rappresenta
un fattore di sviluppo centrale e, anche se non risolve il «mistero
della crescita», di certo ne rappresenta una componente.

18 Alla radice dello sviluppo
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Introduzione

Why so many otherwise reasonable, articulate, and experienced people
arrive at such a vastly different and sharply divisive interpretations of
the merits of new proposals to improve public service delivery [?]

Pritchett e Woolcock1

Projects and programs of technical cooperation are developed within
the governing sets of assumptions and paradigms, and must comply
with them, even in situations where the staff and the client know that
the prevailing paradigm is highly unreliable, if not downright wrong
[...]. When, as might be expected, the operation by itself fails to achieve
the promised economic growth, reports are written assigning reasons
for the shortfall. Ironically, the one cause that such evaluation reports
are not allowed to discover is frequently the real reason – namely a
faulty paradigm. 

Morduch2

The nature of Man is intricate; the objects of society are of the greatest
complexity; and therefore no simple disposition or direction of power
can be suitable either to man’s nature or to the quality of his affairs. 

Burke3
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1 «Perché tante persone, per altri aspetti così ragionevoli, capaci di chiarezza e
ricche di esperienza, giungono a interpretazioni così ampiamente differenti e radi-
calmente opposte quanto ai meriti delle nuove proposte per il miglioramento del-
l’offerta dei servizi pubblici?» (Pritchett e Woolcock, 2004, p. 191, trad. nostra).

2 «I progetti e i programmi di cooperazione tecnica sono sviluppati all’interno
del sistema di paradigmi e di assunzioni attualmente in auge e vi si devono con-
formare anche in situazioni nelle quali lo staff e i beneficiari sanno che il paradig-
ma prevalente è altamente inaffidabile, se non palesemente sbagliato [...]. Quan-
do, come ci si poteva aspettare, l’operazione svolta non riesce a ottenere la cresci-
ta economica promessa, si scrivono rapporti che danno le ragioni del fallimento.
Ironicamente, la sola causa che tali rapporti non possono permettersi di riportare è
spesso quella reale, vale a dire un paradigma difettoso» (Morduch, 2008, p. 385,
trad. nostra).

3 «La natura dell’uomo è intricata; i fenomeni e gli obiettivi sociali sono estre-
mamente complessi; e perciò nessuna semplice disposizione o direttiva dall’alto
può essere adatta alla natura dell’uomo o alla qualità delle vicende che lo interes-
sano» (Burke, 1790, ed. 1814, p. 63, trad. nostra).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 19



Negli ultimi decenni il dibattito sull’efficacia delle politiche di svi-
luppo ha assunto dimensioni enormi. L’esponenziale crescita degli
interventi e delle analisi è dovuta innanzitutto alla constatazione
che di fatto i risultati effettivi sono stati spesso minori di quelli atte-
si; l’evidenza empirica ha mostrato che meccanismi causali e pro-
cessi ritenuti robusti teoricamente, e che ebbero un ruolo importan-
te nell’esperienza dei paesi sviluppati, non hanno funzionato in
paesi di cui si auspicava lo sviluppo. 

In secondo luogo, parlare di efficacia delle politiche di sviluppo
significa, evidentemente, risalire alla domanda sull’utilità degli aiu-
ti che istituzioni internazionali e donors hanno concesso e stanno
concedendo. Se non vi sono risultati, l’incentivo all’aiuto può veni-
re meno (come la flessione negli aiuti negli anni Novanta lasciava
intuire). D’altra parte, rilanciare un piano di aiuti allo sviluppo, co-
me molti oggi vorrebbero, senza sapere con chiarezza cosa c’era di
sbagliato nelle «vecchie» politiche e quali vie devono essere per-
corse per usare le risorse con efficacia, può significare andare in-
contro a nuove e più scottanti delusioni sia da parte dei donors che
dei beneficiari. Come emerge dalla citazione di Pritchett e Wool -
cock sopra riportata, non vi sono pareri concordi sulle nuove politi-
che da attuare, così come non vi sono pareri concordi neppure sulle
cause ultime degli insuccessi dei decenni precedenti. Visioni radi-
calmente diverse emergono sia per quanto concerne le politiche in
campo sociale, che è il tema dell’intervento degli autori citati, sia
per quanto attiene ad altri campi di intervento (di tipo economico-
produttivo e di tipo istituzionale).

Il primo capitolo di questo libro4 ripercorre il dibattito citato, in
particolare quello relativo alle due grandi politiche per la crescita
economica attuate nei decenni che abbiamo alle spalle, l’investi-
mento in capitale fisico e in capitale umano. Il dibattito ha condotto
ad alcune evidenze tra cui, in particolare, il fatto che il problema

20 Alla radice dello sviluppo

4 Il lavoro qui presentato prende origine dalla tesi di dottorato di Ilaria Schny-
der von Wartensee, dal titolo Dalle politiche alle dinamiche di sviluppo: l’impor-
tanza dei soggetti. La tesi è stata discussa nel 2009 nell’ambito del XXI ciclo del
dottorato di ricerca in Diritto internazionale dell’economia presso l’Università
Bocconi di Milano.
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della crescita è per sua natura complesso e specifico. Le citazioni
sopra riportate danno due diverse ragioni per tale risultato: da un la-
to, ogni politica ha risultati che dipendono dal contesto (Morduch);
dall’altro, la complessità non è eliminabile quando si tratta di deci-
sioni e comportamenti di attori umani, sia intesi individualmente
sia nelle relazioni sociali che li caratterizzano (Burke). Ciò pare
confermato anche dalla linea di studio che ha cercato di verificare
se vi fossero delle determinanti fondamentali della crescita, e che si
è focalizzata in particolare su geografia e istituzioni. Nemmeno
questi fattori fondamentali risultano avere un legame meccanico
con la crescita. 

La multidimensionalità dello sviluppo e la complementarità tra le
diverse dimensioni hanno portato a visioni molto diverse riguardo
all’approccio più appropriato per affrontarle. Per alcuni sono neces-
sari piani globali e comprensivi che «controllino» in modo simulta-
neo le diverse determinanti della crescita e dello sviluppo. Per altri è
sufficiente garantire le condizioni fondamentali per il funzionamen-
to dei mercati e lasciare agire gli attori di base. In entrambi i casi,
l’importanza di come i soggetti coinvolti «rispondono» agli incenti-
vi risulta decisiva. Il modo in cui gli agenti percepiscono e utilizza-
no le opportunità o affrontano le difficoltà non è infatti univoco e
porta a esperienze molto diverse: gli stessi strumenti (aiuti/incentivi/
politiche) in alcuni casi generano corruzione, conflitto o ricerca di
posizioni di rendita, in altri sono invece uno stimolo positivo. 

In altri termini, le politiche sono efficaci se vengono realizzate
in dialogo con i concreti attori che dovranno attuarle e usufruirne, e
se riescono ad attivare dei comportamenti «virtuosi/produttivi» ne-
gli attori stessi. Esistono infatti molti casi di opportunità esistenti e
non sfruttate (un aumento della scolarizzazione che non porta a un
reale apprendimento, ambulatori esistenti ma non funzionanti, inca-
pacità di mantenere il posto di lavoro nel tempo, non riconoscimen-
to del valore dell’istruzione per i propri figli o figlie da parte dei ge-
nitori ecc.). Questo dipende sicuramente dalle caratteristiche del-
l’offerta dei servizi o della domanda di lavoro (qualità degli inse-
gnanti, presenza saltuaria del personale medico, compiti assegnati
ai lavoratori ecc.), ma anche da qualcosa che è inerente alla persona
e che è legato alle sue aspirazioni, alla percezione delle proprie ca-

Introduzione 21
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 21



pacità, alla fiducia nelle persone dell’ambiente in cui vive o lavora.
Questi elementi non possono essere considerati come un «dato»: in
molti casi può essere necessaria una loro «mobilizzazione». Già
Hirschman (1958) affermava che lo scopo dello sviluppo non è tro-
vare una combinazione ottimale delle risorse umane e materiali da-
te, ma mobilitare e valorizzare capacità nascoste, disperse o male
impiegate già esistenti all’interno delle realtà dei paesi economica-
mente arretrati.

Questa osservazione apre un’ulteriore domanda. Se «lo sviluppo
è il mettersi in moto di persone e di gruppi sociali in forza di
un’esperienza che fa intravedere un cambiamento possibile, del
quale si è protagonisti», è possibile immaginare politiche di cresci-
ta che siano, per loro stessa natura, appoggio e facilitazione alla
mossa degli attori di base? Quando avviene che le persone, in forza
dell’esperienza vissuta di ciò che è possibile come opportunità per
sé e come costruzione del comune benessere, divengono protagoni-
sti dello sviluppo? Nel secondo e terzo capitolo del libro, utilizzan-
do il metodo dell’analisi di caso, si approfondiscono due esperienze
significative di sviluppo locale in atto in due diverse zone del Bra-
sile (senza, perciò, la pretesa di generalizzare, che è lasciata alla ri-
cerca futura). Nel quarto capitolo, relativo alle conclusioni, si com-
parano i due casi analizzati per far emergere, pur nella differenza di
contesti, gli elementi comuni e decisivi del metodo attraverso cui lo
sviluppo avviene.

22 Alla radice dello sviluppo
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Capitolo primo

Aiuti, crescita e sviluppo
Che cosa (non) abbiamo imparato

Introduzione 

L’evidenza che differenti regioni del mondo hanno avuto sentieri di
crescita di lungo periodo molto differenti (Maddison, 2001) ha ac-
ceso un forte dibattito, che si è concentrato sulla verifica delle de-
terminanti della crescita e sull’efficacia degli aiuti concessi ai paesi
meno sviluppati. L’attenzione privilegiata per la crescita economica
rispetto ad altre dimensioni dello sviluppo è stata per molto tempo
la naturale conseguenza di una visione secondo cui una robusta cre-
scita economica era il sintomo di cambiamenti culturali e di com-
portamento in atto, che permettevano la permanenza della crescita
stessa e lo sviluppo di tutta la società. Tuttavia spesso si è rovescia-
to implicitamente il nesso di causalità, ritenendo che bastasse av-
viare processi di crescita quantitativa per far sì che le soggiacenti
dimensioni di sviluppo fossero a loro volta implicate e messe in
moto. Per molti anni perciò l’attenzione dei diversi attori si è con-
centrata sulle varie «ricette» in grado di mettere in moto la crescita.

Nei primi anni del dopoguerra (si veda ad esempio Nurkse,
1953), la mancata crescita veniva imputata a scarsi investimenti do-
vuti alla bassa capacità di risparmio: l’azione delle Istituzioni Fi-
nanziarie Internazionali (IFI) fu per lungo tempo influenzata dal-
l’idea che il problema fondamentale della crescita economica fosse
supplire alla mancanza di risorse per gli investimenti attraverso aiu-©
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ti internazionali (ipotesi del gap financing). La forza di questa posi-
zione è sottolineata da un’osservazione di King e Levine (1994), se-
condo i quali «poche idee economiche sono così intuitive come la
nozione che un investimento è la via migliore per fare aumentare
l’output sia per un individuo che per una nazione»1.

L’approccio del gap financing ha mostrato nel tempo la sua ina-
deguatezza sotto il profilo sia teorico sia empirico. Dal punto di vi-
sta teorico è emersa l’importanza di altri fattori quali il capitale
umano e le conoscenze tecnologiche, e si è posta sempre più atten-
zione alla qualità del contesto macroeconomico e socio-istituzionale
dei paesi come condizione necessaria perché vengano avviati pro-
cessi di crescita consistenti e quindi per l’efficacia degli aiuti stessi.
Dal punto di vista empirico, i risultati della vasta letteratura che ha
analizzato la relazione fra aiuti, investimenti e crescita sono contro-
versi e danno segnali per lo meno ambigui. In un recente contributo,
Rajan e Subramanian (2005) esprimono così l’essenza del dibattito
sull’efficacia degli aiuti per la crescita: «uno dei puzzle più impor-
tanti e intriganti in economia [è]: perché è così difficile trovare un
effetto robusto degli aiuti sulla crescita di lungo periodo dei paesi
poveri, anche per quelli caratterizzati da buone politiche?»2.

In questo capitolo analizziamo l’efficacia degli aiuti e delle poli-
tiche per la crescita basate sull’investimento nei fattori produttivi di
base (capitale fisico e umano) in quanto sono le politiche attuate
con più frequenza nella seconda metà del secolo scorso e legate a
condivisi modelli teorici. A livello teorico si riteneva infatti che
l’industrializzazione e l’investimento in capitale fossero un passo
decisivo verso una crescita sostenuta. John Holsen, un economista
della Banca Mondiale, nel 1971 sviluppò ad esempio un modello
che stimava il fabbisogno di investimenti di un paese e forniva in-
formazioni sul livello necessario d’aiuti, sulla base dell’approccio
delle interdipendenze settoriali di Chenery e Strout (1966). Era uno

24 Alla radice dello sviluppo

1 King e Levine, 1994, p. 1 (trad. nostra): «few economic ideas are as intuitive
as the notion that increasing investment is the best way to raise future outputs,
 either for an individual or a nation».

2 Rajan e Subramanian, 2005, p. 1 (trad. nostra): «one of the most important
and intriguing puzzles in economics [is] why is it so hard to find a robust effect of
aid on the long-term growth of poor countries, even those with good policies?». 
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strumento concepito per essere temporaneo, nell’attesa che i singo-
li paesi sviluppassero modelli specifici; tuttavia continuò a essere
utilizzato per fare previsioni sulle necessità di investimento anche
dopo che ci si rese conto che il modello non forniva stime corrette e
che la pura accumulazione di capitale fisico non era una condizione
sufficiente per lo sviluppo (Meier, 1995; Todaro, 2000). 

Nel presente lavoro non affronteremo invece in maniera appro-
fondita l’impatto delle politiche di liberalizzazione commerciale e
finanziaria sulla capacità di crescita dei paesi. Per quanto riguarda
la prima, l’apertura commerciale, si possono vedere le rassegne di
Berg e Krueger (2003), di Winters (2004) e di Wacziarg e Welch
(2008). Per la seconda si veda Demirgüç-Kunt e Levine (2008).
Tuttavia, molti degli studi empirici che verranno analizzati includo-
no variabili che stimano il grado di apertura delle economie.

Il presente capitolo è organizzato in tre parti. In una prima parte
si discuterà l’efficacia delle politiche attuate per la crescita, sintetiz-
zando i deludenti risultati cui hanno portato, i problemi che si sono
evidenziati e le riflessioni che il dibattito ha fatto emergere (para-
grafi 1-4). In particolare, nel paragrafo 1 analizzeremo le politiche
di gap financing orientate alla formazione di capitale fisico (infra-
strutture, capitale strumentale, tecnologia) e i principali risultati
empirici riguardanti la relazione tra aiuti, investimenti e crescita.
Nel paragrafo 2 esamineremo le politiche rivolte alla formazione di
capitale umano. Nel paragrafo 3 si analizzeranno i principali fattori
che riducono l’impatto positivo degli aiuti e degli investimenti in
capitale fisico e umano sulla crescita, nonché alcuni problemi me-
todologici legati all’analisi empirica della relazione tra aiuti e cre-
scita. Nel paragrafo 4 verranno sinteticamente descritti i nuovi cri-
teri che le istituzioni internazionali e i donors ritengono necessari
per riguadagnare efficacia negli aiuti. 

Nella seconda parte del capitolo si intende esaminare se la lezio-
ne del passato ha condotto a individuare nuove strade capaci di ge-
nerare stabili esperienze di sviluppo. In un primo paragrafo di que-
sta parte (5), verranno analizzate le ipotesi interpretative avanzate
per individuare le determinanti cosiddette fondamentali della cresci-
ta. Si analizzeranno poi le nuove politiche proposte per correggere
gli errori dei decenni precedenti e guadagnare efficacia. Si tratta di
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due diverse linee interpretative: la prima basata sui grandi piani-
paese, la seconda che consiste nel lasciare libertà al comportamen-
to individuale o di gruppi e comunità in un contesto che fornisca gli
opportuni incentivi (paragrafi 6 e 7).

Nella terza parte del capitolo si pone l’accento sul fatto che il
problema fondamentale dello sviluppo è il costituirsi di soggetti ca-
paci di sviluppo, secondo un’esperienza che si costruisce nel tem-
po. Il riferimento teorico è l’approccio delle capabilities di Amar-
tya Sen (paragrafo 8). Il paragrafo 9 riporta le conclusioni. 

1. L’efficacia degli aiuti all’investimento 
in capitale fisico

La letteratura relativa all’efficacia degli aiuti per l’investimento in
capitale fisico è vastissima; di essa esistono diverse proposte di
classificazione (Hansen e Tarp, 2000; Roodman, 2007). Noi utiliz-
zeremo una classificazione presentata da Doucouliagos e Paldam
(2005, 2006, 2008), che distingue tre gruppi di analisi empiriche:

• studi che mettono a tema il rapporto tra aiuti e risparmi e tra aiu-
ti e investimenti;

• studi che mettono a tema il rapporto tra aiuti e crescita;
• studi che analizzano il rapporto tra aiuti e crescita considerando

una serie di variabili che condizionano il rapporto stesso.

1.1. Il rapporto fra aiuti e investimenti 

La verifica del legame empirico fra aiuti, risparmi e investimenti ha
dominato la prima fase degli studi sull’efficacia degli aiuti (Griffin
e Enos, 1970; Papanek, 1972). L’approccio econometrico si basa su
un modello in cui l’investimento dipende dal risparmio, dai flussi
degli aiuti e dai flussi di capitale privati o istituzionali dall’estero. I
riferimenti teorici sono il modello rostowiano degli stadi di cresci-
ta, secondo cui il decollo verso una crescita autosostenuta (take-off
into self-sustained growth) implica un aumento della quota di ri-

26 Alla radice dello sviluppo
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sparmio e degli investimenti sul PIL (Rostow, 1960), e un’interpre-
tazione «neoclassica» del modello di Harrod-Domar secondo cui il
risparmio è la base dell’investimento. L’equazione che lega investi-
menti, risparmi e aiuti può essere rappresentata nel modo seguente:

[1] it = st + at + fpt + fot

dove le variabili rappresentano rispettivamente investimenti, rispar-
mi, aiuti, flussi di capitali privati e altri flussi finanziari come quote
del PIL. Siccome tuttavia i risparmi possono essere a loro volta in-
fluenzati dagli aiuti, un aumento di questi ultimi fa crescere gli in-
vestimenti solo se non fa contemporaneamente diminuire i rispar-
mi. In termini tecnici gli aiuti possono tradursi in una variazione
positiva degli investimenti se il coefficiente di regressione dei ri-
sparmi sugli aiuti è maggiore di –1 (cioè se gli aiuti non «spiazza-
no» totalmente il risparmio nazionale).

Harms e Lutz (2004) riportano i risultati di alcune rassegne di
studi sulla relazione aiuti e risparmi (tabella 1.1) e aiuti e investi-
menti (tabella 1.2) attuate negli ultimi anni Novanta e nei primi an-
ni del decennio successivo. Ne risulta che in buona parte dei casi gli
aiuti spiazzano i risparmi in modo totale o più che totale (effetto
controproducente), anche se un consistente numero di studi eviden-
zia uno spiazzamento solo parziale e in alcuni casi un effetto positi-
vo degli aiuti sui risparmi. Le stime dell’effetto degli aiuti sugli in-
vestimenti offrono un quadro ancora più vario. Hansen e Tarp
(2000) trovano che l’efficacia degli aiuti per l’investimento è la
norma; altri studi sono più incerti e riportano un numero consisten-
te di casi in cui il coefficiente stimato è non significativo o è addi-
rittura negativo. In uno studio che riprende un suo precedente lavo-
ro del 1999, Easterly (2001) trova che il coefficiente di regressione
della quota di investimenti sul PIL rispetto alla quota di aiuti ODA3

sul PIL è positivo, significativo e maggiore di 1 solo in 6 paesi su 88.
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3 Official Development Assistance (ODA): riguarda l’aiuto da parte dei paesi
membri del Development Assistance Committee (DAC) dell’OCSE ai paesi in svi-
luppo o a istituzioni multilaterali che concedono aiuto agli stessi paesi. Tali fondi
comprendono una quota di concessione a fondo perduto di almeno il 25%.
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Altri 11 paesi mostrano una correlazione positiva e significativa tra
aiuti e investimenti con un coefficiente minore di 1. In 36 casi il
coef ficiente risulta negativo e significativo. Nei restanti casi il coef-
ficiente di regressione non è significativo.

Anche le meta-analisi di Doucouliagos e Paldam (2006, 2008,
2009) riportano risultati non conclusivi. Gli autori considerano una
serie di studi sulla relazione fra aiuto e risparmio (90 osservazioni) e
aiuto e investimento (122 osservazioni). Per quanto riguarda la pri-
ma relazione, essi evidenziano che gli aiuti spiazzano i risparmi in
misura considerevole ma non totale (il coefficiente medio di spiaz-
zamento è del 53%), anche se esistono casi in cui lo spiazzamento è
pari al 100% o superiore. I risultati sono meno soddisfacenti se si
analizza la relazione aiuti/investimenti. In media gli aiuti si traduco-
no in investimenti solo per una quota pari al 25%, mentre conduco-
no a un sostanziale aumento della spesa pubblica corrente (Doucou-
liagos e Paldam, 2009; vedi anche Boone, 1996). Gli aiuti possono
portare a un aumento della spesa pubblica corrente in forza della lo-
ro fungibilità: le risorse fornite attraverso l’aiuto vanno a finanziare
investimenti che sarebbero stati comunque fatti dai paesi riceventi, e
le risorse così liberate si traducono in maggiori consumi pubblici. 

Solo una piccola parte degli aiuti, dunque, si è tradotta e si tradu-
ce in un aumento degli investimenti. Nel prossimo paragrafo vedre-
mo in che misura, posto che si riesca a ottenere un aumento degli in-
vestimenti, questi si trasformano poi in effettiva crescita economica.

1.2. Il rapporto fra investimenti e crescita

L’ipotesi soggiacente alle analisi empiriche sull’efficacia degli aiu-
ti è che risparmio e investimento sono positivamente correlati alla
crescita, ossia che un aumento dei primi si accompagna a un au-
mento di quest’ultima. Sia la relazione tra risparmi e investimenti
che quella tra investimenti e crescita sono state testate in letteratura,
con risultati ancora una volta controversi. La prima risulta essere
positiva e sufficientemente robusta per i paesi sviluppati; tale risul-
tato vale anche per economie fortemente aperte, dove ci si potrebbe
aspettare che i risparmi di un paese si traducano in investimenti in
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altri paesi anziché nel proprio (si vedano al proposito Feld stein e
Horioka, 1980, e Holmes, 2005, per una relazione positiva fra ri-
sparmi e investimenti; Vamvakidis e Wacziarg, 1998, per l’i po tesi
contraria). Per i paesi arretrati, invece, alcuni studi concludono che
la relazione è controversa. La relazione fra investimenti e crescita
invece è poco chiara anche per i paesi più sviluppati. Un famoso ar-
ticolo di Blömstrom et al. (1996) ha testato la relazione fra tasso di
crescita (medie quinquennali) e un indicatore di accumulazione di
capitale fisico nel periodo precedente, corrente e susseguente quel-
lo cui la crescita si riferisce (i dati riguardano 101 paesi per il perio-
do 1965-1985). Gli autori trovano più supporto per l’ipotesi che sia
la crescita a far aumentare gli investimenti anziché il contrario. In
linguaggio tecnico i loro risultati mostrano che, se si controlla l’ete-
rogeneità dei paesi con country dummies, il rapporto fra investi-
mento nel periodo precedente e crescita è negativo e significativo,
quello fra accumulazione e crescita correnti è nullo, mentre è posi-
tivo e significativo il coefficiente fra crescita nel periodo t e accu-
mulazione nel periodo t + 1. Il Granger test di causalità evidenzia
una relazione positiva fra crescita e susseguente accumulazione
(probabilmente per l’aumentato risparmio), mentre l’al tra direzione
di causalità non supera il test. Gli autori concludono che «non c’è
evidenza che l’investimento fisso sia la chiave della crescita». I ve-
ri fattori della crescita, secondo Blömstrom et al. (1996), risiedono
altrove: nella qualità del capitale umano, nelle esternalità tecnologi-
che, nelle caratteristiche istituzionali. Altri studi conducono a risul-
tati simili (Attanasio et al., 2000; Podrecca e Carmeci, 2001). È
quanto sintetizzato nell’icastico titolo di Easterly e Levine (2001), i
quali non ritengono l’accumulazione di capitale la determinante
fondamentale della crescita: «Non è tanto l’accumulazione dei fat-
tori, ma la produttività totale degli stessi»4. 

Opposte sono invece le conclusioni di uno studio di Bond et al.
(2004) relativo a 98 paesi per il periodo 1960-1998. Secondo gli au-
tori, l’ipotesi teorica di uno stretto rapporto tra accumulazione e
crescita è confermata dai dati: «Un aumento della quota degli inve-
stimenti [sul PIL] predice una maggior crescita dell’output per lavo-
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4 Easterly e Levine, 2001 (trad. nostra): «It’s not factor accumulation, it’s TFP».
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ratore sia nel breve periodo sia, e questo è più importante, nello
steady state»5 (vedi anche Li, 2002). Romero-Avila (2008) giunge a
risultati simili e sottolinea che i risultati negativi degli studi prece-
denti contrastano con un’ampia letteratura (vedi già dagli anni Ses-
santa Hill, 1964), e suggerisce che l’uso di dati relativi a periodi più
lunghi va a favore della conferma di tale ipotesi. Tuttavia le analisi
di Chandra e Sandilands (2003 e 2005) sul caso dell’India mostrano
che nel lungo periodo è la crescita a guidare gli investimenti. Infine,
a complicare ulteriormente le cose, un recentissimo contributo di
Crowder e de Jong (2009) evidenzia che nei paesi africani e in via
di sviluppo la direzione di causalità significativa è quella dalla cre-
scita all’accumulazione e non viceversa.

L’ipotesi secondo cui il modo più semplice di favorire la cresci-
ta è aumentare gli investimenti in capitale fisico non ha dunque ri-
scontri empirici sufficientemente robusti. Non è detto che gli aiuti
internazionali si traducano in investimenti, né che questi ultimi fa-
voriscano la crescita. Data l’incertezza rispetto al canale attraverso
cui gli aiuti possono favorire la crescita, alcuni studi che verranno
presentati nel prossimo paragrafo hanno stimato delle forme ridotte
esaminando direttamente la relazione tra aiuti e crescita.

1.3. Il rapporto fra aiuti e crescita 

Le specificazioni del modello che mette in relazione gli aiuti con la
crescita sono varie (si vedano ad esempio Papanek, 1972; Massell
et al., 1972; Voivodas, 1973; Bornschier et al., 1978; Mosley et al.,
1987). In molti studi la specificazione è il tipico approccio di conta-
bilità della crescita (growth accounting) in cui, al posto del termine
relativo alla convergenza, si inserisce un termine relativo all’effica-
cia degli aiuti. Doucouliagos e Paldam (2008 e 2009) considerano
543 lavori empirici che cercano di stimare l’effetto degli aiuti sulla
crescita. Solo il 38% di questi studi trova un effetto positivo (ossia
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5 Bond et al., 2004, p. 32 (trad. nostra): «An increase in the share of invest-
ments predicts a higher growth of output per worker both in the short run and,
more importantly, in the steady state».

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 31



un’elasticità aiuti/crescita positiva e significativa). Se si considera-
no solo gli studi metodologicamente più robusti (le 68 migliori re-
gressioni proposte in letteratura), tale percentuale sale al 46%. Inol-
tre, nella meta-regressione il coefficiente associato agli aiuti risulta
leggermente positivo ma non significativo. Un altro filone di studi
(Hansen e Tarp, 2001; Dalgaard et al., 2004) individua l’esistenza
di una relazione positiva tra aiuti e crescita, ma con effetti che si ri-
ducono all’aumentare degli aiuti (questi modelli in letteratura ven-
gono chiamati «medicine models»). L’ipotesi teorica soggiacente è
quella della produttività marginale decrescente dei fattori, come nel
modello di Solow, applicata agli aiuti considerati come fattore di
produzione (vedi anche Hadjimichael et al., 1995; Durbarry et al.,
1998; McGillivray, 2005).

Doucouliagos e Paldam (2008 e 2009) osservano che i risultati
di questi studi empirici supportano l’ipotesi che gli aiuti siano favo-
revoli alla crescita in alcuni contesti ma non in altri. Gli autori evi-
denziano, infatti, che la varianza fra i coefficienti nei diversi studi
empirici è maggiore di quella attesa nel caso di distribuzione casua-
le dei risultati attorno a un’unica media. Ciò farebbe pensare alla
presenza di «sottogruppi» di regressioni aventi diverse medie, e
quindi che gli aiuti si traducano in crescita solo in contesti che han-
no determinate caratteristiche (si tratta dell’ipotesi di condizionali-
tà che verrà discussa nel paragrafo 3.4). Anche Radelet et al. (2006)
sottolineano l’aspetto della condizionalità, legata o a caratteristiche
interne del paese che riceve gli aiuti o a fattori esterni ad esso. Gran
parte della letteratura insiste sulle caratteristiche interne: la qualità
delle politiche (Burnside e Dollar, 1997), delle istituzioni (Burnside
e Dollar, 2004), la presenza di governi totalitari (Isham et al., 1995;
Islam, 2003), la collocazione geografica ai tropici (Dalgaard et al.,
2004). I fattori esterni riguardano invece le modalità con cui gli aiu-
ti sono concessi e le pratiche proprie dei donors: ad esempio, agen-
zie burocratizzate con procedure complesse fanno diminuire l’effi-
cacia degli aiuti; l’aiuto multilaterale, legato più direttamente ad at-
tività di sviluppo, appare più efficace di quello bilaterale, spesso
connesso a considerazioni politiche.

Un approccio alternativo è quello che verifica la relazione tra
aiuti e crescita distinguendo fra i diversi tipi di aiuto. Clemens et al.

32 Alla radice dello sviluppo
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(2004) sottolineano che l’approccio utilizzato in molti studi (che
usano medie quadriennali dei tassi di crescita e dei flussi di aiuto,
eventualmente ritardate) è appropriato solo per verificare l’effetto
degli aiuti che essi chiamano «di breve termine», ossia quelli desti-
nati a infrastrutture o al supporto di settori produttivi (circa il 53%
del totale degli aiuti). Isolando solo tale tipo di aiuti, gli autori tro-
vano una relazione tra questi ultimi e la crescita positiva molto più
forte di quella stimata in studi che utilizzano l’insieme degli aiuti.

I fattori che sembrano influenzare l’efficacia degli aiuti sono
dunque molteplici e vanno dalle pratiche di concessione degli aiuti
stessi, alle politiche e alla qualità delle istituzioni dei paesi riceven-
ti. Ciò suggerisce non solo la difficoltà a stilare ricette generali per
la crescita, valide in tutti i contesti, ma anche le forti complementa-
rità che possono esistere tra le dimensioni economiche, sociali e
istituzionali di un paese.

Prima di esaminare più in dettaglio tale filone di letteratura, nel
prossimo paragrafo consideriamo l’efficacia dell’altra grande poli-
tica proposta nel dopoguerra per favorire la crescita: l’investimento
in capitale umano.

2. Istruzione, capitale umano e crescita

La seconda grande politica proposta nel dopoguerra per favorire la
crescita dei paesi non sviluppati è stata quella di incrementare il ca-
pitale umano attraverso massicci programmi di scolarizzazione. Af-
ferma Pritchett: «Le persone con livello di istruzione più alto hanno
salari più alti. Questo è probabilmente il secondo fatto (dopo la leg-
ge di Engel) meglio consolidato in economia»6. La convinzione che
l’istruzione, dimensione fondamentale del capitale umano, aumenti
la produttività del lavoro e favorisca la crescita ha fatto della scola-
rizzazione uno degli assi portanti delle politiche pubbliche di cre-
scita (Easterly, 2001) e di quelle contro la povertà: «Efficaci politi-
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6 Pritchett, 2001, p. 368 (trad. nostra): «People with more education have
 higher wages. This is probably the second (after Engel’s law) most well-estab-
lished fact in economics».
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che per l’istruzione sono una delle migliori strategie di riduzione
della povertà»7.

Tra il 1960 e i primi anni del nuovo millennio si è assistito a
un’esplosione della scolarizzazione. Nel 1990 il tasso di iscrizione
alle scuole primarie ha raggiunto il 100% in gran parte dei paesi del
mondo, a esclusione dei paesi dell’Africa subsahariana. Anche i
tassi di iscrizione agli altri livelli di scolarizzazione sono ampia-
mente migliorati. In generale, il tasso di iscrizione alla scuola se-
condaria, tra il 1960 e il 2002, è più che quadruplicato (dal 16% al
67%); per i paesi africani esso è aumentato di otto volte, pur restan-
do molto al di sotto della media (con il 28% di iscritti sulla popola-
zione di riferimento). Nello stesso periodo, il tasso di iscrizione al-
l’istruzione superiore o universitaria per i paesi in via di sviluppo è
passato dal 2% nel 1960 al 13% nel 2002. Questi dati sono riportati
da Szirmai (2005) e sono leggermente differenti da quelli citati da
altri (vedi Easterly, 2001); tuttavia la direzione e l’intensità del mu-
tamento sono sostanzialmente le stesse.

L’aumento della scolarizzazione non ha avuto però quel forte im-
patto in termini di crescita che ci si aspettava. Questa differenza fra
aspettative e realtà ha condotto a una rilevante mole di studi empiri-
ci sulla relazione tra istruzione e crescita e all’identificazione dei
problemi ancora irrisolti nella misurazione corretta di tale relazione.

2.1. Capitale umano e crescita: le ipotesi teoriche

Dal punto di vista teorico ci sono almeno tre meccanismi attraverso
cui il capitale umano incide in modo diretto sulla crescita. Il primo
è che l’istruzione formale (considerata una dimensione rilevante del
capitale umano) e l’apprendimento lavorativo, aumentando le abili-
tà individuali, permettono un aumento di produttività (Arrow, 1962;
Mankiw et al., 1992). Il secondo è che l’istruzione aumenta la capa-
cità innovativa di un’economia e perciò favorisce la crescita (Lu-
cas, 1988; Romer, 1990; Aghion e Howitt, 1998). Infine, l’istruzio-
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7 Gundlach et al., 2002, p. 92 (trad. nostra): «Effective educational policies
are a first-best poverty reduction strategy».
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ne facilita la diffusione e la trasmissione di conoscenze necessarie a
comprendere i nuovi processi e le nuove tecnologie (Nelson e
Phelps, 1966; Benhabib e Spiegel, 2005). 

Mankiw et al. (1992) esaminano le conseguenze della prima ipo-
tesi ampliando il modello di crescita di Solow attraverso l’aggiunta
del capitale umano come ulteriore fattore produttivo nella funzione
di produzione aggregata. Una parte del risparmio è così destinata
non all’accumulazione di capitale fisico ma all’accumulazione di ca-
pitale umano. Data la propensione al risparmio, il livello di steady
state del reddito sarà maggiore rispetto a un modello che non consi-
dera il capitale umano, anche se l’accumulazione di quest’ultimo
non dà luogo a un tasso di crescita positivo nel lungo periodo. 

Nel modello di crescita endogena di Lucas (1988), invece, l’ac-
cumulazione di capitale umano diventa effettivamente un motore
della crescita. L’aumento delle conoscenze tramite l’istruzione e la
formazione sul lavoro (learning through schooling e learning
through training) porta a tassi positivi di crescita nel lungo periodo.
Già Arrow (1962) aveva proposto un modello di crescita endogena
in cui l’apprendimento per esperienza (learning by doing), miglio-
rando le caratteristiche dei nuovi beni capitali, genera un aumento
continuo nel livello di reddito prodotto. Nel suo modello l’appren-
dimento è funzione dell’investimento accumulato in capitale fisico,
in particolare quello legato alla produzione di beni capitali, secondo
l’idea sintetizzata da Barro e Sala-i-Martin (1995): «un’impresa che
aumenta il suo capitale fisico impara contemporaneamente come
produrre in modo più efficiente»8.

Accanto a tali effetti diretti, in letteratura sono stati evidenziati
altri canali attraverso cui il capitale umano può incidere sulla cresci-
ta. Già nel modello di Lucas (1988), il capitale umano ha sia un «ef-
fetto interno» legato all’aumento della produttività individuale, sia
un «effetto esterno», per cui un aumento del livello medio di capita-
le umano disponibile in tutto il sistema migliora la produttività di
tutti i fattori di produzione. L’accumulazione di capitale umano pro-
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8 «A firm that increases physical capital learns simultaneously how to produce
more efficiently»; Barro e Sala-I-Martin, 1995; la citazione è ripresa dall’edizione
italiana del 2002, p. 222.
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duce, in altre parole, delle esternalità: oltre a quella indicata da Lu-
cas secondo cui la produttività individuale dipende dallo stock com-
plessivo di capitale umano nell’ambiente in cui si opera, altre ester-
nalità riguardano gli effetti indiretti della scolarizzazione e dell’au-
mento delle conoscenze sulla creazione di capitale sociale e di rela-
zioni di fiducia, che a loro volta incidono sulla performance econo-
mica. Inoltre, l’istruzione è generalmente associata a una riduzione
della criminalità, a una partecipazione politica e sociale più consa-
pevole e informata (Sen, 1999), a una coesione sociale più ampia, a
una maggiore attenzione all’ambiente (vedi OECD, 1998 per una ras-
segna). Infine, l’accumulazione di capitale umano incide su scelte
importanti, come quelle di aver figli o quelle relative alla salute.

2.2. Capitale umano e crescita: i risultati empirici

Mentre le analisi sui dati individuali mostrano chiaramente che il li-
vello di istruzione ha un effetto positivo sul reddito, i risultati empi-
rici degli studi sul rapporto fra livello di istruzione e crescita per il
sistema economico nel suo complesso sono contrastanti. Molti stu-
di condotti negli anni Ottanta e all’inizio degli anni Novanta sotto-
lineano con entusiasmo l’importanza del capitale umano nella spie-
gazione del «residuo» nella crescita economica dei paesi occidenta-
li in un contesto teorico di tipo neoclassico9. Psacharopoulos (1985)
in una rassegna di 29 studi basati sulla contabilità della crescita evi-
denzia un contributo positivo dell’istruzione sulla crescita (da un
basso 1% per il Messico a un elevatissimo 23% nel Ghana). Il capi-
tale umano sembra inoltre associato con un incremento nei livelli
d’investimento in capitale fisico (Barro, 1991; Gemmell, 1996;
Benhabib e Spiegel, 1994). 

36 Alla radice dello sviluppo

9 I primi studi utilizzavano come proxy del capitale umano indici di alfabetiz-
zazione adulta (Azariadis e Drazen, 1990; Romer, 1989) o tassi di iscrizione sco-
lastica (Barro 1991; Mankiw et al., 1992; Levine e Renelt, 1992). Ulteriori tenta-
tivi si sono basati su stime degli anni medi di scuola nella popolazione attraverso
metodi di inventario permanente o simili (Lau et al., 1991; Nehru et al., 1995;
confronta per una rassegna Wössmann, 2003). Barro e Lee (1993, 2001) hanno
esteso il lavoro proponendo un database comparabile a livello internazionale sugli
anni di frequenza scolastica. 
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Un secondo gruppo di studi appare più critico. Lau et al. (1991),
in un modello cross-country basato su una funzione di produzione
Cobb-Douglas (58 paesi), trovano che l’istruzione ha effetti negati-
vi sulla crescita in Africa e nel Medio Oriente, insignificanti nel-
l’Asia meridionale e in America Latina, positivi solo nell’Asia
orientale. Jovanovic et al. (1992) trovano risultati simili in un cam-
pione di paesi in via di sviluppo.

Un primo elemento che può spiegare la diversità di risultati è che
l’impatto dell’istruzione sulla crescita non è omogeneo nei diversi
paesi, ma dipende dal livello di sviluppo del paese. Sianesi e Van
Reenen (2003) rilevano che nei paesi avanzati è soprattutto l’istruzio-
ne terziaria a favorire la crescita, per il collaterale investimento in
nuove tecnologie. Krueger e Lindahl (2001) rilevano invece che nei
paesi in via di sviluppo è più efficace investire nell’istruzione di base.

Un secondo elemento da considerare è la differenza tra gli effet-
ti legati allo stock iniziale di capitale umano e quelli legati alla va-
riazione nel tempo dello stesso. Krueger e Lindahl (2001) mettono
in evidenza che la letteratura basata sui «livelli» di capitale umano
(stock iniziale) ottiene in genere risultati positivi. Tuttavia, se si
considerano i cambiamenti nello stock (approccio delle «differen-
ze») si ottengono risultati non significativi o addirittura negativi.
Ad esempio, Benhabib e Spiegel (1994) trovano un effetto positivo
del livello iniziale di capitale umano sulla crescita e un effetto nega-
tivo delle sue variazioni. Barro e Sala-i-Martin (1995) non trovano
un risultato significativo quando adottano una specificazione basa-
ta sulle differenze.

Sianesi e Van Reenen (2003) sottolineano che occorre distingue-
re gli effetti dell’educazione sulla produttività (con specificazioni
che si rifanno al modello di Solow ampliato) e quelli sul tasso di
crescita del prodotto (teorie della crescita endogena). In particolare,
gli autori sottolineano che «l’evidenza che il capitale umano au-
menta la produttività è inequivocabile»10, mentre i risultati del se-
condo ramo di letteratura possono essere gravemente distorti per
problemi di dati e di specificazione del modello, anche se ritengono
che la relazione esista e sia positiva.
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10 Sianesi e Van Reenen, 2003, p. 157 (trad. nostra): «the evidence that human
capital increases productivity is compelling».
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Gli stessi autori sottolineano anche che ci può essere una relazio-
ne di causalità inversa fra istruzione e crescita (ossia che sia la cre-
scita a far aumentare l’istruzione e non viceversa). La questione è se
il processo di sviluppo tecnologico è reso possibile da un incremen-
to esogeno del livello di istruzione della forza lavoro (impatto del-
l’investimento di capitale umano sulla crescita) o se il cambiamento
strutturale induce una frazione più ampia della popolazione a rag-
giungere standard più elevati di istruzione (impatto della crescita
economica sull’investimento in capitale umano). Diversi studi hanno
mostrato che la crescita comporta una maggiore istruzione. Foster e
Rosenzweig (1996) hanno evidenziato che le regioni dell’India che
hanno beneficiato della Green Revolution negli anni Settanta hanno
visto un incremento sia dei rendimenti dell’istruzione che dei tassi di
iscrizione. Bils e Klenow (2000) sostengono che la crescita (guidata
dalla tecnologia) causa un maggior livello di istruzione, perché au-
menta i rendimenti dell’investimento in essa. Infine, previsioni di
una forte crescita futura possono provocare incrementi dell’istruzio-
ne. Probabilmente entrambe le relazioni sono da considerare.

Per quanto riguarda la stima delle esternalità associate all’istru-
zione, un filone di letteratura empirica cerca di valutare l’impatto
sui salari individuali del livello medio di istruzione nella città o nel-
lo Stato di residenza dell’individuo. Rauch (1993) individua un ef-
fetto positivo in uno studio sugli agglomerati urbani in Nordameri-
ca. Acemoglu e Angrist (1999 e 2001) trovano un effetto positivo
del livello medio di istruzione nell’area (dati censuari americani per
il periodo 1960-1980), che diventa non significativo se si conside-
rano invece le differenze nello stesso. Sempre utilizzando dati ame-
ricani, Ciccone e Peri (2006) non trovano evidenze di esternalità
positive dell’istruzione sui salari a livello di città o di Stato.

C’è invece un sostanziale accordo in letteratura sull’esistenza
delle esternalità di tipo indiretto. Diversi studi mostrano che nei
paesi in via di sviluppo l’istruzione – in particolare quella femmini-
le – è negativamente correlata con il tasso di natalità (Schultz,
1989; Behrman, 1990) e con la mortalità infantile (Barro, 1991;
Barro e Lee, 1994; Glewwe, 2002). In Africa un incremento del
10% nel tasso di alfabetizzazione femminile induce una riduzione
del 10% del tasso di mortalità infantile. Il cambiamento nel livello
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di alfabetizzazione maschile non ha invece effetti in tal senso. Stu-
di simili in Thailandia, Indonesia, Kenya, Marocco e Perù sono
giunti alle stesse conclusioni (World Bank, 1993). Helliwell e Put-
nam (1999) concludono che l’effetto del livello di istruzione sulle
relazioni sociali è molto generale e ha un peso rilevante.

Tutti questi studi devono comunque affrontare enormi problemi
di misurazione del capitale umano e di qualità dei dati. Restringen-
do l’attenzione alla sola istruzione formale, già a livello di analisi
micro sorgono difficoltà legate alla bassa qualità dei questionari o
all’assenza di informazioni sulle ripetizioni scolastiche (Psacharo-
poulos e Patrinos, 2002). I problemi aumentano notevolmente
quando si tratta di stimare lo stock di capitale umano a livello di in-
tere economie e di usare tali stime in regressioni cross-country. I
dati utilizzati per molti paesi arretrati sono particolarmente carenti,
mancano informazioni su settori non di mercato e informali (Siane-
si e Van Reenen, 2003) e su diversi aspetti del capitale umano: tassi
di alfabetizzazione, tassi di iscrizione, gradi di istruzione completa-
ti, stock di capitale umano per lavoratore. De la Fuente e Domenech
(2002) evidenziano l’inaffidabilità dei dati disponibili anche per
paesi OECD. Krueger e Lindahl (2001) criticano i dati usati nelle re-
gressioni di crescita da Benhabib e Spiegel (1994) e da Pritchett
(2001) perché privi di reale contenuto informativo. Wössman (2003)
mostra che la correlazione fra le differenti misure utilizzate per de-
finire misure di flusso o di stock del capitale umano ha un’e levata
variabilità. In particolare i tassi di iscrizione (variabile di flusso)
hanno una variabilità nel tempo che li rende poco affidabili come
proxy delle variazioni nello stock di capitale umano: non c’è corri-
spondenza fra tassi di iscrizione e capitale umano incorporato nella
forza lavoro, sia perché vi sono individui istruiti che non fanno par-
te della popolazione attiva, sia perché non si tiene conto degli ab-
bandoni (pensionamenti). Temple (1999) afferma che «non è chiaro
se i tassi di iscrizione scolastica si debbano considerare rappresen-
tativi dei flussi di investimento in capitale umano o dello stock. In
pratica possono essere una proxy fragile per entrambi»11.
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11 Temple, 1999, p. 139 (trad. nostra): «it is not clear whether school enrol-
ment rates are intended to represent a flow of investment in human capital, or its
stock. In practice these rates may be a poor proxy for either».
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Va inoltre osservato che il concetto di capitale umano è ampio e
comprende, oltre all’istruzione «incorporata» nell’individuo, anche
esperienze e attitudini, acquisite o innate, che possono avere effetti
sulla produttività del lavoro dell’individuo e contribuire alle retri-
buzioni che riceve (ad esempio la trasmissione di competenze e co-
noscenze da genitori a figli, l’esperienza, il learning by doing, la
formazione sul lavoro). La considerazione di tali fattori aumenta di
molto le differenze negli stock di capitale umano fra i vari paesi.
Ignorare tali aspetti significa rendere omogenei effetti che possono
essere assai diversi in quanto, come l’evidenza microeconomica di-
mostra, i rendimenti dell’istruzione variano considerevolmente da
paese a paese e spesso anche fra regioni dello stesso paese. L’inse-
rimento di effetti paese o effetti regione risulta spesso significativo
nelle stime, ma tiene assieme effetti fra loro molto diversi (Hanu-
shek e Wössmann, 2007).

Se il capitale umano raccoglie diverse dimensioni e comprende
caratteristiche individuali, familiari, relazionali e culturali, ridurre la
sua misurazione alla pura quantità di istruzione formale è limitativo.
Recenti studi empirici hanno cercato di rispondere a tali critiche, te-
nendo in considerazione le caratteristiche del contesto familiare e
sociale degli individui e i loro effetti sul capitale umano. Vi sono
tentativi di esperimenti naturali (ad esempio utilizzando dati sui ge-
melli) per controllare variabili latenti come le qualità innate o l’edu-
cazione ricevuta in famiglia. Tuttavia, per mancanza sia di dati (sul-
la «qualità» dell’istruzione o sulle abilità derivanti da cause diverse
dall’istruzione) che di opportune metodologie di analisi di variabili
non osservate, i problemi sollevati sono lungi dall’essere risolti.

In sintesi, mentre l’accumulazione di capitale umano (intesa co-
me livello medio di istruzione) sembra avere effetti positivi sulla
produttività e su varie forme di esternalità (natalità, mortalità, rela-
zioni sociali ecc.), gli effetti sulla crescita sono più incerti e dipen-
dono da vari elementi quali il livello di sviluppo dei paesi, la consi-
derazione del livello o dell’incremento nello stock di capitale uma-
no, il possibile nesso di causalità inversa tra crescita e istruzione,
nonché enormi problemi di misurazione e di comparabilità dei dati.
Accanto alla complessità della misurazione di un concetto ampio
come quello del capitale umano, che raccoglie diverse dimensioni e
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comprende caratteristiche individuali, familiari, relazionali e cultu-
rali, anche per quanto riguarda la sola istruzione è necessario consi-
derare, accanto a variabili quantitative, anche variabili che catturino
la qualità dell’istruzione ricevuta. A parità di anni di scuola, infatti,
le conoscenze accumulate possono essere molto diverse a seconda
della qualità del sistema scolastico. Affronteremo questo aspetto in
maniera approfondita nel prossimo paragrafo.

2.3. La qualità dell’istruzione

Il confronto tra la chiarezza dei risultati empirici sul rapporto tra
istruzione e reddito a livello micro e la non conclusività della verifi-
ca del rapporto fra istruzione e crescita a livello macro solleva il pro-
blema di quali possono essere i fattori che bloccano gli effetti del-
l’istruzione sull’evoluzione del prodotto aggregato. Pritchett (2001)
ritiene che le cause della diversità di risultati nelle analisi micro e
macro siano legate a tre specifiche condizioni dei paesi in via di svi-
luppo: il mercato del lavoro, il sistema scolastico, le istituzioni.

Per quanto riguarda il mercato del lavoro, se una maggiore istru-
zione permette di acquisire posizioni di rendita che favoriscono fe-
nomeni redistributivi a favore del ceto istruito, le conseguenze di un
aumento dell’istruzione sulla dimensione produttiva sono pratica-
mente nulle. In molti paesi in via di sviluppo, ad esempio, il settore
pubblico assorbe la crescente offerta di forza lavoro istruita, rispon-
dendo a pressioni politiche (Gelb et al., 1991). Vi sono poi caratte-
ristiche del mercato del lavoro e del sistema produttivo che rendono
nulli gli effetti anche a livello individuale. L’incremento di offerta
di forza lavoro istruita in presenza di domanda stagnante può causa-
re una riduzione delle retribuzioni. La domanda di lavoro qualifica-
to dipende dalla composizione settoriale dell’economia, dal grado
di apertura e dal tasso di cambiamento tecnologico del sistema pro-
duttivo. Schultz (1988), ad esempio, nota che nel settore agricolo i
benefici dell’istruzione in termini retributivi sono quasi nulli.

Per quanto riguarda il sistema scolastico, il punto critico è la qua-
lità dell’istruzione che può essere così bassa da non incrementare le
abilità e la produttività dell’individuo. Anche se in questo caso non
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dovrebbero verificarsi effetti positivi neppure a livello micro eco no -
mi co12, il problema della qualità dell’istruzione rimane comunque
rilevante. In una recente rassegna degli studi sul rapporto tra educa-
zione e crescita, Hanushek e Wössmann (2007) concludono che «la
qualità dell’istruzione, particolarmente per quanto riguarda la valu-
tazione di politiche legate ai paesi in via di sviluppo, è il problema
chiave»13. Molti dei lavori citati nel paragrafo precedente riconosce-
vano che la qualità della scuola ha effetti sulla performance lavorati-
va e sulla crescita; tuttavia le variabili utilizzate per stimare il livello
di istruzione erano variabili puramente quantitative (ad esempio gli
anni di scolarità) con ricadute negative sulla bontà delle stime.

Per verificare i rendimenti associati alla qualità dell’istruzione,
il primo problema è quello di trovare degli indicatori adeguati. Al-
cuni autori, soprattutto in studi degli anni Novanta, misurano la
qualità dell’istruzione sulla base della quantità di investimenti nelle
scuole: materiali didattici, strutture, numero di insegnanti per stu-
dente, o quota di spese in istruzione sul PIL (Psacharopoulos, 1994;
Hanushek, 1996). Questi indicatori di input sono un’approssima-
zione piuttosto rozza della «qualità» del sistema scolastico. 

Approcci più recenti usano invece dati sulle performance medie
degli studenti in test di abilità. La disponibilità di questi dati per un
numero sempre maggiore di paesi ha permesso di utilizzare tale
metodo non solo nell’area OCSE, ma anche per paesi in via di svilup-
po. Per quanto riguarda gli effetti della qualità dell’istruzione sulla
crescita, Hanushek e Kimko (2000), utilizzando indicatori basati
sui risultati di test cognitivi nelle scienze e in matematica14, trovano
che l’aggiunta di indici qualitativi a quelli quantitativi fa passare la
varianza spiegata nei PIL pro capite dei diversi paesi dal 33% al
73%. Inoltre il coefficiente associato a indicatori quantitativi di ca-
pitale umano diviene piccolo e in molte specificazioni non signifi-
cativo. Lee e Lee (1995) e Barro e Lee (2001) esaminano la relazio-
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12 Salvo che esistano effetti di segnalazione (signalling).
13 Hanushek e Wössmann, 2007, p. 1 (trad. nostra): «educational quality, par-

ticularly in assessing policies related to developing contries, is THE key issue».
14 Sono gli indici proposti dall’International Association for the Evaluation of

Educational Achievement (IEA) e dall’International Assessment of Educational
Progress (IAEP).
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ne tra indici di abilità cognitive e crescita e trovano risultati simili.
Anche molti altri studi evidenziano che l’aspetto della qualità è do-
minante (Bosworth e Collins, 2003; Ciccone e Papaioannou, 2005).

Un’efficace misurazione dell’incremento nelle abilità cognitive
(cognitive skills) è importante; lo mettono in evidenza numerosi stu-
di micro relativi ai paesi sviluppati, dai quali emerge una forte corre-
lazione fra performance degli studenti nell’iter scolastico e perfor-
mance sul mercato del lavoro; l’impatto delle abilità cognitive è per-
sino maggiore nei paesi in via di sviluppo. Inoltre, vi sono indicazio-
ni che le abilità acquisite nel momento formativo aumentano di im-
portanza lungo la vita lavorativa. Per una sintesi di studi che eviden-
ziano tale effetto si veda la tabella 1.3, tratta da Hanushek e Wöss -
mann (2007). Si tratta di studi basati su dati panel che seguono gli
studenti anche dopo l’ingresso nella vita lavorativa. Essi evidenziano
il forte effetto delle abilità cognitive sulle retribuzioni individuali. 

Tuttavia, questo tipo di indici misura solo parzialmente la qualità
dell’istruzione. Le differenze di punteggio nei test scolastici dipen-
dono non solo dalla qualità del sistema scolastico, ma anche da altre
variabili quali il contesto familiare o le abilità innate (Hanushek e
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Tabella 1.3. Aumento relativo nelle retribuzioni dovuto a una crescita 
nelle abilità cognitive (punteggio nei test) pari a una deviazione standard

Paese Studio Effetti stimati

Ghana Glewwe (1996) 0,21**/0,3** (governo)
0,14/0,17 (privato)

Ghana Jolliffe (1998) 0,05/0,007
Kenya Boissiere, Knight e Sabot (1985); 0,19**/0,22**

Knight e Sabot (1990) 
Pakistan Alderman, Behrman, Ross 0,12/0,28*

e Sabot (1996)
Pakistan Behrman, Ross e Sabot (2008) 0,25
Sud Africa Moll (1998) 0,34**/0,48**
Tanzania Boissiere, Knight e Sabot (1985); 

Knight e Sabot (1990) 0,07/0,13*

* Significativo a livello del 5%. ** Significativo a livello del 10%.
Fonte: Hanushek e Wössmann (2007).
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Wössmann, 2007), o dalle abilità dei compagni di scuola (peer ef-
fects: Hanushek et al., 2003). Robertson e Symons (2003) trovano
che i peer effects possono essere rilevanti e che indicatori di qualità
della scuola risultano poco significativi, se si controlla per essi.

3. Le cause dell’inefficacia degli aiuti 
e la condizionalità

Le politiche di accumulazione dei fattori produttivi (capitale fisico e
capitale umano) e le risorse garantite attraverso gli aiuti allo svilup-
po non hanno avuto l’efficacia attesa. La letteratura ha cercato di
analizzare le cause di tale fallimento individuandole in tre classi di
fenomeni: la prima relativa alla natura dei meccanismi legati alla
crescita, vale a dire la presenza di complementarità e interdipenden-
ze; la seconda relativa a possibili effetti negativi degli aiuti stessi; la
terza a comportamenti non opportuni degli agenti (cattive politiche,
corruzione, ricerca di posizioni di rendita – rent seeking). Nel pre-
sente paragrafo analizziamo brevemente i risultati di tale letteratura.

3.1. Complementarità e problemi di coordinamento 

Se il cambiamento tecnologico è la determinante principale della
crescita del reddito, perché i paesi poveri non hanno adottato tecno-
logie avanzate? L’arretratezza tecnologica può essere un vantaggio
perché permette di saltare direttamente alla frontiera tecnologica,
grazie al processo d’imitazione e all’afflusso di investimenti diretti
dall’estero (Borensztein et al., 1998; Blomström et al., 1994), ma
può mutarsi in uno svantaggio se la capacità di usare le nuove tec-
nologie dipende dalla disponibilità di forza lavoro istruita e dall’o -
mogeneità nei livelli tecnologici dei diversi settori (in altri termini
se esistono forme di complementarità e di indivisibilità). Gli indivi-
dui accumulano competenze dove ci sono tecnologie avanzate, gli
imprenditori investono in nuove tecnologie dove ci sono lavoratori
qualificati. La complementarità tra tecnologia e lavoro qualificato
genera complementarità tra i lavoratori: la produttività di ciascun
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lavoratore non dipende solo dalla propria qualificazione e compe-
tenza ma anche da quella degli altri. In forza di tali complementari-
tà possono verificarsi problemi di coordinamento ed equilibri di
basso livello (Hoff, 2001). Ad esempio, in molti paesi in via di svi-
luppo una maggiore educazione si traduce spesso in disoccupazio-
ne, per mancanza di domanda di forza lavoro qualificata (Krueger e
Lindahl, 2001; Al-Samarrai e Bennell, 2007). D’altra parte la do-
manda di forza lavoro qualificata viene scoraggiata se non vi è of-
ferta della stessa nel paese.

Vi sono casi nei quali il coordinamento fra le diverse dimensioni
ha avuto successo. La buona dotazione di capitale umano nell’Asia
dell’Est, ad esempio, ha permesso alle economie dell’area di acqui-
sire e sfruttare le conoscenze tecnologiche e raggiungere una più
elevata produttività (World Bank, 1991). Benhabib e Spiegel (1994)
trovano che l’accumulazione di capitale umano ha esternalità posi-
tive che facilitano l’adozione di nuove tecnologie (sulla linea di
Nelson e Phelps, 1966); tuttavia problemi di coordinamento diffusi
possono impedire la crescita.

La diffusa presenza di complementarità ha fatto riproporre, a
molti autori, un approccio del tipo big push, recuperando l’antica
idea di Rosenstein-Rodan (Hoff, 2001; Easterly, 2005; Bowles et
al., 2006). Approfondiremo il tema nel paragrafo 6.

3.2. Effetti collaterali degli aiuti 

Flussi notevoli di aiuti scoraggiano l’investimento privato perché
spesso si associano ad aumenti nel tasso di interesse e perché genera-
no inflazione, come osservato da Radelet (2006). Una particolare
forma di aumento dei prezzi nazionali in conseguenza degli aiuti è
l’apprezzamento della moneta interna rispetto alle valute estere: l’in-
gresso di aiuti in valuta estera (normalmente dollari) fa apprezzare il
tasso di cambio, cioè fa diventare più costosa la moneta nazionale,
con ricadute negative sulla capacità di esportare (Rajan e Subrama-
nian, 2005)15. Il notevole e concentrato afflusso di aiuti allo Sri Lan-
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15 È quello che la letteratura chiama «male olandese» (Dutch disease). Il ter-
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ka, dopo lo tsunami del dicembre 2004, condusse a effetti come
quelli descritti: un notevole apprezzamento della valuta, tensioni in-
flazionistiche, con notevoli aumenti dei costi delle abitazioni e dei
materiali (Jayasuriya et al., 2005). Evidentemente simili effetti nega-
tivi potrebbero essere più che compensati, nel tempo, dagli effetti di
aumento della produttività grazie agli investimenti. Il problema è che
spesso un uso inappropriato delle risorse in valuta estera non porta a
migliorare, come si è visto, le condizioni di fondo dell’economia.

Un altro effetto collaterale degli aiuti riguarda l’influenza sull’e -
voluzione del sistema istituzionale. Non è chiaro infatti se gli aiuti
favoriscono politiche migliori o invece favoriscono soprattutto cor-
ruzione e bad governance. Ad esempio, si è riscontrato che gli aiuti
generano forme di concussione in contesti frazionati etnicamente
(Svensson, 2000a). Il problema di effetti collaterali negativi degli
aiuti era già stato sollevato da Bauer negli anni Settanta (Bauer,
1972) e ripreso in un più recente intervento (Bauer, 1991). Secondo
Bauer gli aiuti vanno sostanzialmente a favore delle élite al potere e
di conseguenza, rafforzandole, contribuiscono a bloccare il paese in
condizioni di povertà.

3.3. Governi, politiche e assetto istituzionale

La seconda classe di fenomeni cui si addebita l’inefficacia degli
aiuti riguarda l’attuazione di cattive politiche, interessi dei ceti bu-
rocratici non in linea con l’interesse comune, la cattiva qualità del-
le istituzioni. 

Politiche governative non appropriate, come il mantenimento di
alti tassi di inflazione, un’elevata differenza tra tasso di cambio uf-
ficiale e tasso di cambio nel mercato nero (black market premium),

46 Alla radice dello sviluppo

mine fu coniato per spiegare il declino del settore manifatturiero olandese in con-
seguenza della scoperta di giacimenti di gas naturale al largo delle coste olandesi.
Le esportazioni di gas condussero a un apprezzamento del fiorino e resero più dif-
ficili le esportazioni di altri beni manufatti nazionali. Nel presente caso la «risor-
sa» non è una risorsa naturale, ma sono gli stessi aiuti. Problemi di Dutch disease
hanno interessato negli ultimi decenni molti paesi, in particolare africani (Angola,
São Tomé ecc.).
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tassi d’interesse reali negativi, elevati deficit nei bilanci pubblici,
forme di restrizione al libero commercio, eccessiva burocrazia e
servizi pubblici inadeguati possono impedire la crescita.

Gli esempi di tali politiche sono diffusi nei paesi in via di svilup-
po. In Giamaica la proibizione di comprare dollari americani portò
di fatto a un forte mercato nero della valuta statunitense negli anni
Novanta e si tradusse in una tassa sulle esportazioni. In Ghana per
quasi due decenni il black market premium superò il 40% e rag-
giunse livelli superiori al 4.000% all’inizio degli anni Ottanta. In
Guyana dal 1985 al 1990 il black market premium raggiunse quote
maggiori del 200% (Fardmanesh e Douglas, 2003). Vi sono stati
numerosi casi di paesi in cui il tasso di interesse reale è stato nega-
tivo: in Bolivia tra il 1982 e il 1984 (–75%); in Ghana tra il 1976 e
il 1983 (–35%); in Polonia tra il 1981 e il 1982 (–33%). Per quanto
riguarda i servizi pubblici, in Uganda, nella seconda metà degli an-
ni Novanta, la fornitura d’acqua subiva 33 giorni di interruzione al-
l’anno, il 77% delle imprese aveva discariche private per i rifiuti e
solo il 31% della corrispondenza d’affari veniva spedita dall’ufficio
postale (Reinikka e Svensson, 1999). Pur non essendo chiaro il nes-
so causale, colpisce osservare che in tutti i paesi e i periodi citati so-
pra la crescita del PIL fu negativa (Easterly, 2001). Numerosi studi
documentano la correlazione tra tassi d’interesse negativi e crescita
negativa (King e Levine, 1992; Gelb, 1989; Easterly, 1993; Roubi-
ni e Sala-i-Martin, 1992). 

Easterly e Rebelo (1993) hanno stimato che un aumento di inve-
stimenti in trasporti e comunicazioni pari all’1% del PIL farebbe au-
mentare il tasso di crescita dello 0,6%; le spese di manutenzione
delle infrastrutture, ad esempio le strade, hanno un rendimento ele-
vato (Gyamfi, 1992). Eppure spesso i decisori pubblici non appaio-
no sensibili a tali incentivi, preferendo ad esempio politiche redi-
stributive. Un fattore che può essere all’origine di tali scelte è la po-
larizzazione e il frazionamento del tessuto sociale. In società divise,
in particolare nei paesi arretrati, si hanno incentivi a ridistribuire il
reddito piuttosto che a promuovere lo sviluppo, diminuisce la fidu-
cia (Montalvo e Reynal-Queyrol, 2005; Keefer e Knack, 2002) e
cresce la possibilità di conflitti interni, si riducono gli investimenti
e aumenta lo sfruttamento delle risorse comuni. La pressoché totale
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distruzione della produzione del cacao in Ghana, che rappresentava
il 19% del PIL negli anni Cinquanta e solo il 3% del PIL negli anni
Ottanta, fu dovuta a forme di conflittualità etnica (Easterly, 2001).
Inoltre, la polarizzazione sociale si associa a forti disuguaglianze
fra i redditi dei diversi gruppi (Alesina e Rodrik, 1994; Persson e
Tabellini, 1994; Perotti, 1996; Clark, 1995; Deininger e Squire,
1998) con conseguenze negative sulla crescita. È utile osservare,
tuttavia, che paesi con forte frammentazione etnica, ma con buone
istituzioni, sfuggono più facilmente alla violenza, alla povertà e a
comportamenti meramente redistributivi. Per il caso statunitense,
ad esempio, Rupasingha et al. (2002) trovano che la diversità etni-
ca, se non si lega a forti diseguaglianze e a un clima sociale di sfi-
ducia, è associata a tassi di crescita persino maggiori.

Le «cattive» politiche e la polarizzazione etnica, oltre che avere
degli effetti negativi diretti sulla crescita, possono anche avere degli
effetti indiretti favorendo la diffusione della corruzione nei paesi. Il
livello di quest’ultima, infatti, dipende da fattori sia economici (co-
me il livello di spesa pubblica, il black market premium o le restri-
zioni al libero commercio: Ades e Di Tella, 1999), sia extra eco no -
mici (come la qualità delle istituzioni e la differenziazione etnica; si
vedano Knack e Keefer, 1995; Svensson, 2000a). Secondo l’ap-
proccio economico classico della Public Choice School (Buchanan
et al., 1980; Rowley et al., 1989), un fattore particolarmente impor-
tante è il livello della spesa pubblica rispetto al reddito nazionale:
maggiore è l’intervento statale, maggiori sono l’inefficienza e la
corruzione. L’argomento che i paesi con una spesa pubblica parti-
colarmente elevata sono più inefficienti e corrotti è dibattuto (Hop-
kin, 2002) in quanto l’efficienza dell’intervento pubblico mostra
una grande variabilità a prescindere dal livello di spesa. Ad esem-
pio, Stati molto corrotti possono avere un basso livello di spesa
pubblica proprio perché l’elevata corruzione impedisce allo Stato
un sistema fiscale efficiente (Tanzi, 2000). Va sottolineato, tuttavia,
che all’aumentare delle risorse gestite dalle amministrazioni pub-
bliche aumentano anche gli incentivi a esercitare abusi di potere.
Secondo alcuni, anche l’aiuto fornito attraverso le ONG per costrui-
re servizi sociali ha come esito quello di giustificare i governi nella
loro incapacità o nella non volontà di attuare ciò che sarebbe loro
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specifico compito. Si rovescia anzi paradossalmente il quadro: sono
i governi a criticare ONG e istituzioni della società civile per la scar-
sa qualità dei servizi che vengono prestati. Alesina e Weder (2002)
trovano una relazione positiva tra dimensione dell’aiuto negli anni
Novanta e livello di corruzione nei paesi.

Anche se alcuni studi mostrano che un certo livello di corruzione
può aumentare la crescita (ad esempio perché può snellire e velociz-
zare certe procedure: Rock e Bonnett, 2004; si veda anche Méndez e
Sepúlveda, 2006), c’è un vasto consenso sul fatto che la corruzione
ha effetti negativi – diretti e indiretti – sugli investimenti e sulla cre-
scita (Boycko et al., 1995; Mauro, 1995, 1996, 1998; Kaufmann,
1997; Tanzi e Davoodi, 1997; Gupta et al., 2001; Jain, 2001; Pelle-
grini e Gerlagh, 2004) e sulla performance delle imprese (Fisman e
Svensson, 2007, per il caso ugandese). Essa infatti distorce le deci-
sioni di investimento e rende più difficoltosa l’apertura commercia-
le. Ad esempio, la possibilità di imporre tasse (formali e informali –
tangenti) sull’attività agricola rivolta al mercato e all’esportazione
può condurre i produttori delle aree rurali a scegliere di mantenere
coltivazioni legate alla pura sussistenza, in sé meno redditizie (Mur-
phy et al., 1993). Infine, se gli aiuti vengono fatti propri dalle élite,
può essere razionale per un paese «accettare» di rimanere arretrato
(sottosviluppo razionale: Desmet e Ortín, 2007) in cambio di sussidi
e di trasferimenti da parte delle economie più sviluppate.

La considerazione degli elementi istituzionali che possono fre-
nare o impedire la crescita e rendere inefficaci gli aiuti internazio-
nali si è ampliata nel tempo, includendo la sicurezza dei diritti di
proprietà, la democrazia, l’indipendenza delle banche centrali ecc.
Tutti questi elementi sono stati raccolti nel concetto di «governan-
ce». Il concetto è complesso; esso descrive la struttura e le modali-
tà di funzionamento del sistema politico e istituzionale, anche se
spesso lo si è ridotto alle istituzioni-base dell’Occidente quali mul-
tipartitismo, parlamentarismo, sistema giudiziario indipendente dal
sistema politico. In un sistema di good governance è garantita la si-
curezza dei diritti fondamentali, ad esempio di proprietà, si attuano
politiche macro che garantiscono la stabilità, c’è assenza di corru-
zione e un buon funzionamento dei mercati. Il suo contrario, la bad
governance, viene definito come «la personalizzazione del potere,
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il non rispetto dei diritti umani, una corruzione endemica e la pre-
senza di governi non eletti e irresponsabili»16. 

L’accresciuta importanza attribuita alla governance da parte del-
le istituzioni finanziarie internazionali è sottolineata dal passaggio
dal Washington Consensus (Williamson, 1990) all’Augmented
Wash ington Consensus. Mentre il primo era un insieme di richieste
relative a politiche economiche, il secondo aggiunge ad esse delle
richieste riguardanti il comportamento di governi e Stati, la qualità
delle istituzioni e gli obiettivi ultimi delle politiche economico-
 sociali. La lista di azioni richieste per una good governance è stata
spesso stilata in modo rigido e disattento alle specifiche realtà dei
singoli Stati, con risultati deludenti (come verrà descritto nel pros-
simo paragrafo).

3.4. La condizionalità

3.4.1. L’intervento delle istituzioni internazionali 
e i prestiti condizionati
La constatazione che cattive politiche e comportamenti scorretti im-
pediscono la crescita e rendono inefficaci gli aiuti ha suggerito alle
istituzioni internazionali e ai donors di imporre ai paesi beneficiari
forme di «buon governo», con interventi che almeno parzialmente
incidono sulla loro sovranità. L’intervento di istituzioni internazio-
nali sul modo di agire degli Stati è il punto di arrivo di un’evoluzio-
ne avvenuta nel corso del dopoguerra. Alla fine del secondo conflit-
to mondiale i singoli Stati, in particolare i paesi di nuova indipen-
denza, erano gelosi della propria sovranità; tuttavia, negli anni Set-
tanta, le istituzioni finanziarie internazionali cominciarono a richie-
dere ai paesi in difficoltà misure di disciplina monetaria e fiscale (a
breve termine) e di ristrutturazione del ruolo dello Stato nei confron-
ti dei mercati. Iniziava così una lenta erosione della sovranità degli
Stati. Le ingerenze su tale sovranità aumentarono anche sul versante
politico. In effetti, paesi non occidentali avevano fatto pressioni per-
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ché si sanzionassero governi retti da minoranze bianche che attuava-
no forme di apartheid (Sudafrica, Rhodesia); a questo punto era im-
pensabile impedire interventi di denuncia verso regimi come quello
di Idi Amin in Uganda, Pol Pot in Cambogia o Duvalier ad Haiti. Le
stesse Nazioni Unite iniziarono a «controllare» le elezioni in paesi
di sospetta reputazione politica (Huntington, 1991). Gli interventi
umanitari in occasione di conflitti estesero ulteriormente l’interven-
to di forze internazionali nella vita interna degli Stati. Come disse
l’allora segretario delle Nazioni Unite Boutros-Ghali, «il tempo del-
la sovranità assoluta ed esclusiva è passato»17.

Sul versante economico, la decisione delle istituzioni finanziarie
internazionali di legare gli aiuti (inizialmente per la gestione del de-
bito) a determinate riforme di politica economica diede inizio all’u -
tilizzo dei prestiti condizionati. La prima generazione di tali presti-
ti era collegata al forte indebitamento estero di alcuni paesi; essi
vennero perciò chiamati Structural Adjustment Loans (prestiti di
aggiustamento strutturale). Successivamente, sotto l’etichetta di
prestiti di aggiustamento strutturale vennero compresi anche presti-
ti condizionati a politiche anticorruzione, alla privatizzazione di ta-
luni servizi pubblici o di attività economiche in mano allo Stato, a
politiche macroeconomiche di austerità.

Easterly (2001) riporta esperienze in cui i prestiti condizionati
ebbero effetti positivi sulla crescita, come il Ghana (1984-1994) e
la Thailandia (all’incirca nello stesso decennio). Tuttavia, in media,
i risultati non furono positivi. Diversi studi sui prestiti condizionati
hanno mostrato una relazione negativa tra essi e la crescita econo-
mica (Przeworski e Vreeland, 2000). I prestiti, infatti, erano spesso
indirizzati a paesi con situazioni di partenza difficili, alta inflazio-
ne, deficit di bilancio, alto black market premium, tassi d’interesse
negativi e corruzione. La regola di non concedere prestiti a paesi
con queste caratteristiche spesso non venne rispettata. Ad esempio,
tra il 1980 e il 1994 lo Zambia ricevette dodici prestiti di aggiusta-
mento mantenendo un’inflazione a due cifre, sebbene la diminuzio-
ne dell’inflazione fosse una delle condizioni per ricevere i prestiti.
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17 Boutros-Ghali, 1992, par. 17 (trad. nostra): «the time of absolute and exclu-
sive sovereignity, however, has passed».
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Prestiti di aggiustamento strutturale sono stati spesso accordati a
governi corrotti, i quali hanno incentivi a rimanere tali una volta ot-
tenuti i prestiti.

Accanto a questi casi in cui le condizioni per la concessione del
prestito sono state palesemente ignorate, ci sono anche casi in cui il
rispetto di tali condizioni è stato solo apparente. Molti governi, ad
esempio, hanno scelto di ridurre il deficit mediante interventi di
breve periodo, tagliando gli investimenti in infrastrutture o sven-
dendo imprese statali, chiedendo versamenti anticipati delle tasse,
oppure facendosi sovvenzionare dai fondi pensione. In questo mo-
do tali paesi hanno potuto rispettare le condizioni legate ai prestiti,
ma di fatto hanno solo rinviato il problema ai periodi successivi.
Spesso i donatori non hanno considerato la sostenibilità delle rifor-
me effettuate dai governi o perché si trattava di ex colonie, o perché
questi paesi avevano un ruolo strategico a livello internazionale che
rendeva conveniente concedere prestiti anche quando le condizioni
non erano rispettate (World Bank, 1998).

3.4.2. L’effettiva rilevanza delle politiche 
e del contesto istituzionale per l’efficacia degli aiuti
Doucouliagos e Paldam (2008) attuano una meta-analisi della lette-
ratura empirica sull’efficacia degli aiuti in presenza di varie caratte-
ristiche dei paesi (e dei prestiti): la qualità delle politiche (good po-
licy models) e di alcune istituzioni (democrazia: Svensson, 1999;
Kosack, 2003; apertura commerciale: Tebouel e Moustier 2001; un
indice generale di qualità delle istituzioni: Collier e Dehn, 2001;
Col lier e Dollar, 2002); l’ammontare degli aiuti stessi (medicine
models; l’ipotesi è che gli aiuti siano efficaci se dati in dosi oppor-
tune mentre siano controproducenti se dati in misura eccessiva).
Generalmente, per la verifica dell’importanza delle politiche e del-
le istituzioni, viene inserito nelle regressioni un termine d’intera-
zione tra un indicatore della qualità delle stesse e gli aiuti, mentre
per la verifica dei medicine models viene inserito un termine qua-
dratico degli aiuti.

Diversi studi negli anni Novanta avevano suggerito che l’effetto
dell’aiuto sulla crescita risultava positivo in paesi con buone politi-
che e negativo in paesi con cattive politiche; in media l’effetto era
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nullo (vedi per una rassegna Burnside e Dollar, 2004). Questo risul-
tato era interessante perché, oltre a rappresentare un’elegante solu-
zione al paradosso micro-macro sollevato da Mosley (1986)18, ave-
va conseguenze immediate in termini politici: gli aiuti dovevano es-
sere indirizzati solo verso paesi con buone politiche (Collier e Dol-
lar, 2001, 2002). Nella meta-analisi di Doucouliagos e Paldam si
analizzano 22 studi del tipo good policy models attuati negli anni
1999-2004. Gli autori trovano che il coefficiente aggregato di inte-
razione fra indicatore di policy e aiuto è positivo ma molto piccolo
e concludono che un contesto di buone politiche non aumenta signi-
ficativamente l’efficacia degli aiuti. La dimensione del campione, il
tipo di metodo di stima e la specificazione del modello hanno effet-
ti sul coefficiente di interazione. Anche l’affiliazione degli autori è
rilevante: ricercatori della Banca Mondiale ottengono risultati più
favorevoli all’efficacia degli aiuti quando vi sono buone politiche.

Uno dei lavori più influenti sull’importanza di buone politiche
affinché gli aiuti siano efficaci è quello di Burnside e Dollar (1997,
2000). L’indice della qualità delle politiche utilizzato dagli autori è
quello di Sachs-Warner (una media ponderata di indicatori della si-
tuazione del bilancio pubblico, dell’inflazione e dell’apertura com-
merciale). I loro risultati (vedi tabella 1.4, ripresa da Harms e Lutz,
2004) indicano che il coefficiente del termine di interazione tra
questo indice e gli aiuti è positivo e significativo, mentre il coef -
ficiente relativo alla sola variabile «aiuti» risulta negativo e non
 significativo19. 

Hansen e Tarp (2000), utilizzando lo stesso indicatore di buone
politiche di Burnside e Dollar e aggiungendo un termine quadratico
degli aiuti, ottengono che la variabile di interazione non è più signi-
ficativa, mentre lo è la variabile quadratica (gli aiuti hanno rendi-
menti decrescenti ed esiste una «dose ottima» di aiuto). In risposta a

Aiuti, crescita e sviluppo 53
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

18 Si tratta del fatto che l’efficacia degli aiuti appare positiva e persino elevata
a livello di singoli progetti, mentre è bassa a livello macro, nel senso che – secon-
do Mosley, 1986 – non è possibile stabilire una correlazione significativa fra flus-
si di aiuto e incrementi nel tasso di crescita.

19 Nella regressione gli autori controllano per una serie di caratteristiche quali
il livello iniziale del reddito pro capite, il frazionamento etnico, variabili regiona-
li e una misura di «profondità finanziaria» (M2/PIL). 
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tale critica, Collier e Dollar (2002) ripropongono il modello di Han-
sen e Tarp con il termine quadratico negli aiuti, ma con una differen-
te variabile per definire la qualità delle politiche e ottengono risulta-
ti opposti: la variabile quadratica non appare significativa, mentre lo
è quella di interazione. Easterly et al. (2003) ripropongono esatta-
mente la stessa specificazione di Burnside e Dollar estendendo i da-
ti al periodo 1970-1997 (Burnside e Dollar avevano usato dati del
periodo 1970-1993) e aumentando il numero di paesi cui il campio-
ne si riferisce. Essi trovano (vedi ultima colonna di tabella 1.4) che
il coefficiente della variabile di interazione è negativo e non signifi-
cativo. Anche altre specificazioni leggermente differenti del model-
lo, riportate in Easterly et al. (2003), e il lavoro di Roodman (2007)
confermano la fragilità del modello di Burnside e Dollar.

Come si è appena visto, tale fragilità è legata innanzitutto alla
struttura e alla dimensione del campione utilizzato (oltre agli studi
citati si veda anche Jensen e Paldam, 2003)20. Il punto più delicato
riguarda però l’esistenza di diverse possibili proxy di una «buona
politica» e gli errori di misurazione di tali indicatori. Abbiamo già
visto la differenza nei risultati di Hansen e Tarp (2000) e Collier e
Dollar (2002) generata dall’uso di variabili diverse per catturare la
qualità delle politiche. Ma i risultati sono ancora più variegati.
Harms e Lutz (2003), usando gli indicatori di good policy proposti
da Kaufmann et al. (1999), trovano che l’aiuto non ha impatto nei
paesi che hanno un ambiente istituzionale di qualità «media» men-
tre appare, paradossalmente, positivo in paesi con un elevato grado
di burocratizzazione (la spiegazione di Harms e Lutz è che in tal
caso l’aiuto non spiazza investimenti privati, già impediti dall’ele-
vata burocrazia). L’importanza degli errori di misurazione è sottoli-
neata invece da Brumm (2003). In un approccio econometrico più
attento a tali errori e in cui la variabile di politica è trattata come
variabile latente, Brumm ottiene risultati opposti a quelli di Burn -
side e Dollar. 

In sintesi, i risultati del dibattito sull’efficacia degli aiuti hanno
condotto a posizioni differenti che si possono sintetizzare nelle tre
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20 Secondo Jensen e Paldam, tuttavia, anche i medicine models non sono robu-
sti a cambiamenti nelle dimensioni del campione.
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posizioni qui di seguito riportate (vedi Radelet e Levine, 2008). La
prima afferma che gli aiuti non hanno effetto o possono essere ne-
gativi (vedi gli iniziali classici studi di Griffin e Enos, 1970, e
 Bauer, 1972, ma anche più recentemente Rajan e Subramanian,
2005). La seconda afferma che esiste un legame positivo fra aiuti e
crescita, ma con rendimenti decrescenti. Anche i citati Rajan e Su-
bramanian trovano risultati simili quando abbandonano l’ipotesi di
linearità nella relazione aiuti/crescita (vedi anche Papanek, 1973;
Hansen e Tarp, 2000; Dalgaard et al., 2004). Altri autori abbando-
nano sia l’ipotesi di linearità sia quella di omogeneità degli aiuti
(non considerando in particolare l’aiuto umanitario e di emergenza)
e trovano una relazione positiva ma con rendimenti decrescenti
(Radelet et al., 2006). Infine, una terza linea di pensiero indica che
gli aiuti sono efficaci in un contesto opportuno. Tuttavia, cambia-
menti nel modo di definire gli aiuti o la qualità delle politiche, l’in-
clusione di variabili di controllo differenti, l’utilizzo di diversi pe-
riodi di tempo o gruppi di paesi, nonché di diversi metodi per defi-
nire gli outliers, conducono a risultati diversi circa l’importanza di
buone politiche per l’efficacia degli aiuti internazionali.

3.4.3. Alcune critiche metodologiche
Bourguignon e Sundberg (2007) criticano la metodologia usata nel-
la letteratura empirica sull’efficacia degli aiuti. Secondo gli autori
la mancanza di risultati convincenti deriva dal non aver considerato
con attenzione la catena causale che lega i due fenomeni: non si è
tenuto conto che tale legame è la «sintesi» di una catena complessa,
che va evidenziata e analizzata nelle singole componenti. Appro-
fondiremo i diversi anelli di tale catena nel prossimo paragrafo; di
seguito richiamiamo invece brevemente gli specifici problemi me-
todologici che sono stati evidenziati da Bourguignon e Sundberg.

Innanzitutto, gli aiuti sono quasi sempre considerati come un’u -
nica categoria, indipendentemente dagli scopi per cui vengono ac-
cordati; spesso però gli aiuti non vengono concessi con obiettivi di
sviluppo ma in conseguenza di disastri naturali o con scopi politici.
Abbiamo già visto che sembra esservi una relazione positiva tra
aiuti e crescita quando si considerano solo gli aiuti destinati a infra-
strutture e al sostegno di settori produttivi (Clemens et al., 2004,
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vedi p. 33). Se da un lato questo può essere un segnale della neces-
sità di trattare separatamente gli aiuti destinati alla crescita da quel-
li concessi in risposta a emergenze o per ragioni politiche, dall’altro
lato tale risultato mette in luce la necessità di considerare un oriz-
zonte temporale adeguato. Infatti, gli aiuti destinati a infrastrutture
e al sostegno di settori produttivi hanno effetti su indicatori come il
PIL in un periodo relativamente breve, a differenza di quelli rivolti
ad esempio all’investimento in capitale umano, i cui effetti sono ri-
levabili a livello aggregato solo nel lungo periodo. Bourguignon e
Sundberg sottolineano tuttavia che negli studi empirici non vi è una
chiara distinzione fra effetti nel breve e nel lungo periodo.

Se manca una considerazione adeguata della dimensione tempo-
rale, si complicano anche i problemi di endogeneità nell’analisi del-
la relazione tra aiuti e crescita. Innanzitutto tali problemi sono lega-
ti al fatto che la direzione di causalità non va solo dagli aiuti alla
crescita, ma può andare anche nella direzione opposta dalla crescita
agli aiuti. Questi ultimi, infatti, possono dipendere dalla crescita:
come sottolineato da Roodman (2008), la relazione aiuti/crescita
può essere negativa perché paesi che crescono meno ricevono più
aiuti. Spesso tale relazione inversa viene riconosciuta ma ignorata
nella specificazione dei modelli (come in Burnside e Dollar, 1997).
Il problema del nesso di causalità tra aiuti e crescita ha portato a
chiedersi se esistano delle variabili latenti più fondamentali che de-
terminano la crescita (vedi oltre, paragrafo 6). 

Esiste anche un problema di endogeneità delle altre variabili uti-
lizzate come controlli nelle regressioni. Da un lato, la fungibilità
degli aiuti (vedi sopra, p. 29) può far sì che l’ammontare della spe-
sa pubblica, degli investimenti ecc., sia esso stesso funzione del-
l’ammontare di aiuti ricevuti dal paese. Dall’altro lato, la multidi-
mensionalità degli obiettivi di sviluppo (reddito, minore povertà,
scolarizzazione, salute ecc.) implica che a volte vengano utilizzati
come regressori variabili che descrivono lo sviluppo e sono quindi
espressione dello stesso fenomeno documentato dalla crescita. Ciò
rende particolarmente difficile il problema di inserire nelle regres-
sioni opportuni controlli per caratteristiche specifiche dei paesi che
siano però indipendenti dalla crescita stessa (Bourguignon e Leipzi-
ger, 2006).
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4. Le critiche alla condizionalità 
e l’importanza di specificità e ownership

Le critiche agli aiuti condizionati riguardano diversi aspetti che ca-
ratterizzano la complessa catena che lega l’aiuto ai risultati finali.
Secondo Bourguignon e Sundberg (2007) il primo anello di tale ca-
tena (partendo dai risultati) è quello che lega risultati e politiche; il
secondo anello è quello che mette in relazione le politiche attuate
con il modo di fare politica a livello locale (il tema della governan-
ce); il terzo è quello che lega i donors internazionali ai politici e al-
le loro azioni. 

Per quanto riguarda il terzo anello, gli autori evidenziano innan-
zitutto che la relazione tra donors e politici del paese ricevente è
spesso guidata da fattori geopolitici (relazioni post-coloniali, inte-
ressi strategici) o ideologici. Ciò comporta la mancanza di selettivi-
tà nella scelta dei paesi che ricevono gli aiuti e forme di allocazione
dell’aiuto non ottimali (si vedano anche Radelet e Levine, 2008). In
secondo luogo i donors, oltre che influenzare l’azione politica attra-
verso il dibattito politico e l’assistenza tecnica, cercano anche di
imporre determinate politiche (condizionalità) ma spesso lo fanno
avendo imperfetta informazione del contesto locale e imperfetto
controllo dell’attuazione di tali politiche. Quest’ultimo problema è
legato al fatto che ragioni politiche e di azzardo morale21 rendono
difficile far rispettare le condizioni legate agli aiuti e guidare i pae-
si verso serie riforme strutturali (Svensson, 2000b; Gibson et al.,
2005). Quando i fattori geopolitici o ideologici sono importanti, i
paesi donors possono ad esempio decidere di non procedere all’im-
posizione di eventuali sanzioni nel caso di mancata attuazione delle
riforme concordate. Il problema delle allocazioni non ottimali degli
aiuti implica invece che le politiche suggerite dai donors possono
essere non sono solo inefficaci, ma addirittura sbagliate: spesso so-
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21 Si indicano con «azzardo morale» le forme di comportamento opportunisti-
co post-contrattuale per cui una delle parti che hanno stipulato il contratto si com-
porta in maniera negligente, con un guadagno personale ma recando danni alla
controparte; tale comportamento, non direttamente osservabile, non può infatti
condurre a forme di sanzione.
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no state richieste liberalizzazioni e privatizzazioni senza tener con-
to del contesto, ad esempio delle capacità degli amministratori lo-
cali di gestire simili processi. 

Nella prefazione al rapporto del 2005 Economic Growth in the
1990s. Learning from a Decade of Reforms (World Bank, 2005),
Gobind Nankani riconosce che l’approccio delle istituzioni interna-
zionali alle politiche di crescita è stato nei decenni scorsi troppo
schematico, rigido e incapace di individuare specifici sentieri di
crescita. Alcuni fra i più notevoli processi di crescita degli ultimi
quindici anni si sono verificati contravvenendo alle regole rigide
del Fondo Monetario e di altre istituzioni internazionali. Come evi-
denziato da Rodrik (2007), Cina e Vietnam hanno attuato una poli-
tica del «doppio binario» (liberalizzazione in certi settori, pianifica-
zione centralizzata in altri) e non hanno seguito le regole di com-
mercio proposte dal GATT prima e dal WTO poi; l’India ha attuato le
riforme in maniera lenta e graduale. Dall’altro lato, molti paesi lati-
no-americani che hanno adottato l’agenda standard di riforme han-
no avuto esiti meno buoni o negativi. Rodrik conclude che la capa-
cità di suggerire ex ante quali riforme adottare è limitata e che dare
consigli basati su una lista predefinita di «giuste» riforme può con-
durre a risultati indesiderati. Lo stesso Nankani osserva: «Il mes-
saggio centrale di questo volume è che non esiste un unico insieme
universale di regole [...] dobbiamo allontanarci dall’uso di formule
e dalla ricerca di ‘best practices’ inafferrabili e basarci su analisi
economiche più profonde per identificare i vincoli che bloccano la
crescita»22. È l’idea della specificità dei sentieri di crescita: non si
tratta di «esportare ricette», ma di analizzare nel concreto delle di-
verse situazioni i possibili sentieri di evoluzione.

Anche Radelet e Levine (2008) citano l’incapacità di individua-
re le priorità locali tra le critiche fondamentali che sono state solle-
vate per spiegare la deludente efficacia degli aiuti. Da questo punto
di vista è utile tuttavia osservare che, accanto al problema dell’im-
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22 World Bank, 2005, p. XIII (trad. nostra): «the central message of this volume
is that there is no unique universal set of rules [...] we need to get away from for-
mulae and the search for elusive ‘best practices’ and rely on deeper economic
analysis to identify the binding constraints on growth».
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posizione di politiche non attente alla specificità del paese, le deci-
sioni dei donors sono spesso influenzate dalla pressione dell’opi-
nione pubblica o di istituzioni di advocacy per il raggiungimento di
obiettivi particolari (come aspetti ecologici, di gender, di fair trade
ecc.). Radelet e Levine (2008) sottolineano che la molteplicità di ta-
li obiettivi si traduce spesso in attività disperse e persino conflittua-
li. Più in generale, la frammentazione degli aiuti, assieme alla loro
volatilità, la mancanza di coordinamento e di armonizzazione degli
interventi (nonché un’eccessiva burocrazia nei metodi di concessio-
ne) riducono significativamente l’efficacia degli aiuti stessi.

Per quanto riguarda il secondo anello della catena descritta al-
l’inizio del paragrafo, c’è evidenza di una relazione positiva fra
good governance e buone politiche, ma non è facile sciogliere il
problema della direzione di causalità. Quasi sempre tale anello del-
la catena non viene considerato e analizzato separatamente: spesso
si collegano indicatori della qualità della governance direttamente
con i risultati (Acemoglu et al., 2005). Radelet e Levine (2008) sot-
tolineano comunque l’incapacità di coinvolgere gli attori locali e la
mancanza di ownership e di partecipazione, come possibili cause
dell’inefficacia degli aiuti. 

Infine, per quanto riguarda il terzo anello, ossia il legame tra po-
litiche/progetti e risultati, Radelet e Levine (2008) evidenziano la
scarsa attenzione ai risultati (valutazione assente e disincentivi a
controllare la performance) e alla sostenibilità. Secondo Bourgui-
gnon e Sundberg (2007), è importante aumentare il numero delle
valutazioni, tuttavia è un’illusione ritenere che un’attività di valuta-
zione sia sufficiente a far convergere l’aiuto dove esso è efficace
(come ritengono Banerjee, 2006, e Easterly, 2006). Innanzitutto
non tutti gli interventi possono essere soggetti a rigorose valutazio-
ni; in secondo luogo, applicare progetti o programmi positivamente
valutati ad altri paesi può condurre a risultati sconcertanti per pro-
blemi di specificità. Molte politiche hanno specifici effetti di equili-
brio generale che le valutazioni normalmente ignorano.

I donors (paesi o istituzioni internazionali) si stanno già muo-
vendo nella direzione di contratti basati su evidenze monitorabili.
Tuttavia tale procedura ha diversi punti critici. Vi è innanzitutto un
problema di consistenza temporale che rende difficile identificare
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il momento in cui valutare i risultati: se questi vengono misurati a
breve termine, si rischia di non considerare aspetti che richiedono
un orizzonte temporale più lungo; d’altro canto lasciar passare
troppo tempo rende meno decisi gli sforzi degli attori per raggiun-
gerli. Un altro problema di non facile soluzione è che la decisione
di concedere aiuti sulla base della perfomance può escludere dalla
considerazione paesi che si trovano più in difficoltà, gli Stati fragi-
li e incapaci di «onorare il contratto». Infine, il problema più rile-
vante è che la relazione tra politiche e risultati (come mostrato dai
paragrafi precedenti nel caso delle politiche di crescita) è molto
complessa e dipende da una serie di complementarità e di altri ele-
menti spesso ancora difficili da classificare e da valutare. Nel caso
delle politiche di crescita si è visto che investimenti produttivi sen-
za investimenti infrastrutturali restano inefficaci. Sviluppare la for-
mazione e la scolarizzazione senza un’apertura commerciale che
domanda lavoro qualificato significa azzerare i rendimenti degli
investimenti ecc.

La complessità delle relazioni fra politiche e risultati, la necessi-
tà di strategie di azione e politiche più attente alla specificità delle
situazioni e dei contesti e l’importanza dell’individuazione di re-
sponsabilità chiare nella definizione e implementazione di tali stra-
tegie hanno richiamato l’attenzione sull’opportunità che siano i
paesi stessi e gli attori sociali in essi (governi, amministrazioni
ecc.) a definire gli obiettivi, la loro priorità e lo svolgimento delle
attività. È l’idea di ownership.

Gli stessi Bourguignon e Sundberg (2007) sottolineano l’impor-
tanza di definire un nuovo modello di aiuti fondato sui principi di
country ownership e performance-based allocation: il primo prin-
cipio implica che la strategia di sviluppo deve essere stabilita e ge-
stita dal paese e il principale strumento è il Poverty Reduction Stra-
tegy Paper (PRSP) a cui la concessione degli aiuti deve adeguarsi (e
non basarsi invece su specifiche condizioni di politica negoziate bi-
lateralmente); il secondo principio sottolinea la necessità di alloca-
re gli aiuti sulla base dei risultati raggiunti e monitorati attraverso
indicatori intermedi. Più in generale, tutto questo dibattito ha fatto
emergere tre parole-chiave (complexity, country specificity e coun-
try ownership) che si ritrovano nella Dichiarazione di Parigi del
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2005 sull’efficacia degli aiuti23 e sono state riprese anche nell’in-
contro di Accra (settembre 2008).

5. Complessità e determinanti fondamentali 
della crescita: geografia e istituzioni

L’emergere del tema della complessità ha portato vari autori a do-
mandarsi se vi siano delle determinanti «di fondo» della crescita. È
stato infatti notato che l’accumulazione di capitale fisico e umano,
l’apertura commerciale, buone politiche macro, una burocrazia effi-
ciente, e la lunga lista di fattori che sembrano incidere sulla cresci-
ta non sono semplicemente «cause» ma sono esse stesse manifesta-
zioni della crescita. Con una certa radicalità, North e Thomas
(1973, p. 2) affermano che «i fattori che abbiamo elencato (innova-
zione, economie di scala, istruzione, accumulazione di capitale ecc.)
non sono cause della crescita, ma sono la crescita»24. Più prudente-
mente, Rodrick et al. (2004) chiamano tali fenomeni determinanti
«approssimate» della crescita. È possibile risalire alle più profonde
cause di tutte queste manifestazioni della crescita, cioè alle «deter-
minanti fondamentali» della stessa?

Come candidati al ruolo di forze trainanti la letteratura propone
tre diversi fattori: la geografia, il sistema istituzionale e l’apertura ai
rapporti commerciali con il resto del mondo (geography, institu-
tions e openness: Rodrik et al., 2004). Ci soffermeremo sulle prime
due in quanto la terza è ritenuta da molti come una specificazione
parziale della seconda (istituzioni) e inoltre presenta grossi proble-
mi di causalità inversa (non è chiaro cioè se sia l’apertura commer-
ciale a favorire la crescita o viceversa).
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23 Paris Declaration on Aid Effectiveness (2005), «Ownership, Harmonisa-
tion, Alignment, Results and Mutual Accountability», Paris (disponibile all’in -
dirizzo www.aidharmonization.org/download/253712/FINALPARISDECLARA-
TION.pdf).

24 North e Thomas, 1973, p. 2 (trad. nostra): «the factors we have listed (inno-
vation, economies of scale, education, capital accumulation etc.) are not causes of
growth; they are growth».
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5.1. Gli effetti delle condizioni geografiche

La letteratura sulle determinanti della crescita dà una definizione
ampia di geografia. Essa comprende il clima (presenza di cicli sta-
gionali, temperatura, piovosità e regime delle piogge, temperature
medie), con le sue conseguenze in termini di presenza diffusa di
malattie e di incidenza sulla produttività del lavoro, la localizzazio-
ne geografica, con le conseguenze sull’accessibilità e i costi di tra-
sporto, e la dotazione di risorse naturali.

L’effetto considerevole della geografia sulla produttività agrico-
la è stato sottolineato da moltissimi autori, fra cui in epoca storica
Machiavelli e Montesquieu e più tardi Marshall e lo storico Toyn-
bee. Nella sua monumentale opera sul problema dello sviluppo,
Myrdal (1968) ha sottolineato che «una seria analisi dei problemi
del sottosviluppo [...] dovrebbe considerare il clima e i suoi effetti
sul terreno, la vegetazione, gli animali, il patrimonio fisico e uma-
no»25. Sachs (2001) ha ribadito che il clima determina differenze
nella produttività agricola: «All’inizio dell’epoca della crescita eco-
nomica moderna, se non anche molto prima, le tecnologie disponi-
bili per le zone con clima temperato erano molto più produttive di
quelle disponibili per le zone con clima tropicale»26. Anche secon-
do Diamond (1997) la differenza nella produttività agricola è alla
base anche del vantaggio industriale dei paesi temperati.

Secondo versioni teoriche più complesse (ipotesi della deriva
temperata), un tempo le zone temperate non erano le più favorite,
ma lo divennero con l’arrivo di nuove tecnologie appropriate a ter-
reni profondi e a cicli stagionali definiti. Acemoglu et al. (2002a)
affermano ad esempio che le aree tropicali offrirono il miglior am-
biente per le prime civiltà27. Con l’arrivo di tecnologie «appropria-
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25 Myrdal, 1968, vol. III, p. 2121 (trad. nostra): «serious study of the problems
of underdevelopment [...] should take into account the climate and its impacts on
soil, vegetation, animals, humans and physical assets».

26 Sachs, 2001, p. 2 (trad. nostra): «By the start of the era of modern econ -
omic growth, if not much earlier, temperate-zone technologies were more produc-
tive than tropical-zone technologies».

27 Gli insediamenti umani si svilupparono inizialmente nei Tropici perché il
consumo di calorie richiesto nelle aree calde è più basso.
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te» (ad esempio l’aratura profonda, capace di sfruttare le potenzia-
lità di terreni con un alto strato di humus) le aree temperate diven-
nero più produttive. Le tecnologie cruciali per lo sviluppo delle aree
temperate includevano, oltre all’aratro pesante, sistemi di rotazione
del raccolto, animali addomesticati, bestiame bovino e ovino, rac-
colti ad alta produttività come grano e orzo. 

Gli effetti del clima sulla produttività del lavoro possono essere
aggravati dalla presenza, in determinate regioni, di malattie
endemi che ed epidemie diffuse. Sachs (2000, p. 32) afferma che il
peso della malattia in Africa è più elevato che nelle aree temperate.
Bloom e Sachs (1998) ritengono che la prevalenza di malaria ridu-
ca il tasso annuo di crescita nei paesi dell’Africa a sud del Sahara di
1,3 punti percentuali (se la malaria fosse stata sradicata nel 1950 e
le stime di Bloom e Sachs fossero realistiche, il PIL pro capite medio
in tali paesi sarebbe oggi doppio). Tale posizione è supportata an-
che da McCarthy et al. (2000) i quali stimano che la malaria, nei
paesi più colpiti, riduca la crescita annua pro capite dello 0,25%.

Le caratteristiche climatiche descritte sono spesso associate alla
distanza dall’Equatore, perciò un modo semplice per descriverle
sinteticamente è quello di usare come indicatore appunto la distan-
za dallo stesso. I sostenitori della tesi geografica mostrano mappe
come quella riportata nella figura 1.1 per evidenziare che non esi-
stono paesi sviluppati all’interno dell’area fra i due Tropici e che
sostanzialmente tutti i paesi poco sviluppati sono invece compresi
in essa.

Un terzo canale attraverso cui la geografia determina le opportu-
nità di crescita è quello della localizzazione (Weil, 2005). Una del-
le principali caratteristiche geografiche che determinano la capacità
di un paese di partecipare agli scambi internazionali è la prossimità
al mare e all’oceano; un paese senza sbocchi sul mare e senza gran-
di fiumi navigabili ha difficoltà nei commerci a causa degli elevati
costi di trasporto. Mellinger et al. (1999) evidenziano che nessuno
dei 29 paesi extraeuropei senza sbocchi sul mare gode di un elevato
reddito pro capite. Il più ricco tra questi paesi a livello mondiale ri-
sulta essere il Botswana (al 38° posto) che deve questa posizione
non solo e non tanto alle miniere di diamanti quanto alle buone e
stabili politiche attuate e alla coesione sociale.
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Infine, la geografia conta perché distribuisce in modo ineguale
le risorse naturali. Ad esempio, le differenze nella dotazione di car-
bone furono un fattore determinante per il passaggio all’industria-
lizzazione (Pomeranz, 2000; Wrigley, 1988). Tuttavia, la presenza
di abbondanti risorse naturali può tramutarsi in una «maledizione».
Sachs (2001) nota che paesi con abbondanti risorse primarie sono
successivamente diventati poveri, mentre quelli con scarsità delle
stesse hanno trovato la prosperità. È l’ipotesi del Dutch disease pro-
posta da Corden e Neary (1982) per il petrolio, secondo la quale
l’esportazione di beni primari innalza il tasso di cambio, rende dif-
ficili le esportazioni di altri beni e «blocca» il paese in una specia-
lizzazione legata ai beni primari. Se è la manifattura il settore più
dinamico, nel quale si concentrano le nuove opportunità tecnologi-
che, gli effetti legati a una specializzazione primaria possono con-
durre a una malattia vera e propria e a bassi tassi di crescita nel lun-
go periodo (Sachs e Warner, 1995). Gli stessi autori trovano infatti
una relazione inversa fra un indice dell’abbondanza di risorse natu-
rali e la crescita delle esportazioni manifatturiere. Gylfason e Zoega
(2006) propongono risultati simili.

Contrari alla tesi che reputa le risorse naturali negative per la
crescita sono Domenech et al. (2007). Analizzando un data set che
include osservazioni su 35 diverse risorse naturali in 54 paesi, per
un periodo superiore a vent’anni, essi trovano che la presenza di ri-
sorse naturali è positiva per la crescita economica. In effetti, i 25
paesi più ricchi in termini di risorse naturali (fra cui Stati Uniti,
Russia, Cina e Canada, Messico, Gran Bretagna, Venezuela, Sud
Africa, Australia e Norvegia) hanno mostrato alti livelli di crescita
negli ultimi decenni, ad eccezione del Venezuela e del Sud Africa.
Per quanto riguarda i paesi ricchi di risorse naturali che, secondo
Sachs (2001), non hanno avuto crescita, Domenech et al. sostengo-
no che il motivo del loro scarso rendimento è legato ad altri fattori,
in particolare alla corruzione. Bolivia, Colombia, Ecuador e Nige-
ria sono paesi ricchi di risorse naturali, ma hanno anche una forte
corruzione: è la corruzione il motivo della scarsa crescita e non la
«maledizione delle risorse naturali». 

In sintesi, le conclusioni più robuste cui giungono i sostenitori
dell’ipotesi geografica (vedi anche Landes, 1998) sono:
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• i Tropici non sono un’area favorevole alla crescita, per caratteri-
stiche climatiche e presenza di malattie;

• le regioni costiere favoriscono la crescita. L’accesso al mare è un
fattore positivo perché riduce il costo dei trasporti, mentre la di-
stanza dai mercati principali non è un fattore importante per la
crescita economica;

• un’alta densità di popolazione sembra essere favorevole alla cre-
scita nelle zone costiere, ma svantaggiosa nell’entroterra.

Rimane invece ancora fortemente dibattuto il legame tra dotazione
di risorse naturali e crescita. 

5.2. Il ruolo delle istituzioni

L’importanza del ruolo delle istituzioni è stata sempre sottolineata
nella letteratura sullo sviluppo28; esse sono decisive nello stabilire
lo spazio degli incentivi e delle opportunità. I sistemi istituzionali
contribuiscono a disegnare le diverse possibili traiettorie di svilup-
po di una società e quindi differenze negli stessi possono far sì che
i vari sistemi economici non convergano (Denzau e North, 1994).

Capire come si formano le istituzioni, perché sono diverse nei di-
versi sistemi, come evolvono, sono questioni decisive. Le istituzioni
non sono evidentemente esogene rispetto al funzionamento del si-
stema economico: plasmando preferenze e comportamenti in una
determinata direzione, le istituzioni vigenti generano una conver-
genza verso questi comportamenti; questi ultimi, diventando condi-
visi, rafforzano il sistema istituzionale. Un comportamento ripetuto
basato su regole acquisisce un peso normativo nella misura in cui la
gente riconosce simili costumi come moralmente accettati e condi-
visi, e questo rafforza l’equilibrio istituzionale. Questo meccanismo
di autorafforzamento può condurre a risultati non ottimali29. 
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28 Si possono citare, al riguardo, soprattutto i nomi di Myrdal (1968), Hirsch -
man (1981), Sen (1981), ma anche altri autori come ad esempio Lewis (1955).

29 È quanto viene espresso da concetti come quello di path dependence del si-
stema istituzionale e di lock-in istituzionale. In caso di assetti istituzionali non ef-
ficienti si parla di trappole istituzionali (Alston, 2008; Polterovich, 2008).
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Non si intende in questo capitolo approfondire la letteratura sul-
le istituzioni, la loro definizione e le differenti dimensioni del con-
cetto, ma chiarire il nesso tra istituzioni e performance economica.
Inoltre, verranno esaminate le ragioni di chi afferma che le istitu-
zioni sono la determinante fondamentale delle opportunità di cre-
scita nel lungo periodo e le motivazioni storiche che essi adducono
a sostegno della loro tesi.

5.2.1. Istituzioni e crescita economica
Con il termine «istituzioni» si intende quell’insieme di strutture e di
«regole» che governano il comportamento delle persone nelle loro
relazioni sociali; ad esempio le norme che definiscono la partecipa-
zione alla vita politica, che stabiliscono i diritti di proprietà e le mo-
dalità con cui essi possono cambiare; il sistema legale nel suo com-
plesso, ma anche la lingua utilizzata, sono «istituzioni».

L’importanza delle istituzioni per la crescita economica si può
descrivere in molti modi. Le istituzioni assicurano i diritti di pro-
prietà e il rispetto dei contratti, aiutano a trasmettere informazioni
sulle condizioni di mercato, possono ridurre i casi di litigio e dispu-
ta, infine aiutano a garantire le opportune forme di concorrenza sui
mercati. Molti studi empirici sembrano supportare l’ipotesi che la
qualità delle istituzioni è decisiva per la crescita. Eicher e Schreiber
(2010) analizzano le determinanti istituzionali della crescita del PIL

pro capite per un campione di 26 paesi in via di sviluppo per il pe-
riodo 1991-2001; la qualità delle istituzioni è la sintesi di quattro
indicatori relativi alla liberalizzazione in materia di prezzi e di cam-
bi, alla liberalizzazione commerciale, alla privatizzazione e riforma
delle imprese, all’efficienza del settore bancario e delle altre istitu-
zioni finanziarie. Il risultato della loro analisi porta a dire che un au-
mento del 10% nella qualità delle istituzioni ha comportato, nel de-
cennio considerato, un significativo aumento della crescita econo-
mica. Altri studi sulla stessa linea e con risultati simili sono quelli di
Knack e Keefer (1995), Rodrik (1998), Acemoglu et al. (2001), Ro-
drik et al. (2004), Easterly e Levine (2003). 

La relazione dunque esiste, ma vi sono problemi di endogenei-
tà rilevanti. Proviamo a metterli in evidenza percorrendo il proces-
so attraverso cui le istituzioni influenzano i risultati economici se-
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condo l’approccio di Acemoglu et al. (2004 e 2005) e Acemoglu
(2008).

Acemoglu e Johnson (2005) regrediscono il PIL pro capite del
1995 e altre variabili di risultato (investimenti come quota del PIL,
ad esempio) su un indicatore istituzionale che misura la protezione
contro il rischio d’espropriazione nel periodo 1985-1995, su una
variabile che misura il controllo sociale sull’operato dell’esecutivo.
Essi trovano che i paesi con diritti di proprietà più sicuri (migliori
istituzioni economiche) hanno redditi medi più alti. Tuttavia tale ri-
sultato non è sufficiente per poter affermare che vi è una relazione
causale, ossia che l’assicurare i diritti di proprietà porti alla prospe-
rità. Ci potrebbe essere una causalità inversa, nel senso che solo i
paesi sufficientemente ricchi possono permettersi di rafforzare e
proteggere i diritti di proprietà. Oppure ci potrebbero essere altre
variabili rilevanti, prima tra tutte la geografia, che plasmano l’asset-
to istituzionale e che, direttamente e indirettamente, influiscono
sulle performance economiche.

Le istituzioni economiche, delineando gli incentivi opportuni,
influenzano l’organizzazione della produzione e gli investimenti in
capitale fisico e umano e nella tecnologia. Ad esempio, diritti di
proprietà ben definiti e ben salvaguardati forniscono gli incentivi ai
proprietari terrieri per investire in terreni e agli imprenditori per in-
vestire in macchinari. Queste stesse istituzioni determinano perciò
la performance economica e anche la distribuzione di risorse nel fu-
turo. Ciò può essere riassunto come segue (il pedice «t» si riferisce
al periodo corrente e il pedice «t + 1» a quello futuro):

Le istituzioni economiche sono endogene, cioè determinate dalle
scelte collettive della società. Tuttavia, non tutti gli individui e i
gruppi preferiscono lo stesso sistema istituzionale, perché differen-
ti istituzioni economiche conducono a una diversa distribuzione
delle risorse. I conseguenti conflitti di interesse tra i vari gruppi e
individui verranno regolati sulla base della distribuzione del potere
politico tra i gruppi:

Aiuti, crescita e sviluppo 69
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

risultati economicitistituzioni economichet → { distribuzione delle risorse
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potere politicot → istituzioni economichet + 1

Anche la distribuzione del potere politico è endogena. Esiste un po-
tere politico de iure che è legato alle istituzioni politiche vigenti (ad
esempio la forma di governo, i limiti posti dalla costituzione al po-
tere dei politici ecc.):

istituzioni politichet → potere politico de iuret

Esiste inoltre un potere politico de facto di un gruppo o di gruppi in
una società, collegato alle risorse economiche che il gruppo o i
gruppi possiedono:

distribuzione di risorset → potere politico de factot

L’insieme di queste relazioni è rappresentato nella figura 1.2 che
riassume schematicamente il modello di Acemoglu et al. (2005).

Secondo tale modello, le istituzioni politiche e la distribuzione
delle risorse (che contribuisce a plasmare le prime) determinano le
istituzioni economiche e le loro conseguenze in termini di perfor-
mance, sia direttamente che indirettamente. L’effetto diretto riguar-
da la sicurezza dei diritti di proprietà e l’effettiva parità delle oppor-
tunità fra i gruppi sociali, che le istituzioni politiche possono o no
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Figura 1.2. Il modello di Acemoglu et al. (2005)

Fonte: Acemoglu et al. (2005), nostra specificazione.
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garantire. L’effetto indiretto è legato al fatto che le istituzioni politi-
che determinano la distribuzione del potere politico de iure, che a
sua volta influenza la scelta delle istituzioni economiche. Secondo
questo schema, dunque, esiste una gerarchia delle istituzioni, con le
istituzioni politiche che influenzano l’equilibrio delle istituzioni
economiche le quali poi determinano i risultati economici.

Istituzioni politiche e distribuzione delle risorse sono variabili
statiche, cambiano lentamente. Esse perciò nell’influenzare il pote-
re politico de facto, la performance economica e la conseguente di-
stribuzione delle risorse tendono, secondo Acemoglu et al., a ripro-
durre il sistema vigente. Lo si vede con chiarezza nella semplice
rappresentazione schematica del loro modello illustrata nella figura
1.2. Solo uno «shock» sufficientemente forte (una rivoluzione poli-
tica, ad esempio, la conquista da parte di una potenza estera) può
condurre a rapidi cambiamenti nel sistema istituzionale. È perciò
una conseguenza del modello interpretativo presentato che la cre-
scita di lungo periodo dipenda dalla qualità del sistema istituziona-
le iniziale, assunto, appunto, come una dimensione che solo lenta-
mente varia nel tempo.

Secondo Acemoglu et al. (2005), ciò che modifica le istituzioni
(lentamente) nel tempo è principalmente il conflitto sociale, ossia
l’opposizione fra gruppi sociali per assicurarsi una favorevole di-
stribuzione delle risorse. In particolare, i gruppi che controllano il
potere politico sceglieranno istituzioni che massimizzano le loro
rendite a scapito del resto della società. Al contrario, istituzioni eco-
nomiche che fanno rispettare i diritti di proprietà limitando il pote-
re dello Stato possono non essere nell’interesse di un leader che
vuole appropriarsi delle risorse della società: instaurando e garan-
tendo i diritti di proprietà egli vedrebbe ridursi i suoi profitti, per
cui preferirà stabilire «cattive» istituzioni economiche. Gli autori
accentuano dunque l’interazione tra dimensione economica e politi-
ca, inoltre la dimensione culturale – che altri invece mettono in evi-
denza – non è considerata.

Il fatto che le istituzioni siano endogene, ossia dipendano dalla
distribuzione delle risorse e dal contesto sociale e culturale, ha con-
seguenze rilevanti in termini di politiche. Se le istituzioni potessero
essere considerate sostanzialmente esogene e se differenti istituzio-
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ni generassero diversi risultati (alcuni più appetibili di altri), si po-
trebbe pensare di «incastonare» opportune istituzioni in un determi-
nato contesto, nell’ipotesi che esse possano funzionare come fun-
zionano in altri sistemi: si costruisce un sistema di amministrazione
della giustizia indipendente, si definiscono con chiarezza i diritti di
proprietà, si crea una banca centrale sganciata dal potere politico e
si aspettano i risultati. Spesso (vedi certi aspetti dell’approccio del
Washington Consensus o le politiche per la transizione in Russia e
in altri paesi) si è ingenuamente pensato in questo modo. Le strate-
gie di concessione di aiuti legati al cambiamento istituzionale (pa-
ragrafo 5.2.4) si collocano in questa linea. È un errore che sottoli-
neava già, oltre cinquant’anni or sono, Kindleberger (1952): «que-
sti [i report della Banca Mondiale] sono saggi di statica comparata.
La missione porta al paese sottosviluppato la nozione di cosa è un
paese sviluppato; osserva poi il paese sottosviluppato e fa la diffe-
renza fra il primo e il secondo. Questa differenza è un program-
ma»30. Oggi una certa endogeneità delle istituzioni è ammessa da
tutti: esse dipendono da fattori sociali e culturali profondi (vedi il
paragrafo 5.2.3 sul tema della coesione sociale), ed esistono forme
di feedback molto forti tra istituzioni e tali fattori. Ciò ha due con-
seguenze: da un lato non è facile modificare le istituzioni presenti
in vari paesi, dall’altro, certe istituzioni che funzionano in un certo
modo in alcuni contesti possono portare a risultati molto diversi in
contesti sociali e culturali differenti.

5.2.2. L’esperimento coreano e quello coloniale
Consapevoli che le istituzioni sono endogene e che si modificano
lentamente nel tempo, Acemoglu et al. (2004, 2005) cercano di col-
legare diverse traiettorie di crescita a diversità «iniziali» del sistema
istituzionale, riferite cioè a periodi in cui sono state introdotte mo-
difiche strutturali del sistema non collegabili a diversità geografi-
che o a risultati economici precedenti. 
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30 Kindleberger, 1952, p. 391 (trad. nostra): «these [World Bank country re-
ports] are essays in comparative statics. The missions bring to the underdeveloped
country a notion of what a developed country is like. They observe the underde-
veloped country. They subtract the former from the latter. The difference is a pro-
gram».
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Il primo «caso» considerato dagli autori è quello coreano. Nel
1948 la Corea si scisse in Corea del Nord e Corea del Sud. La se-
conda divenne la Repubblica di Corea; la prima la Repubblica De-
mocratica Popolare di Corea. I due paesi adottarono insiemi di isti-
tuzioni completamente differenti. Il Nord seguì il modello del so-
cialismo sovietico e della rivoluzione cinese, abolendo la proprietà
privata di terra e capitale. Il Sud, invece, mantenne un sistema di
proprietà privata e, dagli anni Sessanta, attuò politiche di apertura
dei mercati incentivando fortemente l’iniziativa privata. Nonostan-
te le condizioni geografiche fossero sostanzialmente identiche, a
partire dalla separazione le due Coree hanno sperimentato percorsi
completamente divergenti di crescita economica. Verso la fine degli
anni Sessanta la Corea del Sud sperimentò uno dei più grandi boom
economici della storia, divenendo una delle quattro «tigri asiati-
che», a differenza della Corea del Nord la cui economia «stagna-
va». Nel 2000 la Corea del Sud poteva contare su un reddito pro ca-
pite pari a 16.000 dollari, mentre la Corea del Nord era ai livelli ti-
pici dei paesi non sviluppati, con 1.000 dollari di reddito pro capite.
La Corea del Sud ha oggi un reddito pro capite pari a circa 25.000
dollari mentre la Corea del Nord è ferma a un livello inferiore a
1.700 dollari. Questo, secondo gli autori, conferma che sono le dif-
ferenze istituzionali a guidare lo sviluppo economico.

Il secondo esperimento naturale studiato da Acemoglu et al.
(2004, 2005) per verificare l’ipotesi delle istituzioni come determi-
nante fondamentale della crescita, è quello della colonizzazione eu-
ropea. A partire dai primi anni del XV secolo, gli Stati europei colo-
nizzarono molte nazioni. L’esperienza della colonizzazione ebbe
come conseguenza una trasformazione delle istituzioni nelle regio-
ni conquistate che fu molto differente nelle diverse parti dell’impe-
ro globale delle potenze europee.

In regioni coloniali con una più alta densità di popolazione locale,
i colonizzatori optarono per istituzioni di tipo estrattivo (extractive
institutions) tali da facilitare lo sfruttamento della popolazione con
tasse e tributi, lavoro forzato nelle miniere o nelle piantagioni e
l’esportazione di risorse (oro, argento, merci agricole e le stesse per-
sone come forza lavoro). L’assetto istituzionale generato si manten-
ne in molti casi anche dopo l’indipendenza. Viceversa, in regioni
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con bassa densità di popolazione (e clima favorevole, come vedre-
mo più avanti), si ebbe un afflusso di emigranti europei che fece dei
coloni la maggioranza della popolazione; ciò condusse al generarsi
di istituzioni favorevoli alla difesa dei diritti di proprietà dei più. 

Oltre alla densità di popolazione indigena, una seconda ragione
che ostacolò una diretta colonizzazione dei territori conquistati fu la
presenza di malattie, misurata dal tasso di mortalità dei coloni: nelle
aree a basso rischio di malattia i coloni, insediandosi, costruirono
istituzioni appropriate al riconoscimento dei diritti di proprietà per
sé, quindi per la gran parte della popolazione; viceversa accadde nel-
le regioni ad alto rischio di mortalità per i coloni stessi. In diversi la-
vori (in particolare Acemoglu et al., 2001, 2002a) viene descritta, sia
attraverso lo studio di casi, sia con semplici correlazioni statistiche
basate su dati storici di lungo periodo, la relazione fra tasso di mor-
talità dei coloni, densità dell’insediamento coloniale e variabili isti-
tuzionali (livello di protezione contro i rischi di espropriazione, limi-
ti legali al potere dell’esecutivo)31. Nelle prime zone si ebbe una cre-
scita economica molto maggiore che nelle seconde. Le statistiche
descrittive su dati storici riportate negli studi citati sembrano confer-
mare, almeno da un punto di vista immediato, che le modalità della
colonizzazione, attraverso l’incidenza sul sistema istituzionale, han-
no condotto a livelli di reddito differenti nei due tipi di aree.

La spiegazione delle istituzioni come determinante fondamentale
della crescita è soggetta a critiche. Molti sostengono che la geogra-
fia resta la determinante originaria o comunque di peso più rilevan-
te (Presbitero, 2006). Per altri l’idea che lo sviluppo è per tutti (e
quindi lo stabilirsi di un sistema istituzionale a ciò favorevole) ap-
partiene a certe culture e non ad altre. Sarebbero quindi le variabili
culturali quelle decisive: le istituzioni che si formano ne sono una
conseguenza. Un aspetto di quest’ultima impostazione viene affron-
tato nel paragrafo seguente, che analizza la relazione fra istituzioni e
fattori di coesione sociale di un paese o di una popolazione.
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31 Acemoglu e Johnson, 2005, testano diverse regressioni che legano, fra l’al-
tro, caratteristiche collegate alla geografia (mortalità dei coloni, densità della po-
polazione locale) e alla colonizzazione (se la colonia è britannica o no), alle carat-
teristiche istituzionali descritte. I risultati non sono molto robusti, se si eccettua un
peso ricorrente della variabile «origine inglese della colonizzazione».
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5.2.3. Istituzioni e coesione sociale
Se le istituzioni rappresentano la causa fondamentale della crescita
economica, ci si può domandare perché i paesi che hanno cattive
istituzioni economiche non le cambino con istituzioni migliori, più
efficienti, come suggerisce Coase (1960). Rispondere che ciò av-
viene solo quando il ceto politico è sufficientemente democratico,
rappresentativo degli interessi dei più, non è sufficiente. Istituzioni
e politica sono in gran parte endogene e, anche quando c’è «buona
volontà» da parte del ceto politico, vi sono forti vincoli al cambia-
mento. Da cosa allora è possibile partire?

Come già accennato, nel modello di Acemoglu et al. il costituirsi
di un determinato sistema istituzionale parte molto spesso da un
conflitto sociale (misurato dalla distribuzione del potere); questa di-
vergenza di interessi è anche la base della permanenza nel tempo
delle istituzioni stesse attraverso forme di autoriproduzione. Easter-
ly et al. (2006) ritengono che una determinante decisiva – anche se
parziale – dell’assetto istituzionale sia la coesione sociale. Questa
ipotesi rovescia il punto di partenza di Acemoglu et al.: non il con-
flitto ma la coesione sociale è la determinante degli indirizzi politici
e quindi del sistema istituzionale. È l’assenza di coesione che gene-
ra cattive istituzioni. La definizione di coesione sociale che danno
gli autori è pratica, basata sulla descrizione di comportamenti socia-
li, più che una definizione astratta: «la misura in cui le persone lavo-
rano insieme quando esplodono le crisi o le opportunità bussano al-
la porta è un fattore chiave per la performance economica»32. Si trat-
ta di un’attenzione al bene comune radicata nei comportamenti, che
si traduce in primo luogo in istituzioni informali (come ci si muove
di fronte a un momento di crisi) e – attraverso la politica – nutre e
permea di sé anche le istituzioni formali33. Easterly et al. danno una
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32 Easterly et al., 2006, p. 105 (trad. nostra): «the extent to which people work
together when crisis strikes or opportunity knocks is a key factor shaping econ -
omic performance».

33 Una definizione più astratta di coesione sociale è quella proposta da Max-
well, 1996, p. 13 (trad. nostra): «la costruzione di valori condivisi, comunanza di
interpretazioni, la riduzione di disparità nella ricchezza e nel reddito e, in genera-
le, far sì che la gente abbia la coscienza di essere impegnata in un’impresa comu-
ne, affronti le stesse sfide e che tutti i membri fanno parte della stessa comunità»
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serie di evidenze descrittive del rapporto fra coesione sociale e isti-
tuzioni, riportando casi specifici come quelli della Corea e dell’In-
donesia. Alla radice della coesione sociale stanno, secondo gli auto-
ri, processi che «educano» gli individui a forme di contratto oppor-
tune fra loro, insegnano a mantenere gli impegni contrattualmente
presi, e cercano di evitare le conseguenze negative della loro rottura.
Essi inoltre sottolineano che la coesione sociale è favorita da proces-
si scelti liberamente da individui e gruppi sociali e non imposti co-
me condizionalità. L’omogeneità linguistica e una non eccessiva po-
larizzazione dei redditi (relative equality) sono fattori facilitanti.

L’interazione tra elementi oggettivi e soggettivi nella definizio-
ne stessa di cosa sono le istituzioni è evidenziata da Hodgson
(2006): «Le istituzioni sono simultaneamente sia strutture oggettive
‘là fuori’ sia sorgenti soggettive delle azioni umane ‘nella testa de-
gli uomini’. Le istituzioni perciò offrono un legame tra l’ideale e il
reale. I concetti gemelli di abitudini e istituzioni possono perciò
aiutare a superare il dilemma filosofico tra realismo e soggettivi-
smo nelle scienze sociali. Attori e strutture istituzionali, benché di-
stinti, sono perciò connessi in un circolo di interazione e interdipen-
denza reciproca»34.

Il tema della coesione sociale come base determinante dell’as-
setto istituzionale è perciò connesso all’idea di educazione, all’esi-
stenza di processi educativi al bene personale e comune, come li-
vello che nutre e plasma sia il formarsi dell’assetto istituzionale sia,
soggettivamente, il modo con cui esso è vissuto. Nei capitoli se-
guenti vedremo l’importanza di tali processi educativi per il gene-
rarsi di dinamiche iniziali di sviluppo in persone e gruppi sociali.
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(«building shared values and communities of interpretation, reducing disparities
in wealth and income, and generally enabling people to have a sense that they are
engaged in a common enterprise, facing shared challenges, and that they are
members of the same community»).

34 Hodgson, 2006, pp. 7-8 (trad. nostra): «institutions are simultaneously both
objective structures ‘out there’ and subjective springs of human agency ‘in the
 human head’. [...] The institution thus offers a link between the ideal and the real.
The twin concepts of habit and institution may thus help to overcome the philo-
sophical dilemma between realism and subjectivism in social science. Actor and
institutional structure, although distinct, are thus connected in a circle of mutual
interaction and interdependence».
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5.2.4. Aiuti e mutamento istituzionale
Nonostante la relazione di causalità fra istituzioni e crescita sia an-
cora fortemente dibattuta (si vedano le posizioni di Acemoglu et al.
e di Sachs, precedentemente citate), in molte istituzioni finanziarie
internazionali connesse al sistema degli aiuti si ritiene che occorra
costruire un buon contesto istituzionale per favorire la crescita. È
l’idea alla base della costruzione di appropriate istituzioni attraver-
so programmi di capacity building. Ci si deve allora domandare se
gli aiuti forniti appositamente per «formare» queste nuove istituzio-
ni sono efficaci, cioè contribuiscono alla crescita istituzionale dei
paesi; o, più ampiamente, se la fornitura degli aiuti in generale con-
tribuisce indirettamente, attraverso l’esperienza e l’apprendimento,
a questa stessa crescita. La questione non è scontata. Secondo alcu-
ni autori, esiste un aid-institution paradox, per cui la somministra-
zione di aiuti fa peggiorare la qualità del sistema istituzionale. Moss
et al. (2008), ad esempio, sottolineano che in certi casi l’aiuto è sta-
to un sussidio positivo agli sforzi locali di cambiamento istituziona-
le (come in Corea o nel Botswana); tuttavia, nella gran parte dei ca-
si, le esperienze sono negative. La capacità istituzionale degli Stati
è migliorata poco, nonostante l’enorme flusso di aiuti (esperienza
in particolare di molti paesi africani), e a volte è declinata (vedi an-
che van de Walle, 2001, 2005).

Vi sono poi ragioni più specifiche. La prima è che gli aiuti, an-
che quelli concessi per attuare miglioramenti istituzionali, in conte-
sti corrotti o poco trasparenti hanno conseguenze negative sui com-
portamenti e le abitudini delle amministrazioni e della burocrazia e
quindi sulla qualità istituzionale del paese (Levy e Kpundeh, 2004). 

Un secondo motivo specifico è quello della volatilità degli aiuti.
Impedendo una programmazione di medio-lungo periodo (Bulíř e
Lane, 2002; Heller e Gupta, 2002), la volatilità degli aiuti favorisce
comportamenti istituzionali negativi, ad esempio impedisce la cre-
scita nella qualità dei servizi pubblici e la loro sostenibilità. In terzo
luogo gli aiuti possono limitare gli sforzi nazionali di giungere a un
appropriato sistema fiscale (Bräutigam e Knack, 2004; Killick,
2004, per il caso del Ghana). In genere la ricerca empirica ha evi-
denziato che c’è una relazione negativa tra aiuti e tassazione dei
redditi; nel breve termine ciò è dovuto a un effetto sostituzione, nel
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lungo termine a problemi di azzardo morale che emergono nel pro-
cesso di costruzione di un sistema di prelievo delle tasse più appro-
priato. In sintesi, secondo Moss et al. (2008), «gli aiuti possono mi-
nare gli stessi principi che il sistema degli aiuti intende promuove-
re: ownership, responsabilità e partecipazione»35.

6. Complessità e grandi piani

Nell’affrontare il problema della crescita si è preso coscienza della
complessità del fenomeno: la crescita dipende da una lista molto
lunga di fattori causali. In secondo luogo si è evidenziata la specifi-
cità delle traiettorie di crescita nei paesi: il «mix» di fattori che por-
tano a risultati positivi è specifico dei diversi contesti e non è anco-
ra chiaro in che misura sia generalizzabile e meccanicamente repli-
cabile. Infine, in via più generale, la pura crescita economica è un
oggetto ridotto rispetto allo sviluppo, come accennato all’inizio del
capitolo; è quest’ultimo, lo sviluppo, a essere collegato nel breve
periodo all’effettivo benessere di individui e gruppi, e nel lungo pe-
riodo alle capacità di crescita sostenibile. 

Si è visto nel paragrafo 5 come, sul piano interpretativo, vi siano
stati tentativi di «sciogliere» la complessità, attraverso la ricerca di
alcune determinanti «originarie» o fondamentali della crescita di
una società. È stata evidenziata l’importanza dei fattori geografici,
delle istituzioni e, più profondamente, della coesione sociale intesa
come educazione a un bene comune che orienta comportamenti e usi
del sistema istituzionale vigente. Si intende ora vedere come la per-
cezione dei problemi prima elencati (complessità e specificità) ha
condotto a cambiare idea sulle politiche appropriate per avviare pro-
cessi di sviluppo sostenibili. Easterly (2008, 2009) nota che molte
delle «nuove» idee sono il riproporsi ciclico di vecchi paradigmi.

Prendendo a prestito una classificazione proposta recentemente
in letteratura, la prima suddivisione che può essere fatta è quella fra
approcci ampi di politica, chiamati trasformazionali, e approcci più
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35 Moss et al., 2008, p. 269 (trad. nostra): «Aid may undercut the very princi-
ples aid industry intend to promote: ownership, accountability, and participation».
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mirati, chiamati marginali (Easterly, 2009). L’approccio trasforma-
zionale si basa sull’idea che occorre trasformare l’intero sistema di-
segnando un piano complessivo di uscita dalla condizione di pover-
tà o da equilibri di basso livello, mentre quello marginale ritiene
che occorra procedere a piccoli passi, attraverso progetti e interven-
ti specifici, che sollecitano l’iniziativa e il protagonismo di attori in-
dividuali o gruppi specificati. La differenza non sta tanto nei conte-
nuti (entrambi gli approcci affrontano temi infrastrutturali, di istru-
zione, di salute ecc.), ma nell’ambizione degli obiettivi e nel meto-
do sostanzialmente top-down nell’approccio trasformazionale e
bottom-up nell’approccio marginale.

Le ragioni a favore di un approccio trasformazionale, ampio e
integrato stanno probabilmente nel tentativo di evitare conseguenze
inattese e inaspettate di interventi di equilibrio parziale (che non
guardano a interdipendenze e complementarità). È un’interpreta-
zione della crescita che pone l’enfasi sulla necessità di una rapida
trasformazione, perché l’uscita dalla povertà e l’instaurarsi di mec-
canismi virtuosi di sviluppo potranno derivare solo da una «grande,
grande spinta in avanti»36. È la ripresa dell’idea di grande spinta di
Rosenstein-Rodan (1943) e di decollo verso una crescita sostenuta
di Rostow (1960). Nella prima parte del capitolo si è visto che l’in-
vestimento in capitale umano è efficace quando c’è una contempo-
ranea crescita di domanda di lavoro qualificato; quest’ultima neces-
sita l’accesso da parte dei lavoratori alle città e alle aree in cui si
concentrano le attività produttive e di servizio: sono dunque neces-
sarie infrastrutture di trasporto come fattori complementari. Infine,
divengono importanti gli sbocchi di mercato per le imprese che as-
sumono lavoro qualificato. Controllare l’insieme di queste interdi-
pendenze e complementarità implica una politica «globale», inte-
grata, intersettoriale, ampia. Se poi il contesto istituzionale è decisi-
vo per l’efficacia delle politiche industriali e infrastrutturali, se oc-
corre intervenire sulla corruzione, politica e amministrativa, se oc-
corre aiutare gli Stati fragili (polarizzati etnicamente, conflittuali) e
formare tutto il ceto amministrativo e le élite politiche, i compiti si
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36 Come disse l’allora primo ministro inglese Tony Blair al Forum di Davos
nel 2005 (si veda International Herald Tribune, 28 gennaio 2005, p. 1).
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ampliano ulteriormente. La grande spinta non sarebbe più solo a li-
vello delle interdipendenze economiche, ma anche a livello delle
interdipendenze fra la dimensione economica e l’assetto istituzio-
nale. L’approccio trasformazionale può cioè essere applicato non
solo al sistema nella sua dimensione economica, ma anche all’am-
bito dei «prerequisiti sociali» e istituzionali alla crescita economi-
ca. Gli obiettivi di sviluppo del millennio (Millennium Develop-
ment Goals, MDG) sono obiettivi ampi e generali, relativi a un insie-
me di precondizioni sociali dello sviluppo economico. Gli obiettivi
del millennio hanno come scopo generale lo sradicamento della po-
vertà, la promozione della dignità umana e dell’uguaglianza, la pa-
ce, la democrazia e la sostenibilità ambientale (UNDP, 2003). Per
raggiungere simili obiettivi si ritiene necessario un forte incremen-
to degli aiuti esterni ai paesi che li necessitano.

La dichiarazione relativa allo sviluppo del meeting del G8 tenu-
tosi nel luglio 2008 si pone esattamente su questa linea: «Superare
la fragilità e assicurare una ripresa effettiva richiede un’assistenza
internazionale comprensiva, integrata e continua, che includa dove
necessario sforzi per la costruzione e il mantenimento della pace
adatti al contesto specifico. Risposte coerenti e complementari di
tutti i paesi ‘rilevanti’, inclusi quelli del G8 e delle organizzazioni
internazionali, possono rompere il circolo di miseria e disperazione
e aiutare i paesi a raggiungere i MDG»37.

La grande attrattiva dell’approccio trasformazionale sta nella
sua meccanicità: risulta sufficiente una forte spinta iniziale per met-
tere le cose a posto. I ricchi chiedono, infatti, grandi azioni per ri-
solvere grandi problemi sulla base del motto «qualcosa deve essere
fatto» (something must be done). L’attrattiva del grande piano sem-
bra oggi attraversare le appartenenze politiche: la sinistra ama l’i -
dea che siano gli Stati a sforzarsi di combattere la povertà globale;
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37 G8 Hokkaido Toyako Summit Leaders Declaration, 8 luglio 2008, punto 43
(trad. nostra): «Overcoming fragility and successful recovery requires compre-
hensive, integrated and sustained international assistance, including peacekeeping
and peacebuilding efforts where necessary, tailored to the particular context. Co-
herent and complementary responses of all relevant countries including the G8,
and international organizations can break the cycle of misery and despair and help
set countries on the track to MDG attainment».
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alla destra piace l’idea di un governo mondiale benevolo per divul-
gare il capitalismo occidentale.

Le critiche che vengono mosse a questo approccio riguardano
invece innanzitutto la sua presuntuosità (e i suoi pratici fallimenti) e
poi il metodo «dirigistico» che lo caratterizza. Pande (2006) sottoli-
nea ad esempio: «se vogliamo riuscire a disegnare e attuare politi-
che che portino sviluppo, allora dobbiamo essere sia più modesti in
ciò che ci aspettiamo di ottenere attraverso la mera fissazione di
obiettivi appropriati, sia molto più ambiziosi nel cercare di capire
gli incentivi con cui si confrontano individui, istituzioni e poveri
nei paesi in via di sviluppo»38. Non è messa sotto critica dunque la
bontà degli obiettivi proposti, che spesso sono simili a quelli del-
l’approccio incrementale, ma il loro realismo. I MDG implicano in-
fatti simultaneamente azioni collettive internazionali e nazionali,
implicano agenti molteplici e con motivazioni coordinate. Oltre
agli enormi problemi di coordinamento e di free riding che questo
pone nei tentativi di implementazione, c’è un problema specifico di
verificabilità dell’approccio in quanto tale: dovendo tener conto di
una serie enorme di elementi, il fallimento nei risultati può sempre
essere ascritto a qualche dimenticanza. Quando una lista di inter-
venti non funziona la si allarga: «si aggiungono nuove azioni anco-
ra da verificare»39, e così non è mai possibile mettere in crisi l’ap-
proccio in sé. Esiste sempre qualche cattiva istituzione a impedire
l’efficacia (come mette in evidenza anche Rodrik, 2006).

Le critiche relative al metodo top-down che caratterizza l’ap-
proccio trasformazionale si basano principalmente sul fatto che gli
attori principali sono una élite illuminata di leader politici e intellet-
tuali al livello nazionale, e di esperti esterni (consulenti e think tank
di grandi organizzazioni), la cui conoscenza della situazione è spes-
so basata su apriori teorici (Easterly, 2008).

In un recente contributo, Rodrik (2008) propone una suddivisio-
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38 Pande, 2006, mimeo con pagine non numerate (trad. nostra): «if we are to suc-
ceed in designing and implementing policies which bring about development then
we need to be both more modest in what we expect to achieve solely through the set-
ting of appropriate goals, and much more ambitious in trying to understand the in-
centives facing individuals, institutions and governments in developing countries».

39 Easterly, 2008, p. 8 (trad. nostra): «new untested actions are added».
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ne parzialmente diversa, distinguendo tra un approccio che egli chia-
ma «tradizionale» e un approccio «diagnostico». La sua critica al
primo approccio – quello che ha governato il mondo delle istituzio-
ni internazionali – è molto simile a quella che Easterly fa ai grandi
piani. In particolare, Rodrik rileva che l’approccio tradizionale:

• è presuntivo e non diagnostico: parte con degli apriori forti sulla
natura del problema (esempi sono – su fronti opposti come im-
postazione teorica – sia la politica della sostituzione delle impor-
tazioni proposta negli anni Quaranta-Cinquanta, sia la politica
del Washington Consensus);

• viene tradotto operativamente in una lunga lista di riforme (quella
che viene popolarmente chiamata «lista della spesa», laundry list);

• pone l’enfasi sulla complementarità delle riforme più che sulla
struttura delle priorità e sulla sequenzialità;

• propende per ricette universali e best practices.

L’approccio dinastico che Rodrik propone parte dall’analisi accura-
ta delle specifiche caratteristiche di un paese, degli specifici vinco-
li economici e politici che ne impediscono lo sviluppo, per indivi-
duare un percorso di crescita che può essere differente da paese a
paese (vedi Rodrik, 2003). Rodrik è cosciente che spesso risultati di
analisi cross-country ben fatte possono dare indicazioni generali e
hanno elementi che, con attenzione critica, sono esportabili anche
in altri contesti. Tuttavia, afferma, «i principi economici di base, la
protezione dei diritti di proprietà, la concorrenza di mercato, incen-
tivi appropriati, una moneta solida, un debito sostenibile, non si tra-
ducono in pacchetti di politiche identici»40.

Per questo, mentre Easterly giudicherebbe lo strumento dei Po-
verty Reduction Strategy Papers (PRSP)41 tipico dell’approccio tra-
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40 Rodrik, 2003, p. 3 (trad. nostra): «first-order economic principles – protec-
tion of property rights, marketbased competition, appropriate incentives, sound
money, debt sustainability – do not map into unique policy packages».

41 I PRSP, strumento principale del cosiddetto Comprehensive Development
Framework, sono stati ideati da FMI e Banca Mondiale per garantire politiche
complete e integrate di riduzione della povertà, coerenti a livello macroeconomi-
co ed equilibrate fra settori.
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sformazionale, Rodrik potrebbe considerarli come parte dell’ap-
proccio diagnostico, se fossero basati su specifiche analisi delle
condizioni del paese. Easterly giudica trasformazionale e quindi
inefficiente tutto ciò che ha obiettivi ampi; Rodrik ritiene invece
non presuntuoso un obiettivo anche ambizioso, se l’approccio con
cui si studiano le politiche fosse sufficientemente specifico e mira-
to. La dimensione dell’essere «mirato», specifico e attento a pro-
porre opportuni incentivi è invece l’aspetto di somiglianza fra l’ap-
proccio diagnostico di Rodrik e quello marginale di Easterly.

7. Individui e comunità: «get the incentive right»

Una via alternativa all’uso di grandi piani è quella proposta dall’ap-
proccio marginale. Secondo tale approccio, l’obiettivo delle politi-
che è quello di affrontare dei problemi specifici, relativi a gruppi
mirati di beneficiari, permettendo con opportuni interventi di aiuto
al funzionamento dei mercati che gli individui «colgano» gli incen-
tivi e le opportunità: sono gli individui gli esperti del proprio stesso
sviluppo42. Come afferma con chiarezza Easterly (2005): «lo svi-
luppo accade quando molti agenti hanno un ambiente istituzionale
che li motiva e permette loro di fare piccoli passi a partire dal bas-
so, in contrapposizione con uno sviluppo che dovrebbe accadere a
partire da una grande spinta dall’alto da parte di un pianificatore»43. 

L’approccio marginale riprende le critiche neoclassiche alle teo-
rie dominanti sullo sviluppo iniziate già negli anni Sessanta (vedi
ad esempio Bauer, 1957, 1972; Lal, 1983, 1994) e, sia pure restan-
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42 Secondo Easterly la filosofia da cui prende spunto la valutazione randomiz-
zata (Randomized Evaluation; vedi Banerjee e Duflo, 2008; Duflo e Kremer,
2008) è simile a quella dell’approccio marginale. Sempre secondo l’autore, il
«motto» di quella filosofia è «fai un passo alla volta e assicurati che sia un passo
positivo, prima di fare il successivo». Questo «motto» è per Easterly il grande
contributo della RE allo sviluppo, più ancora di quello metodologico, che non è
privo di limiti.

43 Easterly, 2005, p. 30 (trad. nostra): «development happens when many
agents have the institutional environment that allows and motivates them to take
small steps from the bottom, as opposed to development happening from a Big
Push planner at the top». 
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do su un versante più liberale e ortodosso, si collega alla visione
dello sviluppo sbilanciato di Hirschman (1958), che individua il
meccanismo dello sviluppo nella continua scoperta di nuove oppor-
tunità, impreviste, derivanti da disequilibri presenti nel sistema. In
genere tale ipotesi si associa a un metodo di attuazione decentrato o
bottom-up. Solo un cambiamento graduale viene ritenuto possibile,
anche se non si esclude la possibilità di eventuali (occasionali e non
programmabili) avanzamenti rapidi.

Questo approccio è fortemente criticato dai fautori dell’approc-
cio trasformazionale perché costoro ritengono che, intervenendo su
specifiche situazioni, i grandi problemi non possano essere risolti.
Il gruppo di «Debito, Aiuto, Commercio, Africa» (DATA) sottolinea-
va nel proprio rapporto del 2008 che l’approccio incrementale potrà
continuare ad aiutare alcune persone, ma sicuramente non permette
di raggiungere l’obiettivo ultimo di aiutare l’Africa a uscire defini-
tivamente dalla povertà44.

All’interno dell’approccio marginale è possibile, a nostro avvi-
so, distinguere due diverse specificazioni. La prima è quella che in-
dica come attore fondamentale l’individuo, messo in grado di ri-
spondere agli opportuni incentivi che il contesto offre: è la posizio-
ne liberale. La seconda è quella communitarian, che pone al centro
dell’analisi le comunità locali e i singoli gruppi sociali, con le loro
specifiche culture e modalità di comportamento. Sono tali comuni-
tà le depositarie della conoscenza di «ciò che sviluppa e dà benesse-
re». Tutto il problema consiste nel dar loro voce e capacità di deci-
sione. Vediamo ora più in dettaglio queste due posizioni.

7.1. La posizione liberale. I searchers

Nella versione liberale dell’approccio marginale, di cui Easterly è
oggi probabilmente il più accreditato esponente, gli attori principa-
li dello sviluppo sono i singoli agenti (individui, famiglie, impren-
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44 Si veda DATA, 2008, p. 5: «Incrementalism will continue to help some people
in Africa, but would be a disaster for most. [...] it certainly won’t bring about the ul-
timate goal – help for Africa to ‘build the successful future all of us want to see’».
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ditori), i searchers, soggetti che «cercano», nella situazione in cui
vivono, soluzioni specifiche a domande concrete. Gli individui san-
no ciò che vogliono e, se liberi di agire, massimizzeranno in media
i risultati. Di conseguenza un sistema di informazioni decentrate, se
permette di accedere alle opportunità, è il più efficace. Provocato-
riamente, Easterly (2006) afferma che non occorre eliminare la po-
vertà mondiale, pacificare il mondo o salvare l’ambiente, occorre
solo fare quello che si scopre funzionare, anche con modeste risor-
se. La sola grande risposta secondo Easterly è che non c’è una gran-
de risposta, ossia una risposta complessa, pianificata e presuntuosa.

Questa visione riprende la posizione liberale: il benessere socia-
le deriva dall’interazione non pianificata di comportamenti di agen-
ti razionali, che conduce a soluzioni efficienti. È una concezione
del mercato molto vicina a quanto diceva Herbert Frankel (1952)
all’inizio del dopoguerra45 e anche all’approccio della scuola au-
striaca (e di von Hayek in particolare) secondo cui il mercato è un
processo di conoscenza che si produce in actu, non il semplice
equilibrio fra conoscenze già date. Gli agenti apprendono dall’espe-
rienza fatta, attraverso continui feedback informativi sui risultati
dei loro comportamenti. Ad esempio gli imprenditori hanno un
feed back sui risultati dalla gente per cui lavorano (i clienti, nel-
l’esempio) e perciò possono continuamente correggere le proprie
mosse. È un approccio al funzionamento dei mercati non walrasia-
no, vale a dire sostanzialmente non ingegneristico e non predeter-
minabile. Hayek (1958) lo lega alla dinamica libera di soggetti: «il
valore della libertà consiste principalmente nell’opportunità che es-
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45 Frankel, 1952, p. 314 (trad. nostra): «lo sviluppo NON dipende da astratti
obiettivi nazionali e dalle decisioni più o meno forzate di un gruppo di pianifica-
tori, ma dal fatto che gli individui si adattano poco alla volta agli obiettivi che
emergono solo lentamente e si chiariscono solamente quando questi stessi indivi-
dui agiscono, con i mezzi a disposizione, e prendono consapevolezza del passo
successivo che può e deve essere fatto» («development depends not on the ab-
stract national goals of, and the more or less enforced decisions by, a cadre of
planners, but on the piecemeal adaptation of individuals to goals which emerge
but slowly and become clearer only as those individuals work with the means at
their disposal; and as they themselves become aware, in the process of doing, of
what can and ought to be done next»). 
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sa rappresenta perché cresca ciò che non è stato definito/previsto, e
il funzionamento benefico di una società libera dipende in larga mi-
sura dall’esistenza di tali istituzioni liberamente formatesi»46.

La diversità nelle caratteristiche fondamentali farà sì che un siste-
ma di decisioni decentrate abbia rendimenti diversi nei diversi siste-
mi economici; nei casi in cui tali rendimenti siano migliorabili cam-
biando le caratteristiche fondamentali, l’esperienza degli individui
condurrà a cambiare lentamente queste ultime. Hong Kong, Corea,
Singapore e Taiwan sono passati dal terzo mondo al primo in pochi
decenni grazie all’iniziativa di molti agenti decentralizzati senza
particolare assistenza dei paesi occidentali, senza che fosse loro det-
to cosa dovevano fare, con qualche sforzo da parte dei governi di in-
trodurre politiche appropriate (e oggi, secondo molti osservatori, Ci-
na, Vietnam e India stanno seguendo un sentiero analogo)47. Il Bots -
wana, che ha registrato dal 1960 al 2006 un tasso annuo di crescita
del PIL pro capite oltre il 6%, viene da molti citato come un esempio
di successo dell’approccio marginale, favorito in ciò da un contesto
istituzionale favorevole (Acemoglu et al., 2002b).

Un aspetto importante per l’efficacia dell’approccio descritto è
l’attribuzione chiara delle responsabilità delle scelte (accountabi -
lity). I searchers sono responsabili dei risultati delle loro scelte, co-
sì come i politici in un sistema democratico si assumono la respon-
sabilità dei risultati delle loro riforme e, in caso di fallimento, paga-
no politicamente. Se vi sono obiettivi globali che implicano respon-
sabilità collettive disperse fra diversi attori, le agenzie di aiuto sa-
ranno poco disposte ad assumersi la responsabilità dei risultati; se
queste stesse agenzie sono incaricate di compiti precisi, l’incentivo
a farlo cresce. 

La caratteristica più interessante dell’approccio sta nel porre
l’accento sul fatto che il valore di un’attività non è solo quello di ri-
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46 Hayek, 1958, p. 234 (trad. nostra): «The value of freedom consists mainly
in the opportunity it provides for the growth of the undesigned, and the beneficial
functioning of a free society rests largely on the existence of such freely grown in-
stitutions».

47 Anche se è opinabile l’idea che in Cina l’intervento dello Stato sia stato e
sia marginale. Per una discussione sulla diversità dell’esperimento cinese, si veda
Arrighi (2007).
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spondere a un bisogno (in una lista di bisogni che può essere enor-
me), ma anche aiutare a riconoscere la strada che si deve percorrere
per rispondere alle proprie necessità, secondo modalità che si ap-
prendono in itinere. Ciò implica, come vedremo nei casi presentati
nei capitoli successivi, il generarsi di soggetti capaci di un parago-
ne adeguato con le opportunità e decisi a farlo.

L’approccio tuttavia ha anche dei punti deboli. Di fronte a pro-
blemi complessi e interrelati, alcuni limiti nel modo di agire di
agenti decentrati possono avere gravi conseguenze. Innanzitutto,
come abbiamo già visto parlando delle politiche di crescita, posso-
no emergere forti problemi di coordinamento fra le scelte dei singo-
li agenti (coordination failures: vedi ad esempio Kydd e Dorward,
2004). Inoltre, un set informativo limitato (legato all’esperienza che
gli agenti hanno delle opportunità) e un contesto istituzionale e con-
suetudini di comportamento non favorevoli incidono sull’efficienza
delle scelte dei searchers non solo – come riconosce Easterly – ab-
bassando il tasso di rendimento, ma anche portando a scelte subot-
timali e orientate in direzioni contrarie a quelle opportune nel lungo
periodo. La mancanza di esperienza sul valore dell’educazione per
le proprie figlie, ad esempio, può condurre le famiglie alla decisio-
ne di togliere le stesse dal percorso scolastico formale (si veda
Stern, 2003). Questa scelta, spesso irreversibile in quanto è difficile
far riprendere la scuola dopo averla abbandonata, fa diminuire sta-
bilmente l’insieme di possibili scelte. In alcuni casi la soluzione
può essere la fornitura di maggiori informazioni; in altri casi la si-
tuazione può evolversi positivamente solo attraverso un processo
nel quale «cambiano» – per esperienza, per testimonianza e fiducia
– le stesse preferenze dei decisori. Infine, la capacità di individuare
e rischiare scelte concrete dipende fortemente, come già accennato,
dalla coesione sociale e dal clima di fiducia. Nelle scelte quotidiane
degli agenti, il problema della fiducia è decisivo. È una caratteristi-
ca spesso carente nelle persone che vivono in contesti di povertà
(come ad esempio sottolinea Woolcock, 1998); la sua mancanza
rende difficile l’avvio di processi di cambiamento coerenti con lo
sviluppo.
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7.2. La posizione communitarian

Fin dagli anni Sessanta molti critici dello sviluppo centralistico
avevano sottolineato che i magri risultati nei progetti di sviluppo
erano causati dalla mancanza di coinvolgimento partecipativo delle
popolazioni. Veniva con ciò ripresa una vecchia idea dei sociologi
dello sviluppo (e di leader politici come Gandhi) che nello sviluppo
ogni gruppo sociale dovesse «contare sulle proprie forze» (self-
 reliance) e che il soggetto adeguato di riferimento fosse non tanto
l’individuo ma la comunità locale. Questa posizione ha ripreso vi-
gore negli ultimi decenni (Ostrom, 1990). Tebbal e Ray (2001) sot-
tolineano che «approcci olistici, inclusivi, partecipativi sono ele-
menti essenziali» di programmi e politiche di successo.

L’approccio partecipativo è stato fatto proprio – almeno sul pia-
no dei pronunciamenti teorici – dalle istituzioni internazionali: «nel
corso del tempo, l’esperienza nel campo dello sviluppo ha mostrato
che, generalmente, quando esperti esterni raccolgono e analizzano
le informazioni da soli e le presentano in rapporti, non si attua un
cambiamento sociale; mentre il tipo di ‘apprendimento sociale’ che
gli stakeholders generano e internalizzano durante un’attività di
pianificazione partecipativa e/o di implementazione di un’azione di
sviluppo rende possibile effettivamente un cambiamento»48.

Sul piano delle politiche e dei progetti di cooperazione interna-
zionale, l’idea della comunità come soggetto base implica un ap-
proccio partecipativo nella definizione e nella gestione dei progetti.
Mansuri e Rao (2004) distinguono due diversi livelli di partecipa-
zione, quella basata sulla comunità (community-based) e quella
guidata dalla comunità (community-driven). Entrambi gli approcci
partecipativi coinvolgono i beneficiari e danno loro voce e possibi-
lità di scelta, tenendo conto allo stesso momento del loro contesto
culturale e di vita; il secondo rappresenta una visione più allargata e
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48 World Bank, 1996, p. 5 (trad. nostra): «But, over time, development expe -
rience has shown that when external experts alone acquire, analyze, and process
information and then present this information in reports, social change usually
does not take place; whereas the kind of ‘social learning’ that stakeholders gener-
ate and internalize during the participatory planning and/or implementation of a
development activity does enable social change».
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radicale di cosa si deve intendere per partecipazione: «la partecipa-
zione ‘community-based’ è un termine omnicomprensivo per pro-
getti che coinvolgono attivamente i beneficiari nella ideazione e
nella gestione dei progetti stessi; la partecipazione ‘community-
 driven’ si riferisce a progetti ‘community-based’ in cui le comunità
hanno un controllo diretto delle decisioni chiave, compresa la ge-
stione dei fondi d’investimento»49. 

I vantaggi di un approccio partecipativo nei progetti sono sotto-
lineati da molti; Conning e Kevane (2002) affermano che, proprio
perché più mirato, esso risulta più efficace, grazie a una migliore in-
formazione sulle appropriate politiche di supporto disponibile per
gli attori pubblici, una migliore attuazione, una migliore distribu-
zione dei risultati e ricadute positive a più ampio raggio. Stiglitz
(2002) sottolinea l’aspetto di maggiore impegno: «La partecipazio-
ne porta con sé anche un impegno personale e l’impegno porta con
sé uno sforzo maggiore – il tipo di sforzo necessario per la riuscita
dei progetti»50. Infine, un approccio partecipativo favorisce l’auto-
stima e la coscienza di sé di individui e gruppi, elementi mancanti
soprattutto nei ceti più poveri della società. Secondo Appadurai, in-
fatti, le aspirazioni sono determinate «dentro la vita sociale»51. 

Numerose sono però anche le critiche. Secondo Summers (2001)
l’approccio partecipativo può generare forme associative e istitu-
zioni informali che possono essere in conflitto con rappresentanze
politiche locali democraticamente elette (ad esempio gruppi etnici o
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49 Mansuri e Rao, 2004, p. 2 (trad. nostra): «community-based participation is
an umbrella term for projects that actively include beneficiaries in their design
and management; community-driven participation refers to community-based
pro jects in which communities have direct control over key project decisions, in-
cluding management of investment funds».

50 Stiglitz, 2002, p. 168 (trad. nostra): «Participation also brings with it com-
mitment, and commitment brings with it greater effort – the kind of effort that is
required to make the project successful».

51 Appadurai, 2004, p. 70 (trad. nostra): «La capacità di aspirare richiede di es-
sere rafforzata nelle comunità povere; è di vitale importanza porre in evidenza che
esempi di un simile sforzo sono già visibili in diversi nuovi movimenti sociali,
molti dei quali guidati dai poveri stessi» («The capacity to aspire requires
strengthening among poor communities, it is vital to note that examples of such
efforts are already available in a variety of new social movements, many driven
from and by the poor themselves»).
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religiosi molto coesi ma conflittuali rispetto alle istituzioni che rap-
presentano l’insieme della società). Spesso il potenziale conflitto
assume, sul piano economico, la forma di comportamenti rivendi-
cativi e di rent-seeking da parte di specifiche comunità locali. In se-
condo luogo, l’uso di metodi partecipativi nei progetti può andare a
vantaggio dei soli membri più aggressivi del gruppo (Conning e
Kevane, 2002; Fritzen, 2007) e delle élite (Platteau e Abraham,
2002; Platteau, 2004). In terzo luogo, l’applicazione di metodi par-
tecipativi a interventi complessi impedisce una definizione precisa
della tempistica dei programmi (Harriss, 2001; Mosse, 2001; Coo-
ke e Kothari, 2001); questo può portare coloro che devono attuare
programmi o progetti a semplificare le attività riducendole a qual-
cosa di facilmente misurabile, per evitare problemi.

In sintesi, non è affatto detto che la comunità sia un soggetto con
una sua unitarietà, conosca e condivida obiettivi comuni. Spesso la
comunità è capace di garantire meccanismi difensivi e di sopravvi-
venza (come sottolinea la letteratura sul capitale sociale), ma non di
saper cogliere opportunità di cambiamento e affrontarle. Nelle co-
munità esistono fenomeni di gerarchizzazione fra i componenti e di
polarizzazione con altre comunità, cioè dinamiche e assetti cultura-
li non favorevoli allo sviluppo. Nel secondo e terzo capitolo, attra-
verso alcune esperienze, verrà evidenziato che nella vita di comuni-
tà di base possono esistere fenomeni di gerarchizzazione, incapaci-
tà ad apprendere e forme di blocco su atteggiamenti puramente ri-
vendicativi. L’ottimismo dei sostenitori dell’approccio partecipati-
vo non appare sufficientemente fondato.

8. Lo sviluppo come capabilities: 
opportunità e consapevolezza 

Come si è accennato all’inizio del capitolo, la pura crescita econo-
mica è un oggetto ridotto rispetto allo sviluppo. Hans Singer affer-
mava ancora nel 1965 che «il problema dei paesi sottosviluppati non
consiste esclusivamente nella crescita, ma nello sviluppo. Per svi-
luppo si intende crescita associata a un cambiamento; quest’ultimo a
sua volta investe aspetti sociali e culturali, oltre che economici, e fat-
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tori qualitativi e non solo quantitativi» (Singer, 1965, p. 5). Innanzi-
tutto, quindi, lo sviluppo comprende varie dimensioni, oltre quella
economica, che incidono sull’effettivo benessere di individui e grup-
pi (salute, educazione, stima di sé, libertà godute e diritti politici). In
secondo luogo, lo sviluppo implica un processo di apprendimento e
conoscenza. È più simile all’innovazione che all’applicazione di co-
noscenze date. Una celebre definizione di Hirsch man (1958) va in
questa direzione: «lo sviluppo non dipende tanto dal trovare combi-
nazioni ottimali per risorse e fattori di produzione dati, quanto dal
mobilitare e valorizzare a scopi di sviluppo risorse e abilità nascoste,
disperse o male impiegate», già esistenti all’interno delle realtà dei
paesi economicamente arretrati52. Questo implica un cambiamento
culturale: i sentieri su cui le dinamiche di sviluppo procedono dipen-
dono evidentemente dai valori culturali di partenza, ma i processi di
sviluppo implicano un loro cambiamento (Inglehart e Baker, 2000).

In questo paragrafo si intende descrivere, anche se brevemente, il
percorso che ha condotto economisti e scienziati sociali e le stesse
istituzioni internazionali ad avere un obiettivo più ampio di quello
della semplice crescita economica. Tale percorso non è stato senza
conflitti e ha conosciuto anzi importanti momenti di ripiegamento
verso il «vecchio modo di pensare». Analizzeremo in primo luogo
l’approccio dei bisogni fondamentali (basic needs), che si ricollega a
una definizione multidimensionale e complessa della povertà; in se-
guito, esamineremo la definizione di sviluppo emersa dal lavoro teo-
rico e di riflessione di Amartya K. Sen, che è oggi patrimonio, alme-
no nominalmente, di molte istituzioni delle Nazioni Unite.

8.1. La preistoria: i bisogni fondamentali

Negli anni Cinquanta e Sessanta la Banca Mondiale era sostanzial-
mente contraria a un più ampio approccio sociale in tema di aiuto ai
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52 Hirschman, 1958, p. 5 (trad. nostra): «Development depends not so much
on finding optimal combinations for given resources and factors of production as
on calling forth and enlisting for development purposes resources and abilities
that are hidden, scattered, or badly utilized».
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paesi non sviluppati. Il fatto che il processo di crescita potesse esse-
re a beneficio solo di una parte della popolazione, non ridurre in
modo significativo la povertà o far aumentare la disuguaglianza era
sottovalutato. Dominava l’idea che la crescita avrebbe prima o poi
beneficiato tutti; era la teoria del «gocciolamento» (trickle down),
secondo cui i benefici si sarebbero diffusi attraverso le forze di mer-
cato: aumento della domanda di lavoro e della produttività di que-
sto, aumento dei salari o riduzione dei prezzi. Una famosa afferma-
zione di J.F. Kennedy esprimeva sinteticamente la stessa idea: «una
marea che cresce fa galleggiare tutte le barche»53. Kuznets (1955),
esaminando la storia economica di paesi sviluppati, aveva osserva-
to che ogni processo di crescita nelle sue prime fasi aveva fatto au-
mentare l’ineguaglianza fra i redditi per poi farla diminuire nel pe-
riodo della maturità. Questo avvalorava il giudizio che i problemi di
disuguaglianza (e di povertà) si sarebbero prima o poi aggiustati.

Col passare del tempo, tuttavia, si osservò che l’ipotesi del «goc-
ciolamento» non si verificava (Hicks e Streeten, 1979; Morawetz,
1977). L’Organizzazione Internazionale del Lavoro fu tra le prime
istituzioni internazionali a sottolinearlo (ILO, 1976, 1977). La stessa
Banca Mondiale aveva iniziato a considerare diversamente la que-
stione. La svolta, già individuabile per alcuni sintomi sotto la presi-
denza Woods (dal 1963 al 1968), avvenne con la presidenza McNa-
mara (1968-1981). Un importante rapporto della Banca intitolato
Redistribuzione con crescita, editato nel 1974 sotto la direzione
dell’allora economista capo della Banca, Hollis B. Chenery, defini-
va insoddisfacente la precedente impostazione: «Il fatto della po-
vertà non è nuovo [...] Ciò che è nuovo è il sospetto che la crescita
economica da sola non risolva o addirittura non renda meno grave il
problema entro un qualsiasi periodo di tempo ragionevole»54.

L’anno precedente, in un discorso al Consiglio dei Direttori della
Banca tenutosi a Nairobi, il presidente McNamara aveva individua-
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53 Remarks in Pueblo, Colorado, 17 agosto 1962, Public Papers of the Presi-
dents, 1962, p. 626 (trad. nostra): «a rising tide floats all boats».

54 Ahluwalia, 1974, p. 3 (trad. nostra): «The fact of poverty is not new [...]
What is new is the suspicion that economic growth by itself may not solve or even
alleviate the problem within any reasonable period of time».
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to la principale missione dell’istituzione nella lotta alla povertà asso-
luta, definita come «una condizione di vita così degradata da malat-
tie, analfabetismo, malnutrizione e squallore da negare alle sue vitti-
me le necessità umane fondamentali»55. Lo stesso McNamara nel di-
scorso al Consiglio dei Direttori della Banca tenutosi a Washington
nel 1975 affermava che le strategie dello sviluppo avrebbero dovuto
essere riformulate per aiutare i poveri a diventare più produttivi. Era
un passo avanti rispetto al Rapporto del 1974, che rimaneva un ap-
proccio semplicemente correttivo, basato su politiche attive di redi-
stribuzione a favore dei poveri. Il passo avanti consisteva nella con-
sapevolezza che dare innanzitutto risposta ai problemi e alle necessi-
tà di base della gente era decisivo per la stessa crescita.

Alcuni anni prima, sir Dudley Seers, in un contributo intitolato
«Il significato dello sviluppo» (Seers, 1969), aveva suggerito che lo
sviluppo riguardava innanzitutto le condizioni necessarie per la rea-
lizzazione del potenziale di ogni personalità umana. Era per la pri-
ma volta definita l’idea di bisogni fondamentali (basic needs). Nel-
l’idea di Seers, i bisogni fondamentali comprendono innanzitutto il
cibo e le necessità primarie della vita fisica, la possibilità di avere
un’occupazione (senza opportunità di lavoro non può svilupparsi la
personalità) e infine l’eguaglianza intesa come assenza di barriere
sociali e di forme gravi di esclusione dalla vita civile. A un secondo
più ampio livello, Seers aggiunge anche un adeguato grado di istru-
zione, la libertà di parola e di cittadinanza.

L’idea centrale dell’approccio dei bisogni fondamentali è che ri-
spondere a questi favorisce la crescita economica. Nelle parole di ul
Haq (1971): «Ci hanno insegnato a preoccuparci del nostro PIL per-
ché quest’ultimo si sarebbe preso cura della povertà. Dobbiamo ro-
vesciare questa impostazione e preoccuparci della povertà perché
essa si prenderà cura del PIL»56. Pochi anni dopo, Streeten afferme-
rà che «i bisogni fondamentali non sono innanzitutto un concetto
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55 McNamara, 1973, pp. 6-7 (trad. nostra): «a condition of life so degraded by
disease, illiteracy, malnutrition and squalor as to deny its victims basic human ne-
cessities». 

56 ul Haq, 1971, p. 6 (trad. nostra): «We were taught to take care of our GDP as
this will take care of poverty. Let us reverse this and take care of poverty as this
will take care of GDP».
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legato al benessere – una migliore istruzione, una migliore salute
possono dare un grande contributo all’aumento della produttivi-
tà»57. Per Moon (1991) la risposta ai bisogni fondamentali è un pre-
requisito per la crescita e per l’ulteriore sviluppo: «il mantenimento
di standard minimi di vita è un prerequisito per la crescita economi-
ca, lo sviluppo politico, l’evoluzione sociale, l’adattamento cultura-
le e il compimento spirituale. In breve, i bisogni umani fondamen-
tali sono fondamentali»58.

Le critiche a questo approccio sono varie. Little (1982) ritiene
che quella dei bisogni fondamentali sia una politica sostanzialmen-
te redistributiva, che di per sé non conduce alla crescita. Analisi
empiriche che hanno cercato di testare la relazione tra politiche ba-
sate sui bisogni fondamentali e livello del PIL pro capite o tasso di
crescita dello stesso presentano risultati molto diversi. Alcuni tro-
vano una relazione positiva, come ad esempio Hicks (1979), altri
negativa (Isenman, 1980). Esistono inoltre notevoli problemi di mi-
surazione (Moon, 1991). Nella definizione «ampia» di bisogni fon-
damentali, infatti, sono compresi elementi misurabili e non misura-
bili: i primi riguardano l’alimentazione, la salute, l’accesso all’ac-
qua, la disponibilità di una casa, la scolarità; i secondi riguardano,
ad esempio, i «diritti» e la «capacità di accedere» alla vita civile e
politica.

La resistenza maggiore all’approccio dei bisogni fondamentali
fu tuttavia di tipo politico. La strategia dei bisogni fondamentali fu
osteggiata da esponenti dei paesi in via di sviluppo perché veniva
considerata di ostacolo a quella che in quel momento era la loro
aspirazione principale: la modernizzazione interna, l’affermazione
della loro forza nazionale e la creazione di un Nuovo Ordine Eco-
nomico Internazionale (NOEI; Arndt, 1987). Erano le preoccupa -
zioni, dapprima principalmente politiche poi anche economiche,
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57 Streeten et al., 1981 (trad. nostra): «basic needs is not primarily a welfare
concept – improved education and health can make a major contribution to in-
creased productivity».

58 Moon, 1991, p. 9 (trad. nostra): «the maintenance of minimal standards of
livings is a prerequisite for economic growth, political development, social evolu-
tion, cultural adaptation and spiritual fulfilment. Basic human needs are, in short,
basic».
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espresse dal Movimento dei Paesi Non Allineati59, fortemente pro-
pugnato dai leader più famosi dei principali paesi in via di sviluppo:
Nkrumah, Nasser, Nehru, Sukarno e altri leader dei paesi asiatici e
africani di indipendenza recente. Era una posizione di ispirazione
sostanzialmente neomarxista, che vedeva opposti gli interessi dei
paesi sviluppati e di quelli non sviluppati; l’ipotesi che la crescita
dei primi fosse stata e fosse a scapito di quella dei secondi era alla
base delle loro rivendicazioni. Se questo era il background teorico
del movimento, sul piano pratico le strategie messe in atto furono di
tipo rivendicativo e sindacale (Looney, 1999), allontanandosi dal-
l’idea centrale dei bisogni fondamentali e insistendo sullo sposta-
mento di «risorse» verso gli Stati meno sviluppati. L’aumento dei
prezzi del petrolio nel 1973 diede ad alcuni paesi un potere contrat-
tuale assai forte nei confronti dei paesi occidentali, grazie alla for-
mazione dell’OPEC, il cartello di paesi produttori. Tuttavia, la coe-
sione fra questi e altri paesi in via di sviluppo, al di là delle dichia-
razioni di facciata, rimase sostanzialmente fragile. I singoli paesi
crescevano a ritmi diversi e si trovavano ad avere, nei momenti cri-
tici del dibattito, interessi e posizioni divergenti. Il movimento col
passare del tempo perse forza. Nel decennio seguente la crisi debi-
toria di molti paesi del Terzo Mondo e i problemi di equilibrio ma-
croeconomico cambiarono radicalmente l’agenda dei problemi sul
tavolo delle trattative intergovernative a livello internazionale.

Anche se l’approccio dei bisogni fondamentali ha perso rilevan-
za, soprattutto per motivi politici, è stato comunque importante per-
ché ha rappresentato un primo tentativo di collegare la crescita eco-
nomica ad altre dimensioni che riguardano direttamente le singole
persone. Forse il limite più grande di questo approccio è quello di
tradursi di fatto in politiche redistributive, ignorando fattori come le
motivazioni o il contesto sociale, che risultano altrettanto decisivi
nel determinare i comportamenti anche economici degli individui.
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59 Terminologia che si riferisce al periodo della Guerra fredda, che vedeva
schierati Stati Uniti e loro alleati da un lato e URSS e suoi alleati dall’altro. Non al-
lineati erano i paesi che affermavano di non appartenere a nessuno dei due bloc-
chi. Il movimento nacque negli anni Cinquanta.
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8.2. L’approccio delle capabilities

Rispetto all’approccio dei bisogni fondamentali, Amartya K. Sen ha
compiuto un decisivo passo in avanti, affermando che lo sviluppo
non è riducibile al possesso di beni e servizi, ma include l’amplia-
mento delle possibilità di scelta degli individui60. Secondo Sen, svi-
luppo è la possibilità data a ciascuno di vivere la vita che desidera.

L’approccio che scaturisce da questa idea è stato chiamato ap-
proccio delle capabilities (o capacitazioni)61. Sen suggerisce di stu-
diare la povertà o la qualità della vita non solo attraverso i tradizio-
nali indicatori della disponibilità di beni materiali, ma soprattutto
analizzando la possibilità di vivere esperienze o situazioni cui si at-
tribuisce un valore positivo. I beni hanno valore in relazione ai ri-
sultati che le persone possono raggiungere attraverso il loro uso,
non per il fatto che li possiedono.

In questo approccio i fini e gli obiettivi di una persona o un grup-
po sociale vengono guardati non solo in sé, come principi e valori
astratti, ma verificando la «capacità di realizzazione» (capabi lity to
function), cioè le effettive opportunità di intraprendere le azioni, le
attività, il percorso di vita che gli individui ritengono opportuno e
sentono proprio. L’attenzione è cioè sul metodo (strada) più che sui
principi. Secondo Sen le capabilities rappresentano «le varie com-
binazioni di realizzazioni (legate all’essere o al fare) che la persona
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60 «Credo che i limiti reali della tradizionale economia dello sviluppo siano
scaturiti non tanto dalla scelta dei mezzi necessari per raggiungere l’obiettivo del-
la crescita economica, quanto per il fatto di non aver sufficientemente riconosciu-
to che la crescita economica altro non è che un mezzo per raggiungere altri fini
[...] la crescita economica non è soltanto un mezzo, piuttosto che un fine: essa, tal-
volta, non è nemmeno un mezzo troppo efficiente per il raggiungimento di deter-
minati fini [...] si può avere senz’altro il caso per cui ‘il denaro costituisce una ri-
sposta ad ogni cosa’, ma certo la risposta arriva con lentezza» (Sen, 1984; la cita-
zione è ripresa dall’edizione italiana del 1992, pp. 325-326).

61 Si traduce con il termine «capacitazioni» il termine inglese capabilities che
nel linguaggio di Sen indica l’insieme delle opportunità di essere e di agire che so-
no alla portata di un individuo. Nel testo useremo spesso il termine inglese capa-
bilities o capability approach in luogo della traduzione italiana, per maggiore
chiarezza terminologica. Per una descrizione più approfondita si veda Chiappero-
Martinetti e Moroni, 2007.
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può raggiungere. Capability è perciò un insieme di vettori di realiz-
zazioni che riflette la libertà della persona [...] di scegliere tra diver-
si modi di vita»62. Tali realizzazioni (o functionings) includono dif-
ferenti dimensioni: avere un’occupazione, essere capace di leggere
e scrivere, essere in buona salute, far parte di una comunità, essere
rispettato ecc. Nel commento di Alkire (2005), «Capability è un in-
sieme di opportunità reali che un individuo può usare in un modo o
in un altro, i sentieri che può decidere di percorrere»63. 

Le opportunità di fare ed essere che vengono effettivamente rea-
lizzate dall’individuo ne definiscono il benessere: «Il benessere di
una persona può essere visto come una valutazione dei functionings
che quella persona ha raggiunto»64. Pur riconoscendo che esistono
delle realizzazioni basilari per raggiungere il benessere (essere in
buona salute, adeguatamente nutriti e alloggiati, evitare la prematu-
ra mortalità) e che l’insieme di tali realizzazioni definisce una so-
glia minima al di sotto della quale l’individuo versa in stato di indi-
genza, Sen non vuole costruire una lista esauriente di functionings
che definiscono il benessere, in quanto tale definizione dipende a
suo avviso dalla cultura, dai valori condivisi e dai processi demo-
cratici che caratterizzano ciascun paese o ciascuna comunità. A no-
stro avviso, c’è anche un’altra e forse più profonda ragione che sug-
gerisce di non «schematizzare» troppo la lista di functionings che si
ritengono importanti: l’esperienza del valore di certe realizzazioni
(la scuola per i figli, il costituirsi di una rete di relazioni di aiuto re-
ciproco) si rende cosciente nelle persone e nei gruppi attraverso un
processo esperienziale (nel tempo) e perciò anche la lista dei func -
tionings importanti può cambiare nel tempo.
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(beings and doings) that the person can achieve. Capability is, thus, a set of vec-
tors of functionings, reflecting the person’s freedom [...] to choose from possible
livings». Si è scelto di tradurre il termine inglese functionings con «realizzazio-
ni», anziché con «funzionamenti», perché ci sembra rappresenti meglio il concet-
to a cui Sen fa riferimento.

63 Alkire, 2005, p. 121 (trad. nostra): «Capability [...] is a set of real opportuni-
ties that you could use in one way or another, the paths that lie open before you».

64 Sen, 1998, p. 15 (trad. nostra): «The well-being of a person can be seen as
an evaluation of the functionings achieved by that person».
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Nell’approccio di Sen viene sottolineata l’importanza del «co-
noscere» le opportunità, fattore essenziale per «essere capaci» di
raggiungerle; l’importanza del giudizio di valore riguardo alle stes-
se («volere»); infine la necessità di sapere come fare per raggiun-
gerle (know how) e di non esserne impediti («potere»). Quest’ulti-
mo aspetto si lega ai «fattori di conversione», ossia a quegli ele-
menti che influenzano il passaggio dai mezzi che si hanno a dispo-
sizione (beni e servizi) allo spazio delle capabilities e agli effettivi
functionings. In primo luogo, esistono fattori di conversione di tipo
personale, come la condizione fisica, il sesso, l’intelligenza innata,
o dimensioni acquisite come la capacità di leggere e scrivere ecc.
Questi fattori influenzano il modo in cui una persona può converti-
re le caratteristiche di un bene nello spazio dei functionings. Chi è
in cattive condizioni fisiche o non ha mai imparato ad andare in bi-
cicletta non potrà «tradurre» il possesso di una bici in un appropria-
to mezzo di locomozione e quindi di mobilità. Il secondo fattore di
conversione è di tipo sociale e riguarda il tipo di politiche pubbli-
che, le pratiche e i comportamenti discriminanti, le gerarchie socia-
li e le relazioni di potere. Se non vi sono strade asfaltate è difficile
«attuare» certi functionings ritenuti di valore; se la cultura domi-
nante impone alle donne un ruolo sottomesso, è molto più difficile
o persino impossibile, per esse, usare determinati beni per ottenere
le realizzazioni cui attribuiscono valore, oppure possono, esse stes-
se, non percepirne il valore per sé. Infine, la terza categoria riguar-
da fattori di conversione di tipo ambientale, come il clima, la loca-
lizzazione geografica e simili. Non è dunque sufficiente sapere di
quali beni una persona dispone per conoscere quali functionings ta-
le persona può attuare. Dobbiamo conoscere le sue caratteristiche
personali, le circostanze in cui essa vive (ambientali, culturali e so-
ciali, relazionali), la sua esperienza.

La necessità di fattori di conversione per trasformare il possesso
di beni e servizi in functionings evidenzia in primo luogo l’impor-
tanza della distinzione tra mezzi e fini. Solo i fini hanno importan-
za intrinseca; i mezzi sono strumentali al raggiungimento di un ac-
cresciuto benessere, della giustizia e in generale dello sviluppo
umano. Per questo Sen critica l’approccio di Rawls basato sui beni
primari come base per le comparazioni interpersonali (Rawls, 1971,
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1982), perché i beni primari sono mezzi e non fini e di conseguenza
non tengono in considerazione la diversità degli esseri umani (Sen,
1992, pp. 81-87; 2004, p. 332). Se tutte le persone avessero gli stes-
si fini e gli stessi fattori di conversione, allora un indice dei beni
primari posseduti sarebbe un buon indicatore delle libertà raggiun-
gibili. Siccome invece gli esseri umani valutano i fini in modo di-
verso, la comparazione nello spazio dei beni primari è una metrica
che non rappresenta le differenze nell’effettivo benessere raggiun-
to. Va sottolineato tuttavia che in molte situazioni concrete la distin-
zione mezzi-fini non è chiara in quanto taluni fini sono simultanea-
mente mezzi per altri. Ad esempio, essere in buona salute è un fine
in sé, ed è un mezzo per attuare la capacità di lavorare come ulterio-
re fattore di identità e di stima di sé, che rappresenta un altro e di-
stinto fine. Questa dialettica fra mezzi e fini, in un certo senso, sot-
tolinea che qualsiasi risultato non è che un passo intermedio, che ri-
manda a qualche fine ancora più ampio.

Il recente approccio dello sviluppo umano (Human Develop-
ment Approach, HDA), proprio del sistema delle Nazioni Unite, sot-
tolinea gli aspetti legati alla capacitazione di persone e gruppi, con-
siderandoli come i protagonisti del loro sviluppo (Fukuda-Parr,
2007, p. 8). Anche se l’accettazione di tale approccio da parte delle
grandi istituzioni non è stata senza scontri, tuttavia essa oggi è con-
divisa, almeno nei documenti ufficiali se non nei comportamenti
amministrativi. Sul versante delle politiche, molto spesso le istitu-
zioni internazionali accostano questa visione dello sviluppo all’idea
di interventi attraverso grandi piani, che devono eliminare la fitta
rete di ostacoli all’azione degli individui e dei gruppi. Questo ap-
proccio «prometeico», già precedentemente descritto, è quello in
cui oggi è investita gran parte delle risorse anche se continua a dare
risposte ambigue e spesso negative in termini di risultati.

Tuttavia l’approccio delle capabilities può essere considerato al-
la base anche di un altro tipo di politiche, più centrato sull’idea di
sviluppo come capacità dei singoli soggetti di muoversi ed essere
protagonisti, un approccio decentrato e sussidiario. Per Sen, il cen-
tro della questione resta lo spazio di capacità che un individuo ha e
attraverso cui cerca di ottenere ciò cui dà valore e aspira. In vari
suoi interventi, Sen descrive lo spazio delle capacità come l’insie-

Aiuti, crescita e sviluppo 99
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 99



me di libertà a disposizione di un individuo. In altri passaggi poi
l’autore parla esplicitamente di libertà di agire (agency freedoms)
come uno spazio che si affianca ed è distinto rispetto ai functionings
e alle realizzazioni che hanno a tema direttamente il benessere
(well-being) (Robeyns, 2005). Questo accostamento della parola
«libertà» allo spazio di capacità proprio dell’individuo è essenziale
per definire lo sviluppo.

L’approccio di Sen può aiutare a indicare il metodo perché indi-
vidui, persone o gruppi diventino attori di sviluppo: il mettersi in
moto della libertà. Rispetto allo schema più classificatorio e analiti-
co di Sen, nel presente contributo si intende descrivere alcuni esem-
pi in cui questa libertà o capacità di agire è stata il frutto di un’espe-
rienza che ha fatto percepire possibile e desiderabile avventurarsi in
un determinato cammino. 

9. Conclusioni

Le politiche di accumulazione dei fattori produttivi (capitale fisico
e capitale umano) e le risorse garantite attraverso gli aiuti allo svi-
luppo non hanno avuto l’efficacia attesa. Tra le cause di tale falli-
mento sono state evidenziate la presenza di complementarità e in-
terdipendenze, i possibili effetti negativi degli aiuti stessi, e com-
portamenti non opportuni degli agenti (cattive politiche, corruzio-
ne, ricerca di posizioni di rendita). Anche i prestiti condizionati al-
l’adozione di certe politiche o di certe forme di «buon governo»
non hanno avuto in media risultati positivi, sia perché le condizioni
sono state palesemente ignorate o aggirate, sia perché non erano
adeguate al contesto. 

Dato che la relazione tra politiche e risultati è molto complessa e
dipende da una serie di complementarità e di altri elementi spesso
ancora difficili da classificare e da valutare, alcuni autori hanno cer-
cato di verificare se vi fossero delle determinanti fondamentali della
crescita, focalizzando in particolare l’attenzione su geografia e isti-
tuzioni. Nemmeno questi fattori fondamentali hanno tuttavia un le-
game meccanico con la crescita: l’importanza del clima dipende
dalla tecnologia a disposizione e le istituzioni sono essenzialmente

100 Alla radice dello sviluppo

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 100



endogene (dipendono da fattori sociali e culturali profondi che a lo-
ro volta influenzano). Mentre alcuni autori ritengono che sia il con-
flitto sociale motivato da ragioni economiche a modificare nel tem-
po le istituzioni, altri sottolineano l’importanza della coesione socia-
le, intesa come la capacità di lavorare insieme per il bene comune. 

Ciò che sembra comunque emergere in ogni relazione esamina-
ta, è che nessuna porta a dei risultati in modo meccanico. Alla base
della crescita e della sua sostenibilità non sta semplicemente la for-
nitura di qualche «fattore» (fisico o umano) o la revisione di qual-
che politica/processo. Il modo in cui gli agenti percepiscono e uti-
lizzano le opportunità o affrontano le difficoltà non è univoco e por-
ta a esperienze molto diverse: gli stessi strumenti (aiuti/incentivi/
politiche) in alcuni casi generano corruzione, conflitto o ricerca di
posizioni di rendita, in altri sono invece uno stimolo positivo. Il
«dato» fondamentale è qualcosa che attiene all’esperienza di perso-
ne e gruppi sociali. 

Ne derivano diverse conseguenze. La prima è che sviluppo non è
fornire «mezzi» di sussistenza o di consumo, ma provocare, educare
e accompagnare individui e gruppi nel processo di cambiamento nel
rapporto con la realtà, in altri termini «capacitarli». Innanzitutto oc-
corre prendere atto che i fini (o, nel linguaggio di Sen, l’insieme di
functionings) che gli individui intendono perseguire non possono es-
sere considerati come un semplice «dato». La coscienza del fine che
si intende raggiungere può essere infatti limitata dal tipo di esperien-
za e di contesto in cui la persona ha vissuto. Come osserva Ray
(2006), «I desideri individuali e gli standard di comportamento sono
spesso definiti dall’esperienza e dall’osservazione; essi non esistono
in uno stato di isolamento sociale, come così spesso si assume quan-
do si pongono a tema le preferenze di un consumatore»65. Le espe-
rienze vissute possono da un lato non aver mai mostrato l’esistenza
di certi fini (ad esempio il bene comune) e/o la convenienza di per-
seguirli, dall’altro lato possono far ritenere che tali fini siano im-
possibili da raggiungere nel contesto presente. Secondo Appadurai
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65 Ray, 2006, p. 409 (trad. nostra): «individual desires and standards of beha -
vior are often defined by experience and observation; they don’t exist in social
isolation as consumer preferences are so often assumed to do».
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(2004), una determinante fondamentale del comportamento umano
è la capacity to aspire; e poiché l’orizzonte delle aspirazioni è de-
terminato dal patrimonio esperienziale e dal contesto sociale, i po-
veri possono non avere le risorse, in termini di aspirazioni, per cam-
biare le condizioni della loro stessa povertà66.

In secondo luogo, anche se le aspirazioni fossero «elevate», per
determinare effettivamente una mossa dell’individuo è necessario
che questo ritenga tale cambiamento possibile. Questo implica sia
fiducia nelle proprie possibilità, sia fiducia nelle persone con cui si
collabora. Woolcock (1998), citando i problemi di povertà di un vil-
laggio nell’India meridionale, scrive: 

Quando si chiede agli abitanti del villaggio di spiegare perché preval-
gono condizioni di vita così misere, le loro risposte sono rivelatrici. Il
problema principale, dicono, è che semplicemente non ci si può fidare
della gran parte delle persone. I proprietari terrieri locali sfruttano ogni
opportunità per imporre schiaccianti tassi di interesse sui prestiti e pa-
gano salari così bassi che qualsiasi miglioramento personale diventa
impossibile. Nel villaggio ci sono scuole e la clinica, dicono, ma dotto-
ri e maestri regolarmente tralasciano di andare al lavoro. La polizia
tortura innocenti abitanti sospettati di contrabbando; i mariti abbando-
nano regolarmente le mogli. Un grave stato di indigenza è solo una
delle minori fra le possibili calamità. Voi suggerite l’ipotesi che tutti
starebbero sicuramente meglio se si affrontassero assieme alcuni dei
problemi di base. «Forse – rispondono – ma simili sforzi sembrano
sempre finire nel nulla. Gli operatori di istituzioni di cooperazione non
sono diversi. Proprio il mese scorso qualcuno che affermava di prove-
nire da una famosa e rinomata organizzazione ci ha aiutato a far parti-
re gruppi di risparmio e credito, solo per scomparire poco dopo con i
nostri sudati risparmi. Perché dovremmo fidarci di voi? Perché do-
vremmo fidarci di qualcuno?»67
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66 Si veda Appadurai, 2004, pp. 67-70.
67 Woolcock, 1998, pp. 152-153 (trad. nostra): «When asked to explain why

such miserable conditions prevail in their village and what they think needs to be
done to improve things, the villagers’ answers are revealing. The main problems,
they say, are that most people simply cannot be trusted, that local landlords ex-
ploit every opportunity to impose crushing rates of interest on loans, and pay
wages so low that any personal advancement is rendered virtually impossible.
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È evidente da questo racconto che un’esperienza di vita in cui nel-
l’ambiente sociale prevalgono comportamenti opportunistici, preva-
ricazioni e sfruttamento paralizza di fatto ogni tentativo di modifica-
re la situazione. Easterly et al. (2006) mostrano invece l’importanza
di ciò che essi definiscono «coesione sociale» per certi risultati eco-
nomici. Essi riportano, come esempio, la diversa reazione dei sud -
coreani e degli indonesiani alle conseguenze della crisi finanziaria
del 1997: «Le scene relative alla Corea del Sud trasmesse dalla CNN

durante la crisi finanziaria del 1997 illustrano molto chiaramente la
coesione sociale in atto: si vedevano ogni giorno cittadini, in lacri-
me, che vendevano i loro modesti tesori familiari, convinti che que-
st’umile contributo avrebbe in qualche modo fatto la differenza per
la salute finanziaria del paese. Dove è mancato questo senso di coe-
sione – come ad esempio in Indonesia – la risposta alla crisi è stata
molto più lenta e irregolare e ha acuito altre tensioni politiche, laten-
ti o manifeste»68. È interessante notare che un punto molto simile
era già stato sottolineato da Banfield (1958) in uno studio riguardan-
te un paese dell’Italia meridionale. Secondo l’autore, «l’estrema po-
vertà e arretratezza [di tale paese], si possono spiegare in gran parte
– ma non interamente – con l’incapacità degli abitanti di agire insie-
me per il bene comune o, addirittura, per qualsivoglia fine che tra-
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There are schools and health clinics in the village, they lament, but teachers and
doctors regularly fail to show up for work. Funds allocated to well-intentioned
government programs are siphoned off by local elites. Police torture innocent vil-
lagers suspected of smuggling. Husbands regularly beat or abandon their wives.
Utter destitution is only a minor calamity away. You venture that surely everyone
would all be better off if they worked together to begin addressing some of these
basic concerns. ‘Perhaps’ they respond, ‘but any such efforts seem always to
come to naught. Development workers are no different: just last month, someone
who claimed to be from a reputable organization helped us start savings and credit
groups, only to vanish, absconding with all our hard-earned money. Why should
we trust you? Why should we trust anyone?’».

68 Easterly et al., 2006, p. 105 (trad. nostra): «Graphic scenes on CNN during
the 1997 financial crisis in South Korea neatly illustrate social cohesion in action:
every day citizens were shown tearfully selling their modest family treasures in
the belief that their humble contribution was somehow making a difference to the
financial health of their country. Where this sense of cohesion is lacking – as it
was in, say, Indonesia – the response to the crisis was far more sluggish and
 uneven, heightening a number of other latent and manifest political tensions».
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scenda l’interesse materiale immediato della famiglia nucleare»69.
Easterly et al. (2006) sottolineano che la coesione sociale è il punto
di arrivo di processi che comprendono shock esogeni (come un pro-
getto), una certa determinazione della classe politica, ma soprattutto
un cammino educativo (p. 117). Essi arrivano a dire che è il costi-
tuirsi di questa fiducia e coesione il luogo in cui si plasmano le isti-
tuzioni di base, come comportamenti, norme, valori condivisi che
determinano lo spazio degli incentivi e delle azioni.

Quanto detto è una chiara critica all’ipotesi che bastino «grandi
piani», che spesso per loro natura favoriscono comportamenti redi-
stributivi e passivi, ma è anche una critica all’approccio liberale, se-
condo il quale basta lasciar agire i singoli, come se questi già cono-
scessero «ciò che devono fare». Affinché una persona accetti di
mettersi in moto, di cambiare (con la responsabilità e la fatica che
questo comporta), occorrono aspirazioni adeguate, fiducia nelle
proprie capacità e una certa coesione sociale che sostenga la fiducia
nelle possibilità del cambiamento. Si tratta di dimensioni che il con-
testo in cui l’individuo è cresciuto può non aver favorito, ma che
possono emergere nell’incontro con esperienze diverse intuite inte-
ressanti per sé. In questo senso, un singolo progetto – per definizio-
ne micro – può innescare delle dinamiche nei singoli agenti e in uno
specifico contesto sociale, che possono avere una rilevanza decisi-
va per favorire l’efficacia anche di politiche di ampio livello. Nei
capitoli successivi presenteremo l’esperienza di due casi in cui, a
nostro avviso, è ravvisabile un processo di costruzione di coesione
sociale, fiducia e capacità di essere protagonisti del cambiamento
delle proprie condizioni di vita.
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69 La citazione è tratta dalla seconda edizione italiana (2006) del testo di Ban-
field, a p. 39.
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Capitolo secondo 

L’esperienza dell’Associação 
dos Trabalhadores Sem Terra 

de São Paulo (ATST)

Introduzione

Negli anni Settanta del secolo scorso il Brasile fu caratterizzato da
una ripresa economica che innescò un clima di speranza, un deside-
rio di democrazia e di partecipazione della popolazione nella socie-
tà e nella politica. In questo contesto nacquero molti movimenti ur-
bani collettivi che, dotati di una certa organizzazione, si fecero por-
tavoce di nuove domande sociali, tra le quali la necessità di avere
una casa, cibo, servizi e diritti di base (si veda Gohn, 1995). Diver-
si partiti politici, come ad esempio il Partido dos Trabalhadores (PT)
e il Movimento Democrático Brasilero (MDB), si interessarono a
queste nuove realtà associazionistiche permettendo ai vari movi-
menti di avere voce politica. 

I rapporti tra i movimenti sociali abitativi e le istituzioni politiche
furono caratterizzati da tre fasi diverse: rivendicativa e anti-istituzio-
nale (anni Settanta), propositiva e collaborativa (primi anni Ottanta),
che portò al riconoscimento di molti diritti nella Costituzione brasi-
liana del 1988, e nuovamente rivendicativa (fine anni Ottanta). Que-
st’ultimo cambiamento di atteggiamento fu dovuto principalmente
agli insuccessi nel dialogo con le istituzioni, che esasperarono la si-
tuazione portando alla formazione da parte dei leader dei movimen-
ti dell’União dos Movimentos de Moradia de São Paulo (UMM) e a
una ripresa di azioni anche violente di tipo illegale (1987-1988), con
occupazioni di terre di proprietà pubblica e privata. 
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La Chiesa cattolica nella sua azione pastorale accompagnò in va-
rio modo il cammino di molte associazioni e movimenti, a volte con-
fondendosi ideologicamente con essi. Attorno ad essa e ai partiti po-
litici nacque ad esempio nel 1978 il Movimento de Defesa dos Fave-
lados (MDF). L’occasione che portò alla nascita dell’Associação dos
Trabalhadores Sem Terra de São Paulo (ATST), oggetto di questo ca-
pitolo, fu proprio un’iniziativa lanciata dalla Conferenza episcopale
brasiliana per la Quaresima del 1986 (in cui si invitavano i fedeli ad
azioni concrete a favore di chi non possedeva una casa propria).

L’ATST non dispone di un archivio, la documentazione scritta è
scarsa e non sistematica1. Per questa ragione è stato necessario con-
durre interviste in profondità ai responsabili e ai loro principali col-
laboratori per chiarire alcuni aspetti storici e tecnico-organizzativi,
l’impostazione culturale/educativa e i principali cambiamenti inter-
venuti nella conduzione dell’ATST2. Sono stati intervistati anche al-
cuni osservatori privilegiati per raccogliere dei giudizi sull’operato
dell’Associazione da parte di soggetti esterni che hanno rapporto
con persone formate dalla stessa3. Inoltre, come verrà descritto me-
glio nel paragrafo 4.1, sono stati condotti anche alcuni focus group
(FG) tra gli associati. Le citazioni tratte dalle interviste verranno in-
dicate nel testo come «t.r.a.» (testimonianza raccolta dagli autori),
mentre per quelle tratte dai FG verrà indicata l’iniziale del nome del-
l’intervistato e la sigla del quartiere in cui è stato effettuato il FG

(vedi tabella 2.1). 
Tutte le citazioni saranno riportate nel testo mantenendo lo stile

106 Alla radice dello sviluppo

1 Alcune informazioni sono contenute in un libro di stile giornalistico (Dantas,
2007), in una tesi di master in scienze sociali della Pontifícia Universidade Cató-
lica (PUC) di San Paolo (Marcoccia, 2007) e in alcune interviste/testimonianze ri-
lasciate dai leader.

2 Sono stati intervistati i leader (Cleuza Ramos e Marcos Zerbini), un profes-
sore universitario che aiuta i leader nel percorso delle riunioni (Alexandre Ferra-
ri), quattro coordinatori, due persone che lavorano nel dipartimento giuridico e
due persone che lavorano nel dipartimento di assistenza alla costruzione delle ca-
se dell’ATST.

3 In particolare, sono stati intervistati il rettore dell’UniSant’Anna e il diretto-
re di un centro dell’Unibero, entrambe università convenzionate con l’ATST; un
imprenditore che ha stabilito la sede della propria attività in uno dei quartieri del-
l’Associazione offrendo un’occupazione a molte persone dell’area. 
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del linguaggio parlato e informale tipico del contesto in cui si sono
svolte le interviste.

1. La storia

1.1. L’inizio (1986-1988). Dall’occupazione all’acquisto

Cleuza Ramos e Marcos Zerbini, che nel 1989 avrebbero fondato
l’ATST (vedi box 2.1), avevano cominciato a lavorare attivamente
nella regione ovest di San Paolo a partire dal 1986: radunavano le
persone con problemi abitativi, dialogavano e organizzavano mani-
festazioni rivendicative nei confronti delle istituzioni pubbliche.
Non ottenendo i risultati sperati, nel 1987 il loro movimento si unì
all’União dos Movimentos de Moradia de São Paulo (UMM), per
avere una maggiore capacità di pressione sul governo. L’anno suc-
cessivo l’UMM decise una serie coordinata di occupazioni di terreni
pubblici e privati nella città di San Paolo, coinvolgendo circa cento-
mila persone. Cleuza e Marcos decisero di aderire all’iniziativa a ti-
tolo personale (aiutando circa ottocento famiglie che stavano occu-
pando), ma di non proporla al gruppo di cinquecento famiglie che li
seguiva a causa dei forti rischi implicati: mancanza di sicurezza
nelle aree occupate (droga e furti), mancanza di un indirizzo fisso e
conseguenti difficoltà di accesso ai servizi base della cittadinanza,
struttura precaria delle case. Vi erano inoltre rischi legati alla proba-
bilità di espulsione, nonché rischi di natura personale (la separazio-
ne della famiglia), che creavano ulteriore instabilità.

Il risultato di queste occupazioni fu drammatico: le famiglie fu-
rono costrette ad abbandonare le terre occupate dopo otto mesi e so-
lo metà di loro riuscì a trovare una soluzione abitativa; l’altra metà
fu ospitata nelle chiese e in case di fortuna. Anche nella parrocchia
di Cleuza furono ospitate delle famiglie, nonostante le proteste de-
gli abitanti. Dialogando con queste persone, Marcos e Cleuza sco-
prirono che la gente aveva aderito alle occupazioni nella speranza
di ottenere la terra a un prezzo ridotto e cercarono un modo alterna-
tivo per raggiungere lo stesso risultato. La strada più semplice era
trovare dei proprietari disposti a vendere a prezzi bassi; così fecero©
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Box 2.1. I fondatori: Cleuza Ramos e Marcos Zerbini

Cleuza Ramos è nata nel 1954 a Espírito
Santo do Pinhal (tra lo Stato di San Paolo
e il Minas Gerais); all’età di otto anni emi-
grò con la sua famiglia in un quartiere po-
vero della città di San Paolo. A dieci anni,
dopo la quarta elementare, per le difficoltà
di lavoro del padre analfabeta, cominciò a
lavorare come domestica. Contro il parere
dei genitori, partecipava spesso alle riu-
nioni degli abitanti del quartiere, dove si
discutevano le modalità per ottenere le in-
frastrutture necessarie (trasporti, scuola,
acqua e luce). Il desiderio di risolvere i

problemi concreti delle persone la portò a coinvolgersi attivamente in al-
cune attività sociali della sua parrocchia: aiutava a registrare i bambini
nella vicina favela di Monte Alegre, a distribuire cibo e a portare medici-
ne sia nella favela che ai senza tetto. Si sposò a diciassette anni con un
uomo ricco e di una certa età da cui ebbe due figlie. Cleuza continuava le
sue attività a favore dei più bisognosi e due fatti in particolare maturaro-
no in lei una decisione definitiva di dedicarsi all’azione sociale. Una vol-
ta ospitò in casa sua una donna abitante della favela bisognosa di cure;
quando le condizioni di quest’ultima migliorarono, Cleuza la riportò nel-
la favela con provviste sufficienti per il suo mantenimento, ma la donna
preferì lasciarsi morire per il dolore del distacco: «Morì! I vicini le aveva-
no portato il caffè, l’acqua, ma lei non aveva voluto. Quel giorno dissi:
‘No! Non posso lasciar morire una persona così’, capii che nella mia vita
io dovevo dedicarmi ad aiutare persone come Sebastiana, non potevo più
tornare indietro» (Cleuza, t.r.a.). 
Il secondo fatto fu l’incontro con un sacerdote portoghese che, molto
colpito dalla forte personalità della donna, anziché cercare di convincer-
la ad abbandonare il suo lavoro sociale come avrebbe voluto il marito, le
disse: «Figlia mia, non lasciare che qualcuno ti tagli le ali, neanche tuo
marito. Tu hai una missione. Volerai molto in alto». In occasione della
Quaresima del 1986, il parroco del quartiere chiese a Cleuza di aiutarlo
a cominciare un’azione pastorale per i problemi abitativi, come già si
stava facendo in altre zone di San Paolo. Cleuza radunò le persone che
non avevano casa (abitavano in favela, in affitto o erano ospitate da altre
famiglie): alla prima riunione parteciparono duecento persone; dopo un
mese il gruppo era cresciuto a circa duemila. Proprio per l’inesperienza
di Cleuza, fu necessario l’aiuto di qualcuno con più competenze e la per-
sona scelta per questo scopo fu Marcos Zerbini.
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Marcos Zerbini è nato nel 1963 a San
Paolo. A diciassette anni terminò gli stu-
di superiori in elettrotecnica e cominciò
a lavorare in un’impresa. In quest’epoca
partecipava ad alcune attività della Pa-
storale della gioventù della sua parroc-
chia. Decisivo nella vita di Marcos fu
l’incontro con una donna ferita e senza
casa, che la figlia non voleva più con sé.
Dopo aver verificato personalmente che
non era possibile convincere la figlia a
riprenderla, chiese aiuto a un sacerdote
che gestiva una casa di recupero per tos-
sicodipendenti lì vicino:

«Andammo da lui per vedere se poteva ospitarla e acconsentì. Io gli do-
mandai: ‘Padre, ma come può una figlia lasciare la mamma in mezzo al-
la strada? Cosa chiede Dio con questo? Io voglio capire’. Egli disse una
cosa che mi segnò molto: ‘Marcos, Dio dice sempre qualcosa alla gente,
oggi parla a te perché tu possa ascoltare quello che ti vuole dire’. Uscito
di lì capii che il mio desiderio era di fare della mia vita un servizio per-
ché la gente potesse avere una casa dove abitare affinché non si verifi-
cassero più situazioni come quella che avevo appena visto. Io volevo
continuare gli studi e fare ingegneria elettronica, ma quello che accadde
cambiò la storia della mia vita» (Marcos, t.r.a.).
Insieme agli altri giovani della parrocchia Marcos cominciò così a fare
un lavoro nella vicina favela di Vila Prudente e in quella minore di Sa-
quarema, coinvolgendosi con le persone e costruendo delle relazioni di
amicizia. Attraverso questo lavoro Marcos conobbe un sacerdote irlan-
dese che lo invitò a lavorare come agente pastorale nel Movimento de
Defesa dos Favelados (MDF). Marcos accettò e contribuì all’organizza-
zione dell’MDF in circa quaranta favelas della regione. Il lavoro consiste-
va nell’alfabetizzazione di adulti, in un aiuto per portare le infrastrutture
di base e per ottenere le concessioni reali di diritto d’uso, che impediva-
no che i favelados fossero espulsi dai luoghi dove abitavano. Per questo
tipo di lavoro, l’MDF aveva bisogno di avvocati che potessero aiutare
nelle negoziazioni con il potere pubblico e in difesa degli abitanti. Per
questo Marcos decise di studiare giurisprudenza. Grazie alle esperienze
precedenti e ai suoi studi di avvocato, Marcos fu invitato nel 1986 a fare
uno stage all’Associação em Defesa da Moradia a Pirituba, nella zona
ovest, per aiutare la formazione di un movimento abitativo. Qui incontrò
Cleuza.
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e un primo terreno fu acquistato da diciotto famiglie che avevano
denaro sufficiente. A partire da questa esperienza, Cleuza e Marcos
cominciarono a organizzare altri gruppi per acquistare terreni di cui
si veniva via via a conoscenza. Si consolidò così l’idea di un nuovo
metodo per l’acquisizione di aree che continua ancora oggi. 

Il passaggio dall’occupazione all’acquisto è il primo grande
cambiamento di metodo d’azione che Cleuza e Marcos introducono
nel loro movimento rispetto alla tradizionale metodologia dell’oc-
cupazione di terra che utilizzavano l’UMM e gli altri movimenti so-
ciali urbani. È interessante notare che tale cambiamento avvenne
non per una convinzione aprioristica, ma a partire dal tentativo di
soluzione di una situazione concreta, ricercando le opportunità pre-
senti nel contesto in cui si trovavano. La distanza da una certa posi-
zione ideologica e l’attenzione alla situazione di vita concreta delle
famiglie sono testimoniate sia dalla considerazione dei rischi legati
alle occupazioni, che aveva portato il loro movimento a non aderire
alla proposta dell’UMM, sia dalla decisione di incominciare ad aiuta-
re alcune famiglie, senza la pretesa di dover trovare da subito una
risposta al bisogno di tutti. 

1.2. Difficoltà negli anni 1989-1990. 
Dai mutirões all’autocostruzione

Nella municipalità di San Paolo, con la gestione di Luiza Erundina
(1989-1992), fu ripreso il programma Fundo de Atendimento a Po-
pulação Moradora em Habitação Subnormal (FUNAPS)4, che finan-
ziava la costruzione di case a opera di associazioni comunitarie na-
te all’interno dei movimenti sociali. La costruzione avveniva gene-
ralmente attraverso i mutirões, ossia gruppi di lavoro autogestiti in
cui i futuri abitanti dovevano partecipare all’esecuzione delle opere

4 Il FUNAPS era stato creato nel 1979 dal prefetto Reinaldo de Barros e destina-
to agli abitanti delle favelas. Sotto la gestione di Mário Covas (1983-1985) il pro-
gramma era stato ampliato alle aree private acquisite e alle nuove unità abitative
costruite. Sotto la gestione di Jânio Quadros (1986-1989) il programma fu sospe-
so e fu ripreso nella gestione seguente, quella di Erundina, con il nuovo nome
FUNAPS-Comunitário.
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in modo da diminuire i costi della manodopera. Il finanziamento
doveva poi essere restituito dagli abitanti dopo la fine dei lavori (in
un periodo compreso tra 5 e 25 anni), in base anche al reddito della
famiglia (Marcoccia, 2007).

Per poter accedere a questi finanziamenti, nel 1989 Cleuza e
Marcos fondarono l’Associação dos Trabalhadores Sem Terra de
São Paulo (ATST), un’associazione con uno statuto scritto e registra-
ta formalmente. A quel tempo infatti Cleuza e Marcos avevano già
promosso l’acquisto di cinque aree che ospitavano famiglie di vari
movimenti facenti capo all’UMM. Il finanziamento del FUNAPS per-
mise di iniziare il lavoro collettivo di costruzione delle case. 

Contemporaneamente, tuttavia, l’attenzione della prefettura si
spostò sulle favelas (in particolare sul diritto di concessione d’uso),
lasciando in secondo piano tutte le attività di costruzione attraverso
i mutirões che furono portate avanti soltanto dall’ATST. Cleuza e
Marcos durante la settimana lavoravano presso la Companhia Me-
tropolitana de Habitação di San Paolo (COHAB), mentre tutti i fine
settimana erano nelle aree ad aiutare; la maggior parte del loro red-
dito era destinata a comprare il materiale per le case. Dopo pochi
mesi cominciarono alcuni attriti con i dirigenti della COHAB dovuti a
divergenze di visione sulle politiche a favore dei più poveri. Da
quel momento, i finanziamenti dei mutirões in cui Cleuza e Marcos
erano coinvolti, che erano sempre stati lenti e saltuari, si bloccaro-
no. Per non pregiudicare le famiglie, i leader e altri coordinatori
dell’Associazione, abbandonarono le cinque aree in cui erano già
iniziati i lavori di costruzione e l’ATST lasciò l’UMM, cominciando
ad agire autonomamente. Cleuza e Marcos si trovarono soli e isola-
ti; uscirono dal PT, che avevano contribuito a fondare nel 1980, e fu-
rono emarginati anche da alcune istituzioni ecclesiastiche. 

In questi anni molto difficili fu determinante l’incontro con un
sacerdote, padre G.F. Klatunde, che aiutò Marcos e Cleuza a non
desistere e a riprendere il loro lavoro sociale con sei persone che
non avevano casa. Dopo poco tempo si presentò la possibilità di ac-
quisto di una nuova area a Novo Horizonte. Con il denaro delle fa-
miglie, che nel frattempo erano diventate 170, comprarono quella
che viene considerata come la prima area dell’ATST. Il processo di
acquisto dell’area rimase lo stesso, ma la costruzione delle case sa-
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rebbe avvenuta con risorse proprie delle famiglie (autocostruzione);
questo dava la possibilità a ogni famiglia di costruire la casa secon-
do il proprio gusto e in tempi più rapidi. 

Il passaggio dalla costruzione attraverso i mutirões con finan-
ziamenti pubblici all’autocostruzione costituisce il secondo impor-
tante cambiamento di metodo operato dall’ATST. Anche in questo
caso tale cambiamento non è stato pianificato, ma è stato introdotto
in risposta a fatti accaduti. La decisione di non ricorrere a finanzia-
menti pubblici, se da un lato ha permesso all’ATST di intraprendere
una strada libera da condizionamenti di tipo politico, dall’altro non
è stato un processo tranquillo e ha richiesto un impegno molto più
gravoso alle famiglie coinvolte. Nel tempo tuttavia questo metodo
si è rivelato particolarmente efficace sia per quanto riguarda i tempi
di costruzione, sia per la soddisfazione delle famiglie. 

1.3. Gli anni Novanta. Dalla regolarizzazione ex post
all’autorizzazione ex ante

Dopo l’acquisto del terreno e la costruzione delle case, l’ATST do-
vette affrontare il problema di ottenere le infrastrutture urbane ne-
cessarie ai quartieri (acqua, luce, fognature, asfalto ecc.). Per que-
sto fu necessario ricorrere a varie manifestazioni e forme di pressio-
ne: nel 1993 gli associati inviarono quarantamila lettere al governa-
tore e altre quarantamila al prefetto della città; nel 1996 l’ATST orga-
nizzò una manifestazione con cinquanta autobus davanti al palazzo
del governatore; nello stesso anno, centinaia di manifestanti blocca-
rono la strada Marginal Tietê; nel 1997 tremila abitanti si recarono
con ottantasei autobus cosparsi di fango di fronte alla sede della
prefettura per sollecitare la pavimentazione delle strade (l’assenza
di pavimentazione impediva infatti agli autobus di transitare nelle
aree, agli abitanti di raggiungere il posto di lavoro in giorni di forte
pioggia e ai bambini di andare a scuola). A seguito di queste mani-
festazioni furono firmati vari protocolli d’intesa con il governo e la
prefettura, ma la realizzazione delle opere fu un processo molto len-
to. In una situazione così difficile, fu molto importante per l’ATST

l’operato del governatore Mário Covas (1995-2001): fu durante la
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sua gestione che vennero conclusi molti lavori nelle aree e fu rego-
larizzata dallo Stato la prima area dell’Associazione. Tutto questo
fu possibile per un rapporto di profonda stima tra i leader dell’ATST

e il governatore.
Viste le difficoltà per ottenere la regolarizzazione dei terreni e

le condizioni precarie in cui erano costrette a vivere le famiglie, a
partire dall’acquisto della quattordicesima area, nell’ottobre 1997,
vi fu un nuovo cambiamento di metodo: anziché iniziare immedia-
tamente le attività di costruzione nelle aree acquistate e chiederne
la successiva regolarizzazione, l’ATST decise di rivolgersi alla pre-
fettura per ottenere l’autorizzazione all’edificazione ex ante5. Per
le richieste di autorizzazione all’edificazione, fu importante la pro-
mulgazione della legge statale 10334 del 1999 in cui si stabilivano
le direttive per la realizzazione di progetti alternativi di lotti urba-
nizzati per abitazioni popolari6. Tale legge era anche il risultato
dell’interessamento alle attività dell’Associazione da parte del
pubblico ministero della Procura di Giustizia Abitazione e Urbani-
smo di San Paolo. Quest’ultimo fu molto colpito dal fatto che, ol-
tre all’acquisto dei terreni, alla costruzione, manutenzione e modi-
fica delle case, l’Associazione si assumeva anche la responsabilità
delle scuole, dei poliambulatori, dei centri di convivenza e dei lo-
cali destinati alla forza di sicurezza pubblica (Dantas, 2007). Fu
questa visione più integrata che portò il governo dello Stato di San
Paolo a creare un programma sociale di appoggio ai movimenti
delle case.

Il passaggio dalla regolarizzazione ex post all’autorizzazione ex
ante rappresenta un passo significativo di maturazione nel rapporto
con le istituzioni. Tale cambiamento di metodo comporta tuttavia
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5 L’acquisto di quest’area causò tuttavia per i leader problemi dal punto di vi-
sta giudiziario, per l’intervento di un gruppo di imprenditori locali che temevano
la rivalutazione della regione dopo l’acquisto da parte dell’Associazione. Cleuza
e Marcos subirono quattro processi che durarono quattro anni, al termine dei qua-
li furono assolti completamente. La lottizzazione fu finalmente approvata, benefi-
ciando 160 famiglie. 

6 Il quadro legislativo dello Stato si precisò con il decreto n. 48340 del 2003
con cui venne istituito il programma statale per la regolarizzazione dei nuclei abi-
tativi di interesse sociale (programma PRO-LAR Regularização).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:33  Pagina 113



nuovi costi e rischi per le famiglie coinvolte: se da un lato si riduce
il tempo in cui le famiglie sono costrette a vivere senza le infrastrut-
ture urbane di base, dall’altro si allunga il periodo tra l’acquisto del
terreno e l’inizio della costruzione, con i rischi connessi di perdere
l’investimento effettuato e la necessità di continuare a sostenere la
spesa dell’affitto. Ad esempio, per la quattordicesima area il pro-
cesso di approvazione durò quattro anni; attualmente ci sono aree
acquistate sei anni fa per le quali non si è ancora ottenuta l’approva-
zione. Si vedranno più avanti i riflessi di questi cambiamenti sulla
scelta delle famiglie di partecipare all’Associazione.

1.4. Gli ultimi anni. L’inizio del movimento Sem Faculdade

A partire dal 2000, la vita dell’ATST è stata caratterizzata da due fat-
tori che ne hanno delineato la fisionomia attuale. Il primo riguarda i
rapporti con le istituzioni; questi ultimi sono stati facilitati dall’in-
gresso di Marcos nel mondo politico come consigliere comunale
(2002-2006) e come deputato statale (dall’ottobre 2006 fino a og-
gi). La possibilità di contare su un rappresentante politico capace di
promuovere dentro le istituzioni pubbliche l’attività dell’Associa-
zione si è rivelata molto importante sia a livello operativo che infor-
mativo: la conoscenza diretta dell’andamento delle pratiche di re-
golarizzazione e autorizzazione delle aree permette a Marcos di for-
nire chiarimenti più dettagliati agli associati in merito alle stesse. 

Il secondo fattore che ha determinato la storia dell’ATST nell’ulti-
mo decennio è stato lo sviluppo, accanto al movimento dei Sem Ter-
ra, del movimento dei Sem Faculdade («senza facoltà»), ossia gio-
vani e meno giovani che partecipando alla vita dell’ATST hanno la
possibilità di frequentare corsi in università private con uno sconto
che va dal 30 al 60%. Lo spunto per l’inizio dell’attività con gli uni-
versitari fu la richiesta nel 2003, da parte di alcuni associati, di un
aiuto per permettere ai propri figli di accedere ai corsi. In Brasile
l’università pubblica gratuita è a numero chiuso e, data la difficoltà
dell’esame d’ammissione, vi accedono solo coloro che hanno potu-
to frequentare scuole superiori di elevata qualità, in prevalenza pri-
vate. L’idea iniziale, nata dalla partecipazione al 1° meeting latino-
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americano della Compagnia delle Opere in quello stesso anno7, era
quella di costruire una nuova università (alcuni partecipanti al sud-
detto meeting avevano infatti raccontato della creazione di una nuo-
va università in un quartiere povero di Lima, in Perù). Siccome que-
sta strada si rivelò troppo difficoltosa, si preferì stipulare delle con-
venzioni con università private per offrire agli studenti che conclu-
dono le scuole superiori la possibilità di seguire dei corsi universita-
ri serali a un prezzo ridotto. Il vantaggio per le università è rappre-
sentato dal grande numero di studenti che si immatricolano per mez-
zo della convenzione. Questo ha permesso di firmare molti accordi
tra l’ATST e diverse istituzioni di livello superiore di San Paolo.

Il movimento dei Sem Faculdade coinvolge oggi circa ottanta-
mila persone di diverse età e provenienze. Questa crescita esponen-
ziale è avvenuta semplicemente attraverso il contatto tra i primi
aderenti e i loro amici e conoscenti, senza alcuna pubblicità da par-
te dell’Associazione. Anche se un’attività di questo tipo potrebbe
generare forti guadagni per chi la gestisce (come d’altronde quella
del movimento Sem Terra)8, Cleuza e Marcos non hanno mai volu-
to approfittare della situazione9. Il loro desiderio fin dall’inizio è
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7 Cleuza e Marcos parteciparono a questo meeting su invito di Alexandre Fer-
rari, medico pediatra, che nel 2001 era stato chiamato dal rettore della propria uni-
versità (Università Federale di San Paolo) a offrire un’assistenza di tipo sanitario
in alcune aree dell’Associazione molto distanti dai poliambulatori pubblici. Da
questo incontro nacque un’amicizia che dura fino ad oggi. 

8 Esistono dei tentativi di copiare l’esperienza dell’Associazione. Ad esempio
a fianco del Parque Esperança furono venduti dei lotti a circa ottocento famiglie
che rimasero poi senza nessuna infrastruttura. Oggi le vie sono coperte di fango,
gli immobili non sono terminati e non dispongono di installazioni di energia elet-
trica o acqua (Dantas, 2007). «Nel Morro Doce e nella zona di Anhangüera c’era-
no molte associazioni che volevano imitare il nostro lavoro, ma in realtà erano as-
sociazioni create per prendere il denaro della gente. A volte vendevano i lotti
usando il nostro nome, dicendo che era l’associazione di Marcos Zerbini. Prende-
vano il denaro della gente e se ne andavano e le persone rimanevano in una situa-
zione drammatica perché avevano comprato un terreno senza acqua, né luce e
senza nessun responsabile che guidasse il processo di approvazione o di regolariz-
zazione» (A., avvocato dell’ATST, t.r.a.).

9 «Ad esempio: il mio terreno, che ho comprato, se lei avesse voluto chiedere
altri 20 reais [R$] a ciascuno di noi... Quanto sono 20 R$? Molto poco... se lei e
Marcos avessero deciso di chiedere altri 20 R$ in più a ognuno, non sarebbero an-
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stato quello di permettere a questi giovani di ottenere un diploma e
migliorare la propria condizione e quella del proprio paese. 

Dopo aver illustrato la storia dell’ATST (riassunta nella figura
2.1), nel prossimo paragrafo ne verrà descritta l’organizzazione at-
tuale con particolare attenzione alla struttura del percorso educativo
e partecipativo proposto agli associati e all’organizzazione dei
quartieri; da ultimo verrà presentata l’attività del movimento Sem
Faculdade. 

2. L’organizzazione attuale

2.1. L’organizzazione interna

L’ATST è una persona giuridica di diritto privato, «costituita per un
tempo indeterminato e senza fini di lucro» (art. 1 dello Statuto).
Scopo dell’Associazione è «promuovere la mobilitazione e l’orga-
nizzazione sociale per la conquista della casa e la sua infrastruttura
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dati in giro su quella vecchia auto che avevano quando li abbiamo conosciuti...
Era proprio questo che mi affascinava di loro. E io vedevo questa cosa: che avreb-
bero potuto guadagnarci parecchio sulla vendita della terra. Ma a loro non interes-
sava» (R., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

Figura 2.1. Storia dell’ATST

Fonte: elaborazione propria.
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di base» (art. 2). Sono ammessi associati di ambo i sessi in numero
illimitato (art. 3). Non vi sono restrizioni di alcun tipo per l’ammis-
sione all’Associazione, che rimane un sistema aperto sempre in cre-
scita. L’Associazione è gestita da un’assemblea generale, un consi-
glio direttivo e un consiglio fiscale (art. 10) e Cleuza Ramos ne è la
presidente. Per la conduzione operativa delle attività dell’Associa-
zione, Cleuza si avvale della collaborazione di Marcos e di circa
trenta coordinatori con i quali si condividono le decisioni riguardo
al percorso e alla linea educativa dell’Associazione e ai quali è affi-
dato il compito di seguire più da vicino gli associati. Data l’impor-
tanza di tale compito, i leader fanno con essi un lavoro educativo e
di approfondimento costante.

Al suo interno, l’ATST ha un dipartimento tecnico e uno giuridi-
co. Nel primo lavorano generalmente un ingegnere, un architetto,
un capocantiere e a volte alcuni stagisti, che svolgono attività di ap-
poggio e assistenza tecnica nelle aree dell’Associazione per tutto
quello che riguarda il percorso dall’acquisto del terreno, alla costru-
zione e rifinitura della casa e all’installazione delle infrastrutture di
base. Il dipartimento giuridico è invece composto da alcuni avvoca-
ti e offre assistenza giuridica gratuita a tutti gli associati sia per
quanto riguarda problemi legati all’acquisizione del titolo di pro-
prietà della casa, sia per quanto riguarda problemi personali con-
nessi al diritto di famiglia. L’ATST si avvale anche di persone, come
maestri di danza, musica e ginnastica, che lavorano nei centri co-
munitari dei quartieri (si veda il paragrafo successivo). Le attività
dell’ATST sono inoltre sostenute da innumerevoli volontari che aiu-
tano durante le riunioni e nelle varie attività dell’Associazione.

Tutti gli associati versano una quota mensile (che nel 2008 era
pari a 5 reais [R$]) per l’affitto delle sale utilizzate per le riunioni e
le altre spese generali dell’Associazione. L’ATST non riceve, infatti,
alcun finanziamento pubblico. La struttura organizzativa è molto
semplice e poco costosa; non c’è un archivio né informatizzato né
cartaceo: tutta la gestione ordinaria dell’iscrizione di nuovi associa-
ti e della loro partecipazione alle attività (vedi il paragrafo successi-
vo) è fatta manualmente, così come gli avvisi riguardanti eventi,
riunioni, manifestazioni, iniziative di vario genere. La struttura è
dunque strettamente legata alle persone e le informazioni alla loro
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memoria. I compensi delle persone che lavorano nei centri comuni-
tari sono sostenuti principalmente dai contributi di alcuni benefatto-
ri e dall’organizzazione di eventi comunitari come bingo e lotterie.

2.2. Le attività: il movimento Sem Terra 

Le attività dell’ATST attualmente si articolano nel movimento Sem
Terra (persone con problemi abitativi che si riuniscono per acqui-
stare grandi appezzamenti di terra a basso costo) e nel movimento
Sem Faculdade (percorso di accompagnamento per studenti univer-
sitari). Qui di seguito si illustra il percorso che devono seguire le
persone che intendono acquistare un terreno attraverso l’ATST.

Il percorso preacquisto
Le persone che desiderano entrare a far parte dell’ATST appartengono
generalmente a una fascia economica medio-bassa, vivono in affitto
o in situazioni precarie (da amici, parenti, conoscenti), e desiderano
cambiare la loro situazione abitativa in quanto l’affitto rappresenta
una spesa molto rilevante sul bilancio familiare (dal 30 al 50% del
salario) e gli sfratti possono essere improvvisi. I potenziali associati
devono presentarsi alla sede centrale per avere la scheda di iscrizio-
ne e di partecipazione (vedi appendice A.2.1), in cui vengono ripor-
tati il nome e la foto dell’associato, nonché un timbro per ogni even-
to a cui quest’ultimo partecipa (riunioni, assemblee ed eventi specia-
li) e per ogni contributo versato. Ogni nuovo associato è tenuto a par-
tecipare a un’assemblea iniziale, in cui vengono presentati gli obiet-
tivi e la storia dell’ATST e vengono illustrati i principali criteri su cui
si basa tutto il lavoro della stessa10. Viene inoltre chiarito il percorso
necessario per arrivare alla costruzione della casa, le difficoltà che
possono emergere e l’importanza di un cammino comune, di un’ami-
cizia con le altre persone dell’Associazione. Per questa ragione,
Marcos e Cleuza, così come i coordinatori, partecipano sempre alle

118 Alla radice dello sviluppo

10 Le assemblee iniziali, introdotte nel 2007, si svolgono generalmente due
volte alla settimana con un numero di partecipanti che varia dalle 10-20 alle 3.000
persone.
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riunioni iniziali raccontando la loro esperienza. Dopo l’assemblea
iniziale, il percorso degli associati si articola in assemblee mensili
con i leader e riunioni settimanali o quindicinali con i coordinatori11.
Nelle assemblee viene curata sia la parte di formazione culturale e
personale attraverso un dialogo su problemi di attualità e di vita quo-
tidiana, sia la parte più tecnica riguardante lo stato di avanzamento
dell’acquisizione dei terreni e alcuni aspetti tecnico-giuridici12. Nel-
le riunioni tenute dai coordinatori si riprendono i contenuti delle as-
semblee e viene data molta enfasi all’importanza dell’accumulazio-
ne dei risparmi. Gli associati infatti devono risparmiare le somme
necessarie per l’acquisto del terreno, con tempi e modalità decisi dal-
le famiglie stesse. Siccome il costo del terreno è diverso per ogni
area, l’ammontare dei risparmi necessari è indicato inizialmente sul-
la base del prezzo dell’ultimo terreno acquistato13. Siccome si tratta
per lo più di famiglie a basso reddito, che già devono destinare parte
dello stesso al pagamento dell’affitto, l’accumulazione dei risparmi
necessari risulta spesso molto faticosa. Per questo i coordinatori se-
guono con molta attenzione gli associati in questa delicata fase.

Acquisizione dei terreni
Una volta individuato un potenziale venditore e fatti i dovuti accer-
tamenti sui diritti di proprietà e la destinazione d’uso del suolo, vie-
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11 Gli associati decidono liberamente quale coordinatore seguire; generalmen-
te viene scelto in base alla vicinanza del luogo delle riunioni alla propria residen-
za. Gli associati (uno per famiglia, generalmente più donne che uomini) sono te-
nuti a partecipare almeno a quattro assemblee e venti riunioni. In caso di assenza
di tre mesi consecutivi devono partecipare nuovamente a un’assemblea iniziale e
a dieci riunioni con i coordinatori. Il percorso preacquisto dura generalmente un
minimo di due anni.

12 «...le persone devono capire che non stanno comprando una casa, un terre-
no, ma stanno comprando una comunità: costruiranno un quartiere, hanno biso-
gno dei concetti di cittadinanza, di comunità, di convivenza, di sapere che dovran-
no fare molti sacrifici per riuscire ad abitare perché il cammino è molto lungo.
Noi parliamo molto di questo con le persone, come succederà tutto questo, perché
non si pentano. Se vogliono avere una casa in fretta devono cercarsi un posto do-
ve facciano una negoziazione commerciale... così comprano e abitano. Qui no,
comprare è in verità una lotta» (F., avvocato dell’ATST, t.r.a.).

13 Nei terreni ci sono lotti da 80, 100 e 160 m2: nell’ultimo terreno acquistato
nel 2008 i prezzi erano rispettivamente di 4.200, 5.000 e 8.400 R$ per lotto.
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ne stimato il numero di lotti ricavabili dal terreno e identificato un
gruppo di associati che hanno un numero sufficiente di partecipa-
zioni alle assemblee/riunioni e l’ammontare necessario di rispar-
mio14. L’Associazione accompagna quindi il gruppo dei potenziali
acquirenti a visitare il terreno in modo da mostrarne la posizione e
la conformazione, descrivendo anche gli eventuali rischi connessi
all’operazione15. Se ci sono tutte le condizioni necessarie, viene sti-
pulato un precontratto e raccolte le quote necessarie. L’acquisto del
terreno viene fatto a nome dell’ATST, anche per facilitare il processo
burocratico. L’assegnazione dei lotti all’interno dell’area avviene
per sorteggio; la proprietà del terreno viene trasferita solo quando la
suddivisione e il sorteggio dei lotti è ultimato. Gli acquirenti non
partecipano più alle assemblee generali, ma a delle assemblee spe-
cifiche riguardanti quell’area, in cui viene promossa in modo parti-
colare l’amicizia tra i futuri vicini di casa.

Come già descritto in precedenza, fino al 1997 le persone poteva-
no cominciare la costruzione della propria casa appena acquistato il
terreno e la regolarizzazione dell’area veniva effettuata solamente in
seguito. Attualmente, invece, l’Associazione presenta un progetto di
lottizzazione alle autorità competenti e la costruzione inizia solo do-
po che tale progetto è stato approvato. Questa modalità ha il vantag-
gio di garantire agli abitanti di vivere in un’area totalmente regolariz-
zata e in teoria di abbreviare i tempi necessari per l’acquisizione del
documento di proprietà. Tuttavia le procedure di autorizzazione sono
spesso molto lente (dai cinque ai sette anni)16. La ripartizione dei lot-
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14 Generalmente vi sono più persone che corrispondono a questi requisiti ri-
spetto al numero di lotti, perciò è necessario utilizzare dei criteri di selezione. A
parità di risparmio, ha la precedenza chi ha un maggiore numero di partecipazioni
e a parità di partecipazioni si ricorre al sorteggio e viene creata una lista d’attesa.

15 Si tratta infatti di terreni in periferia, edificabili ma ancora vergini, che do-
vranno essere in parte disboscati, livellati e collegati con nuove vie d’accesso agli
altri quartieri, oltre a essere forniti di tutti i servizi urbani.

16 Quando c’è il consenso della prefettura, il progetto di lottizzazione dell’area
viene presentato al Grupo de Análise e Aprovação de Projetos Habitacionais dello
Stato di San Paolo (GRAPROHAB, Decreto statale n. 52.053, del 13 agosto 2007)
che ha come obiettivo quello di centralizzare e velocizzare i procedimenti ammi-
nistrativi di approvazione dello Stato per quanto riguarda le lottizzazioni di terre-
ni a fini residenziali, e la costruzione di condomini abitativi pubblici e privati. So-
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ti all’interno dei terreni acquistati può variare da area ad area17. Ge-
neralmente circa il 30% del terreno è destinato a spazi istituzionali:
strade, piazze, scuole e asili, poliambulatori e centri comunitari.

Costruzione delle case
Una volta assegnati i lotti, ogni famiglia costruisce con i propri
mezzi la propria abitazione, sottoscrivendo una dichiarazione che
stabilisce il rispetto delle norme di costruzione previste dalle leggi
municipali e statali e che definisce i dettagli delle modalità di co-
struzione della casa. Questo documento rappresenta anche una ga-
ranzia per l’ATST, perché assegna la responsabilità della costruzione
all’associato e non all’Associazione. I tempi di costruzione sono
dettati dalle risorse economiche delle famiglie, ma l’ATST mette a
disposizione degli architetti e dei capicantiere per accompagnare i
lavori di progettazione e costruzione. 

Siccome molte famiglie non hanno i mezzi necessari per l’auto-
costruzione, di recente sono state firmate delle convenzioni tra
l’ATST e la Companhia de Desenvolvimento Habitacional e Urbano
(CDHU) dello Stato di San Paolo, impresa pubblica che si occupa
della costruzione di case popolari. Per favorire comunque la parte-
cipazione degli associati e la personalizzazione della casa, le con-
venzioni con la CDHU prevedono che quest’ultima fornisca solo i
muri esterni e che le persone collaborino alla realizzazione del pro-
prio appartamento interno18.

Secondo il regolamento dell’ATST, non è possibile vendere il pro-
prio terreno o la propria casa se non comunicandolo all’Associazione
in modo che l’acquirente sia un associato che abbia partecipato alle
riunioni19. Nella sede dell’ATST c’è infatti un elenco di «desistenze»,
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dare la licenza per iniziare la costruzione.
17 I lotti abitativi sono da 80 m2 (5 × 16 m), 100 m2 e 160 m2. Questi ultimi so-

no ad uso commerciale e possono rappresentare solo il 10% del totale dei lotti per-
ché i terreni acquistati sono destinati ad abitazioni di interesse sociale.

18 «Non vogliamo che tutte le case siano uguali, ogni casa deve avere il volto
di chi ci abita, perché è il bene più grande che uno ha... siamo contro un progetto
già pronto. La casa è personale, è qualcosa di speciale» (Zerbini e Ramos, 2007).

19 «Ci sono stati però molti casi di persone che hanno venduto senza passare
dall’Associazione. È chiaro che in una realtà come quella della nostra Associazio-
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ossia di lotti in vendita, i cui proprietari hanno deciso di non conti-
nuare il percorso, e le persone interessate con risparmi e partecipa-
zioni sufficienti possono subentrare. È da notare che le «desistenze»
prima dell’inizio della costruzione della casa sono nell’ordine del
20%, mentre le persone che lasciano i quartieri dopo la fine dei lavo-
ri sono molte meno (non ci sono dati precisi, ma come si vedrà dal-
l’analisi qualitativa sembrano episodi molto sporadici). Inoltre non è
permesso affittare la propria casa o parte di essa una volta costruita,
anche se un certo numero di persone non rispetta tale regola.

Organizzazione dei quartieri
Attualmente le aree acquisite dall’ATST sono ventisei; la maggioran-
za è situata nella periferia nord-ovest della città e per quasi la metà
di esse i lunghi tempi di approvazione e regolamentazione non han-
no ancora permesso l’inizio della costruzione delle case e/o la forni-
tura delle infrastrutture urbane. Come già accennato, le infrastruttu-
re urbane per i primi tredici quartieri dell’Associazione sono state
ottenute solo dopo un percorso molto lungo e difficile. Per le aree
successive, invece, la municipalità, approvando il progetto di lottiz-
zazione, assume l’impegno di dotare i terreni delle infrastrutture ne-
cessarie. Anche in questo caso ci sono però dei disagi per le famiglie
in quanto i lavori delle opere pubbliche iniziano solo dopo che il
30% delle case è stato costruito. Raggiungere tale quota può risulta-
re problematico in quanto molte famiglie preferiscono non spostarsi
fino a quando i quartieri non siano dotati di tutte le infrastrutture20. 

Per quanto riguarda gli altri servizi pubblici (sicurezza, scuole,
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ne sono pochi, io credo che sia un problema di persone ambiziose che hanno com-
prato un terreno a basso prezzo e vogliono vendere a un prezzo dieci volte più al-
to. Il peso percentuale di questi casi lo sapremo solo ora, al momento della rego-
larizzazione, perché molte di queste transazioni fatte di nascosto le conosceremo
solo quando cominceremo il trasferimento dei documenti. Ci sono anche persone
che vendono il terreno, spendono il denaro e poi tornano chiedendo di poter com-
prare di nuovo. Qui da noi succede di tutto» (A., avvocato dell’ATST, t.r.a.).

20 Inoltre, può risultare difficile fare pressione per accelerare i tempi di forni-
tura di queste ultime in quanto le famiglie che iniziano ad abitare usano abusiva-
mente e quindi gratuitamente alcuni servizi (luce, acqua ecc.) e non hanno interes-
se a sollecitare la formalizzazione degli stessi perché ciò significherebbe doverne
sostenere il costo.
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sanità), in alcuni casi l’Associazione insieme agli abitanti del quar-
tiere è riuscita ad avere degli asili e delle scuole dentro i quartieri, a
volte cedendo gratuitamente la proprietà del terreno necessario alle
autorità e contribuendo alla costruzione degli edifici. La situazione
per i servizi sanitari è invece più problematica; i quartieri infatti, es-
sendo periferici, sono spesso lontani da ospedali, posti di pronto
soccorso e poliambulatori21. Abitualmente gli abitanti delle aree de-
vono prendere diversi mezzi di trasporto per raggiungere il medico
più vicino. Il problema della distanza da tutti i servizi e le comodità
della città è aggravato dal fatto che il servizio di trasporto pubblico,
dove esiste, è poco frequente nel corso della giornata. In alcuni casi
i quartieri sono situati al lato di importanti vie di comunicazione e
questo semplifica il problema dei trasporti.

In quasi tutti i quartieri dell’ATST è previsto un centro di convi-
venza (o centro comunitario) in cui si svolgono quotidianamente at-
tività di vario genere. In particolare vengono offerti diversi corsi: i
bambini hanno accesso a lezioni di musica, teatro e danza; gli adul-
ti, oltre che ai corsi di alfabetizzazione22, possono partecipare a cor-
si di ginnastica e ad alcuni corsi semiprofessionalizzanti come quel-
li di cucito o pittura. Inoltre, in alcuni centri, le donne hanno la pos-
sibilità di avvalersi di servizi di manicure e pedicure. Tutti i corsi e
servizi offerti nei centri sono gratuiti23. L’obiettivo principale dei
centri è fornire attraverso attività di benessere e tempo libero dei
valori educativi e culturali. A questo scopo, l’ATST può contare sulla
partecipazione di diversi professionisti, che normalmente iniziano a
lavorare nei centri come volontari e per i quali si instaura un vero e
proprio vincolo affettivo nei confronti dell’Associazione. 

Una volta che il quartiere è costruito si forma l’associazione del
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21 Attualmente esistono delle Unidades Básicas de Saúde (USB) solo nella se-
sta e nell’ottava area.

22 Siccome molte donne, principalmente le più anziane, avevano vergogna di
partecipare al corso, Cleuza ebbe l’idea di formare un gruppo di persone che inse-
gnasse loro a domicilio, perché potessero apprendere le prime lezioni con mag-
giore comodità e privatezza. 

23 Il compenso degli educatori e dei professori, l’arredamento e le spese di ma-
nutenzione dei centri sono pagati tramite eventi promossi dall’ATST (bingo, lotte-
rie) e offerte di benefattori.
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quartiere che ha il compito di gestire il centro comunitario e super-
visionare il buon andamento di tutto il quartiere. Tutti gli abitanti
sono tenuti a partecipare all’assemblea formale di tale associazione
che si tiene generalmente una volta all’anno24. Non esiste nessun
vincolo formale tra l’ATST e le associazioni di quartiere; esistono in-
fatti dei casi in cui queste ultime si sono allontanate dal legame con
l’Associazione.

Altri servizi offerti
Un aspetto distintivo dell’attività dell’ATST è quello di non limitarsi
ad affrontare il problema della casa, ma di cercare una soluzione
per qualsiasi altro problema concreto che le famiglie associate pos-
sono incontrare. Si è rilevata nel paragrafo precedente l’attenzione
alla formazione degli associati attraverso l’organizzazione di corsi
di teatro, danza, musica, e l’offerta di servizi di estetica nei centri
comunitari. Di recente, data l’importanza della formazione lingui-
stica, l’Associazione ha sottoscritto una convenzione con una scuo-
la specializzata per permettere ai propri associati di usufruire di
corsi d’inglese a prezzo ridotto. 

Un altro problema che l’Associazione ha dovuto affrontare, vi-
ste le pessime condizioni del sistema sanitario pubblico brasiliano,
è stato quello della cura della salute dei propri associati. L’ATST ha
ottenuto nel 2003 una convenzione con un’impresa del settore delle
assicurazioni sanitarie che ha permesso a ventimila associati di sot-
toscrivere un’assicurazione con premi molto ridotti. Inoltre, l’ATST

ha allestito una piccola farmacia che distribuisce medicine gratuita-
mente. Infine, l’Associazione ha da poco messo a disposizione un
servizio dentistico svolto da volontari e ancora poco strutturato25.

124 Alla radice dello sviluppo

24 «Siamo 390 famiglie nel quartiere, 90 frequentano le riunioni assiduamen-
te... io credo che sia per il legame di amicizia, perché non hanno più bisogno del-
l’associazione... credo che quelli che sono rimasti è stato per un’amicizia, solo per
questo, non c’è altra ragione che tiene insieme questo movimento» (R., coordina-
trice dell’ATST, t.r.a.).

25 In passato, l’ATST ha stipulato anche una convenzione con un’impresa di
pompe funebri per permettere ai suoi associati più poveri di avere delle cerimonie
funebri dignitose evitando l’umiliazione di essere sepolti nelle fosse comuni pre-
viste per gli indigenti. 
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L’ATST offre anche un supporto per questioni di natura giuridica;
quattro avvocati consigliano e orientano gratuitamente le persone in
merito a problematiche connesse al diritto di famiglia e all’interpre-
tazione dei contratti (casi di difesa del consumatore e di mancata
comprensione delle clausole contrattuali). Il dipartimento giuridico
si occupa inoltre di tutte le negoziazioni relative ai trasferimenti dei
terreni nelle aree già acquisite e all’emissione dei documenti indivi-
duali relativi all’Imposto Predial e Territorial Urbano (IPTU)26. Per
gli associati l’ottenimento dell’IPTU individuale equivale al pieno ri-
conoscimento della proprietà del terreno e della casa, e questo è pos-
sibile dopo l’approvazione definitiva delle lottizzazioni. In questa
fase possono nascere dei problemi per gli associati che hanno ven-
duto il terreno o la casa senza rispettare le regole dell’Associazione.

Come è già stato menzionato precedentemente, uno degli aiuti
offerti dall’ATST ai propri associati, che ha avuto il maggior svilup-
po negli ultimi anni, è stata la possibilità di accedere a corsi di stu-
dio di università private a prezzo ridotto. Il successo di questa ini-
ziativa ha dato vita a una nuova attività dell’Associazione che verrà
descritta nel prossimo paragrafo. 

2.3. Le attività: il movimento Sem Faculdade

A partire dal 2003, per rispondere alle richieste di alcuni associati
che desideravano frequentare corsi universitari ma non ne avevano
la possibilità, l’ATST ha sottoscritto convenzioni con diverse univer-
sità private per ottenere uno sconto sulle tasse universitarie27. La
prima convenzione, ora non più attiva, è stata sottoscritta con l’Uni-
versidade Nove de Julho (Uninove); in seguito sono stati firmati al-
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26 L’IPTU è un’imposta sulla proprietà urbana prevista dalla Costituzione fede-
rale brasiliana, a carico dalle persone fisiche o giuridiche che hanno un titolo va-
lido per l’utilizzo dell’immobile.

27 Per facilitare i rapporti con le università e la firma delle convenzioni è stata
fondata una nuova associazione, l’Associação educar para a vida (Associazione
educare per la vita), il cui statuto ha degli obiettivi rivolti specificamente all’edu-
cazione. Tuttavia, il corpo direttivo e la gestione delle attività sono gli stessi del -
l’ATST. Si veda il sito internet www.educarparavida.com.br.
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tri venti accordi. I termini delle convenzioni sono molto simili e gli
sconti variano dal 30 al 60% a seconda delle università. In ogni ca-
so, è previsto che gli associati possano continuare a usufruire dello
sconto fino al termine dei loro studi, anche se le convenzioni tra
l’università e l’ATST non fossero rinnovate. Attualmente circa
80.000 persone stanno usufruendo di questa possibilità e altre
15.000 ne hanno usufruito in passato. Non c’è nessuna forma di
pubblicità promossa dall’Associazione. In genere, gli interessati
vengono a conoscenza della convenzione tramite la testimonianza
di amici, conoscenti o altri studenti che hanno già usufruito o stan-
no usufruendo dello sconto. Questo fa sì che chi inizia abbia meno
incertezze riguardo alla solidità dell’iniziativa28. 

L’ATST non ha mai voluto ridurre la sua attività alla mera offerta
di servizi, ma ha sempre cercato di unire questi ultimi a un percorso
educativo. Per questa ragione, anche nel caso dell’università, è sta-
to deciso di subordinare la possibilità di usufruire dello sconto a
una formula partecipativa simile a quella adottata nel movimento
Sem Terra e non a criteri di reddito: anche gli universitari devono
assistere all’assemblea iniziale, alle assemblee mensili e alle riunio-
ni settimanali o quindicinali con i coordinatori; gli studenti che non
si presentano a quattro assemblee mensili consecutive perdono il
diritto allo sconto29. Nelle riunioni settimanali vengono spesso invi-
tati dei rappresentanti delle diverse università per presentare i loro
corsi, dei professori per aiutare gli studenti nella preparazione del-
l’esame di ammissione e si affrontano problemi che gli studenti
possono incontrare. Molta attenzione è comunque dedicata alla
condivisione di esperienze personali e al dialogo riguardo a fatti di

126 Alla radice dello sviluppo

28 «È interessante che chi viene qui non fa nessun tipo di domanda, non entra-
no in merito ai possibili rischi; fanno la tessera e contribuiscono all’Associazione,
l’amico sa già... non chiedono ‘rimarrà lo sconto?’, già sanno, già hanno fidu-
cia...» (A., coordinatrice e avvocato dell’ATST, t.r.a.).

29 Dato l’elevatissimo numero di persone coinvolte, non è possibile fare un’u -
nica assemblea mensile per tutti i Sem Faculdade. Essi sono suddivisi in gruppi di
circa 3.000 persone; le assemblee si svolgono consecutivamente nel corso di un
fine settimana. I coordinatori presiedono delle riunioni settimanali distinte per chi
deve ancora sostenere l’esame di ammissione (vestibular) e per chi frequenta già
l’università.
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attualità per aiutare i ragazzi a maturare un giudizio consapevole su
ciò che accade.

A partire dall’ottobre 2007, per favorire una maggiore libertà e
decisione personale, l’ATST ha previsto che una volta all’anno cia-
scun associato possa decidere se continuare il percorso delle riunio-
ni oppure no, avendo la garanzia anche in quest’ultimo caso di non
perdere il diritto allo sconto. Chi decide di continuare deve comun-
que rispettare le regole di partecipazione per l’intero anno. Quando
è stata fatta questa proposta per la prima volta, solo otto associati
hanno deciso di non continuare il percorso delle riunioni. Dopo po-
co tempo, cinque di questi sono tornati perché si sono resi conto che
il sostegno avuto era fondamentale per non interrompere gli studi.
Gli studenti infatti sono per lo più persone che lavorano tutto il
giorno e frequentano i corsi universitari serali; questo comporta sa-
crifici, lotte e fatiche che, se vissute da soli, porterebbero facilmen-
te all’abbandono degli studi. Per questo motivo i leader dell’Asso-
ciazione si adoperano per sostenerli in vari modi: attraverso il per-
corso delle riunioni, con la loro presenza diretta in università, dialo-
gando con loro o mettendoli in contatto con i responsabili ammini-
strativi o direttivi degli atenei per qualsiasi problema30 e con un aiu-
to specifico allo studio.

L’offerta di un aiuto allo studio gratuito (soprattutto in alcune
materie di base, portoghese e matematica) evidenzia nuovamente
l’attenzione dell’ATST nei confronti dei problemi concreti dei propri
associati, in quanto gli studenti arrivano all’università con una pre-
parazione di base molto deficitaria (quasi il 30% degli associati ha
difficoltà a superare gli esami). Inoltre, siccome molti universitari
dell’ATST per pagarsi gli studi devono fare lavori spesso precari e
temporanei con un’alta probabilità di rimanere disoccupati e impos-

L’esperienza dell’ATST 127
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

30 «Se ho bisogno sono lì che mi aiutano, mi appoggiano. C’è l’aiuto allo stu-
dio che mi sta aiutando molto... Avevo anche un problema con il pagamento, mi
hanno sempre appoggiato» (A., universitaria dell’ATST, t.r.a.); «Questi ragazzi la-
vorano tutto il giorno e vanno all’università la sera fino a tardi; dormono poche
ore e quindi anche un problema piccolo per loro può apparire enorme. Non devo-
no sentirsi soli, ma accompagnati, perché solo questo dà loro la forza per andare
avanti con gli studi. Non sai a volte che tristezza mi viene a pensare a questi gio-
vani... la fatica e i sacrifici che fanno» (Cleuza, t.r.a.).
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sibilitati a pagare le quote universitarie, l’ATST ha stipulato una con-
venzione con una compagnia di assicurazione che prevede il paga-
mento delle tasse universitarie per un periodo di sei mesi in caso di
perdita del lavoro da parte dell’associato. Questo periodo è spesso
sufficiente per permettere agli studenti di trovare un nuovo lavoro e
di riprendere il pagamento delle tasse universitarie senza essere co-
stretti a sospendere gli studi. 

Questa esperienza di aiuto e accompagnamento è molto impor-
tante per la riuscita negli studi31. Ovviamente lo sconto è ciò che in
principio li avvicina all’Associazione, ma non è l’unico motivo che
li fa restare; l’amicizia che nasce con gli altri associati e l’aiuto co-
stante da parte dell’ATST sono altrettanto importanti per il consegui-
mento del titolo32. In molti casi l’esperienza di partecipare alla vita
dell’Associazione genera un legame importante per il proprio cam-
mino personale. Esiste infatti una scheda di partecipazione speciale
che viene consegnata a chi ha un indice di presenze particolarmen-
te elevato e che è molto ambita dagli studenti. 

Dato il grande sviluppo delle attività dell’ATST nell’ambito uni-
versitario, è normale chiedersi quali siano le direzioni future a cui
l’Associazione guarda o mira. Certamente l’aspetto di accompa-
gnamento verrà ulteriormente rinforzato perché consente di unire il
gruppo degli universitari, dibattere sulle idee, creare e rinforzare
possibili proposte e rivendicazioni indirizzate all’università. L’idea
al presente è quella di offrire più benefici ai giovani. Non esiste in-

128 Alla radice dello sviluppo

31 «Pochissimi associati abbandonano gli studi. Ci sono quelli che abbandona-
no per un periodo temporaneo, perché magari alcuni perdono il lavoro per sei me-
si, altri accumulano dei debiti e recuperano determinati corsi. La realtà del merca-
to è invece che il 50% delle persone desiste. Di solito un corso comincia con due
sale (due classi di 80 studenti) e finisce con 50 studenti» (A., coordinatrice e av-
vocato dell’ATST, t.r.a.); «I ragazzi nell’Associazione si sentono in una certa forma
protetti, sanno che l’Associazione si muove per loro se hanno delle difficoltà. A.
mi telefona... è importante, per evitare la disoccupazione o il fatto che smettano»
(P.R., direttore di Unibero, t.r.a.).

32 «Entrambi sono importanti [lo sconto e l’accompagnamento]. Non avrei po-
tuto fare l’università senza lo sconto, ma la relazione di amicizia è stata più im-
portante; l’amicizia con molti qui» (A., universitario dell’ATST, t.r.a.); «Per me
una riunione al mese mi dà forza... Capisco che i problemi degli altri sono molto
più grandi dei miei... e io capisco che posso continuare, che posso riuscire» (A.,
studentessa universitaria dell’ATST, t.r.a.).
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vece una strategia di lungo periodo. L’Associazione si muove ri-
spondendo alla realtà giorno dopo giorno; se domani sorgesse una
nuova difficoltà, si cambierebbero i piani. È quindi difficile traccia-
re possibili direzioni future.

Per avere un quadro complessivo delle attività e dei servizi of-
ferti dall’Associazione, la figura 2.2 sintetizza quanto illustrato in
questi paragrafi.

3. Aspetti metodologici rilevanti dell’ATST

Nella descrizione della storia dell’ATST e della sua organizzazione
attuale sono emerse alcune caratteristiche della posizione e del me-
todo dell’Associazione, che risulteranno fondamentali anche per
capire i successi che la stessa ha raggiunto nel tempo. 

Il primo aspetto da sottolineare (vedi box 2.2) è un’apertura alla
realtà, senza schemi ideologici predefiniti, ossia un’attenzione e di-
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Figura 2.2. Attività dell’ATST e rapporto con le istituzioni

Fonte: elaborazione propria
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130 Alla radice dello sviluppo

Box 2.2. Alcune caratteristiche nel modo di operare dell’ATST

1. Apertura alla realtà 

a. Disponibilità «Loro, quando succede una cosa opposta a quello 
a cambiare che si aspettano, abbandonano immediatamente 
modalità operativa l’idea originale e stanno a quello che accade. Ho

visto succedere questo davanti ai miei occhi tante
volte... è difficile con loro, non esiste il concetto di
piano, non esiste. Siccome non hanno progetti sul
futuro, fra sei mesi può darsi che tutto lo stile loro
sarà diverso, i raduni saranno diversi, il contenuto
dei raduni sarà diverso, la frequenza sarà diversa...
ho cominciato a capire che in questa cosa di non
pianificare tanto le cose c’è una virtù... la mia rea-
zione di fronte all’imprevisto era a volte di rabbia o
di lamento, per lei [Cleuza] è immediatamente co-
struttiva. Questo secondo me è un esempio di gen-
te che sta alla realtà, la realtà parla a loro più che a
me; mentre io, quando succede un avvenimento
inatteso, mi lamento o mi arrabbio, loro lavorano
già su un’altra ipotesi» (A., collaboratore del-
l’ATST, t.r.a.).

b. Attenzione «Al tempo in cui comprammo il terreno, la nostra
alla situazione tesserina era ferma da cinque anni [non eravamo
del singolo più andati alle riunioni], ma noi dovevamo com-

prare perché altrimenti i soldi finivano. Abbiamo
parlato con Cleuza personalmente e lei disse: ‘tor-
na alla riunione, comincia nuovamente a partecipa-
re, fai quattro presenze nella sede e quattro presen-
ze nel quartiere, con noi’. Così abbiamo fatto; lei
venne, e fece tutto nella maniera che aveva detto.
Lei non ci ha ingannati» (S, T1).

2. Attenzione alla dimensione educativa

a. Educazione «Il mio desiderio principale fu sempre quello di 
a un’esperienza costruire una comunità. All’epoca in cui ho cono-
di comunità sciuto A., eravamo molto stanchi perché non era-

vamo riusciti a costruire la comunità, c’erano scon-
tri... i muri erano costruiti alti perché non si voleva
guardare la faccia del vicino... Ho cominciato a ca-
pire che era un processo molto più difficile di quel-

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:34  Pagina 130



L’esperienza dell’ATST 131
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

lo che immaginavo. Pensavo che il fatto di costrui-
re una casa vicina, lo stesso dolore poteva unire la
gente, invece disuniva... ero ingannata...» (Cleuza,
t.r.a.); «È un movimento con un carisma educativo.
Nel senso che loro ‘approfittano’ delle necessità
per rispondere insieme attraverso un processo edu-
cativo del popolo... Il concetto è un’educazione a
un’appartenenza. È molto forte questa cosa di edu-
care nell’appartenenza un popolo. Appartenenza
nel senso di rapporti di fiducia... Loro sono così:
‘tu mi hai detto che questo è vero, allora io muoio
per la certezza di quello che mi hai detto tu’» (A.,
collaboratore dell’ATST, t.r.a.).

b. Preoccupazione «Una volta sono stata all’università (Uninove) do-
per il singolo ve ci sono tanti studenti dell’Associazione, e avevo

parlato con il direttore perché uno di questi ragazzi
aveva un problema. Allora il direttore mi aveva ri-
sposto ‘chi è questo ragazzo perché lei sia così pre-
occupata? Lei ha 15.000 studenti, perché si preoc-
cupa proprio per questo? È suo figlio? Un suo pa-
rente?’; io ho risposto: ‘io non ho 15.000 studenti;
ognuno di loro è una persona con una faccia, un
nome e una storia; e io mi preoccupo per ciascuno
di loro’» (Cleuza, t.r.a.).

c. «Non «Ho lavorato per dieci anni sulla strada portan-
paternalismo» do da mangiare ai poveri, non era neanche un lavo-

ro, portavo da mangiare, poi... nella favela... face-
vamo un lavoro paternalista... non c’era nessuna
discussione, non importava se era per ‘te’, per ‘te’
o per ‘te’... oggi le persone hanno un nome e un
volto, prima no, erano tutti uguali, era ‘il povero’,
‘il povero’, ‘il povero’... Io desidero aiutare le per-
sone a crescere, non annichilirle spingendole verso
il basso. Se tu dai l’elemosina spingi verso il bas-
so... loro invece hanno bisogno di un lavoro sulla
vita» (Cleuza, t.r.a); «C’è molto lavoro che cono-
sciamo che non aiuta le persone a crescere. Aiuti le
persone a crescere solo se la persona diventa prota-
gonista della sua storia, se lei è dipendente da qual-
cuno non cresce. Non abbiamo mai amato un lavo-
ro dove le persone dipendono o da noi o da qualsia-
si altro» (Marcos, t.r.a.); «Nelle riunioni voglio che
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sponibilità di fronte a quello che accade o alla situazione delle perso-
ne. Come testimoniato dai vari cambiamenti di metodo avvenuti nel-
la storia dell’ATST, l’Associazione non è rigorosamente legata a una
certa modalità operativa, ma c’è sempre la disponibilità a cambiare
tale modalità se le circostanze lo richiedono o se una nuova ipotesi
risulta essere più adeguata per raggiungere lo scopo. Tale apertura si
esprime anche nella disponibilità ad adattare le regole o la struttura
organizzativa alla situazione del singolo associato se lo si ritiene op-
portuno33. Questa «apertura» è testimoniata sia dai collaboratori del-
l’ATST sia da molti associati intervistati nei focus group.

132 Alla radice dello sviluppo

33 È capitato, ad esempio, che per un errore di comunicazione da parte del-

capiscano che non esiste un problema insormonta-
bile quando lo si porta insieme... che capiscano che
noi non siamo tenuti a risolvere tutti i loro proble-
mi, ma ci offriamo di aiutarli a trovare delle solu-
zioni» (R., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

3. Coinvolgimento personale dei leader e dei coordinatori

«Il processo educativo è che loro stanno sempre insieme al popolo, loro
stanno insieme. Questa è l’educazione, è dire: ‘io sto con te’, questo è il
grande processo educativo... Quello che è successo a gennaio, l’universi-
tà ha aumentato la retta del 10%, quella che si paga ogni mese. Cosa han-
no fatto? Siamo andati davanti all’università e abbiamo fatto delle tende,
Marcos e Cleuza con tutti i coordinatori, tutti noi... siamo andati lì... Face-
va impressione ai ragazzi: ‘come, questi qui che sono i capi, non c’è biso-
gno... come è che loro vanno lì a dormire, a passare la notte in protesta da-
vanti all’università?’... Tutto il popolo loro, sia delle case che degli stu-
denti, ha una certezza in comune e di questo sono testimone in sette anni
che sono con loro, che è ‘noi possiamo contare al 100% su Marcos e Cleu-
za, perché loro saranno sempre con noi’» (A., collaboratore dell’ATST,
t.r.a.); «Io vengo qui ogni due settimane e sto qui un paio d’ore perché i
ragazzi che entrano possano vedere una faccia amica e avere qualcuno
con cui parlare dei loro problemi» (Cleuza, t.r.a.); «Non ci sono limiti per
andare là, parlare con loro, organizzare, da parte mia li aiuto quanto pos-
so, fino alla fine... perché possano avere questo beneficio. Giorno e notte,
con la pioggia... io vado là» (I., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).
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Una conseguenza di questa apertura è la non settorialità degli
interventi dell’ATST: come si è visto, l’Associazione non ha centrato
la propria attività solamente sulla dimensione abitativa, ma si è oc-
cupata nel tempo dei diversi aspetti che caratterizzano la vita dei
quartieri (scuole, poliambulatori ecc.), nonché di offrire aiuti alle
famiglie in ambiti diversi come ad esempio lo sconto per accedere
all’università. Questo genera un rapporto tra l’ATST e gli associati
particolarmente forte.

Il secondo fattore che caratterizza il modo di operare dell’ATST è
l’attenzione alla dimensione educativa, cioè alla crescita della per-
sona e della comunità34. Tale attenzione si documenta innanzitutto
nell’importanza attribuita alla partecipazione alle riunioni. Queste
ultime sono fondamentali non solo per gestire gli aspetti tecnici del-
l’acquisizione del terreno e le problematiche connesse, ma soprat-
tutto per il lavoro educativo che vi si svolge: si richiama alla re-
sponsabilità personale, si favorisce la crescita di rapporti di fiducia
e aiuto tra gli associati, si aiutano le persone a riflettere su atteggia-
menti personali e problemi di attualità che incidono sulla vita delle
famiglie, anche attraverso una testimonianza reciproca. L’educazio-
ne a un’esperienza di comunità è stata oggetto di particolare atten-
zione da parte dei leader perché dalle esperienze iniziali emergeva
che la sola partecipazione alle riunioni e la condivisione delle ne-
cessità non erano sufficienti a generare buone relazioni: finito il
problema ritornava l’estraneità. Per questo, si è deciso di fare un la-
voro educativo più approfondito durante le riunioni. Come eviden-
ziato nel box 2.2, questa attenzione alla comunità non è mai però a
discapito dell’attenzione al singolo: il centro dell’interesse dei lea-
der è sempre la crescita di ogni singola persona.
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l’Associazione una ragazza si è presentata alle riunioni a un orario sbagliato. Vi-
sto che l’errore non era imputabile alla ragazza, Cleuza ha deciso di fare in quel
momento un incontro solo con lei. 

34 «Con molta allegria ho incontrato un’Associazione preoccupata delle que-
stioni sociali, non solo delle case... ma educativa. Non conosco l’attività dell’As-
sociazione sulla questione della casa, ma per i giovani è sicuramente agguerrita»
(P.R., direttore Unibero, t.r.a.); «Non siamo qui per dare lo sconto all’università o
comprare un terreno meno caro, siamo qui per parlare con le persone, che voglio-
no prendere sul serio la propria vita» (I., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:34  Pagina 133



L’importanza attribuita all’educazione si esprime anche nella
scelta di non offrire alcun servizio in modo totalmente gratuito35:
oltre alla quota mensile, gli associati sono tenuti a pagare le spese
per l’acquisto del terreno e la costruzione della casa, nonché il con-
tributo a loro carico nel caso in cui usufruiscano delle varie conven-
zioni (assicurazione sanitaria, sconto universitario ecc.)36. Cleuza e
Marcos indicano questa loro posizione come «non paternalista». Il
loro intento è quello di aiutare le persone a prendere coscienza del-
la propria responsabilità nei confronti delle opportunità che emer-
gono, a prendere l’iniziativa rispetto ai propri bisogni, in modo da
educare a una serietà e a un protagonismo, superando un atteggia-
mento meramente rivendicativo e passivo. Questo implica non tan-
to offrire aiuti a categorie di persone, ma guardare alla crescita del-
la singola persona. Questa visione è frutto di una maturazione per-
sonale dei leader che riconoscono di essere stati loro stessi in passa-
to «paternalisti», anche perché influenzati dall’ideologia dei movi-
menti sociali in cui si sono formati. La scelta di chiedere un impe-
gno da parte delle persone per ottenere beni e servizi di cui abbiano
necessità si è dimostrata nel tempo più efficace rispetto all’offerta
gratuita degli stessi. Un esempio lampante è quanto accaduto nella
gestione delle convenzioni con le università. Data la quantità di stu-
denti coinvolti, le convenzioni permetterebbero di concedere uno

134 Alla radice dello sviluppo

35 Come notato precedentemente, l’ATST ha scelto nel corso del tempo di svol-
gere la sua attività in sostanziale autonomia finanziaria nel confronti delle istitu-
zioni (Stato, prefettura, università, Chiesa ecc.), organizzazioni finanziarie inter-
nazionali (come la Banca Mondiale) o organizzazioni non governative.

36 Questo aspetto è stato sottolineato con una nota d’orgoglio in alcuni focus
group condotti dagli autori che verranno presentati più in dettaglio nei paragrafi
successivi e di cui si riportano qui solo alcune citazioni: «Niente di quello che c’è
qui nell’Associazione è stato donato, nessuno è venuto qui a dirci ‘avete bisogno
di questo, ve lo do’, no, non è successo. Quello che è successo [è che ci hanno
chiesto] ‘tu hai bisogno? Dammi i soldi che io ti faccio’. Quindi il nostro sudore è
qui dentro» (MS, T2); «...Ho trovato i muratori, ho fatto la loro aiutante. Il ‘giorno
della soletta’, io stavo dietro il muratore che era ubriaco, per riempire la soletta. I.
ha aiutato a farla... per poter un domani costruirci sopra un altro piano. Capito? E
oggi infatti ce l’ho. Ho un garage, la sala, la cucina, il bagno, tre camere di sopra
e... un’area di servizio. Ci sono voluti otto anni. Tutto io da sola, senza l’aiuto di
nessuno, col mio lavoro» (V., collaboratrice dell’ATST, t.r.a.).
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sconto integrale delle tasse universitarie ai ragazzi più bisognosi. In
passato l’Associazione ha tentato di percorrere questa strada, ma
senza successo (come è accaduto anche in altri casi riguardanti i
Sem Terra): tutti i ragazzi che hanno potuto usufruire dell’accesso
gratuito all’università hanno abbandonato gli studi dopo poco tem-
po. Tale fallimento, secondo i leader, è dovuto al fatto che la possi-
bilità di frequentare i corsi gratuitamente deresponsabilizza gli stu-
denti rispetto all’obiettivo finale. 

L’ultimo aspetto da sottolineare è il coinvolgimento totale e per-
sonale dei leader nel cammino di ciascun associato, e la continuità
del loro impegno. I leader e i coordinatori infatti non rimangono
guide lontane ed estranee, ma sono presenti e si implicano sia nei
tentativi di soluzione di problematiche comuni, sia nella risposta al
bisogno di ciascuno. Cleuza, ad esempio, dedica due ore del suo
tempo ogni quindici giorni per essere presente all’entrata degli stu-
denti nelle università per i corsi serali. Questo ha alimentato la sti-
ma e la fiducia di una larga fascia della popolazione e ha permesso
che l’esperienza dell’ATST durasse nel tempo.

Come si potrà vedere dai risultati dei focus group, l’apertura,
l’attenzione alla dimensione educativa, il coinvolgimento dei lea-
der e la stabilità nel tempo sono fattori essenziali del successo del-
l’ATST. Questi stessi fattori si rivelano decisivi anche nel modificare
l’atteggiamento delle persone coinvolte rispetto alla propria condi-
zione, generando nuove aspettative, aumentando la capacità di as-
sumere rischi e d’intraprendere nuove iniziative.

4. Un’analisi dell’esperienza degli associati 

4.1. Scopo e metodologia d’indagine 

È indubbio che l’attività dell’Associazione abbia avuto un impatto
notevole sulle condizioni di vita della città di San Paolo: la creazio-
ne di 26 nuovi quartieri, la ri-ubicazione di quasi 20.000 famiglie,
l’opportunità di studi universitari per più di 80.000 individui, la du-
rata nel tempo e la continua crescita del numero di persone coinvol-
te, sono elementi che testimoniano l’eccezionalità di questa espe-
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rienza. Tuttavia, anche un cambiamento così rilevante potrebbe non
essere l’inizio di un processo reale di sviluppo se le persone interes-
sate fossero rimaste in una posizione passiva rispetto alle proprie
condizioni di vita. Si è voluto perciò condurre una ricerca specifica
per verificare se e in quale modo la partecipazione all’Associazione
ha modificato l’atteggiamento degli associati rispetto alla propria
condizione, generando ad esempio nuove aspettative o interessi, au-
mentando la fiducia in se stessi, la capacità di assumere rischi e
d’intraprendere nuove iniziative. 

Per raggiungere tale scopo era necessario capire dai soggetti ciò
che hanno sperimentato, i significati che vi hanno attribuito e il mo-
do in cui li hanno interpretati. Per questa ragione si è adottato un me-
todo di ricerca di tipo qualitativo, che per sua natura permette di co-
gliere elementi e dimensioni non previsti in anticipo (dinamiche la-
tenti o poco percepibili) e di accedere alla prospettiva del soggetto
studiato, cogliendo le sue categorie concettuali, le sue interpretazio-
ni della realtà, i motivi delle sue azioni (Corbetta, 1999). Gli stru-
menti d’indagine utilizzati sono stati principalmente focus group
(FG) e interviste individuali non strutturate37. Si è scelto di utilizzare
i FG in quanto il grado d’istruzione medio dei partecipanti all’ATST è
basso (e sarebbero stati a disagio in un’intervista «uno a uno» a cau-
sa dell’eccessiva formalità che essa implica) e risultava particolar-
mente interessante il confronto tra associati (Corrao, 2000). Si è vo-
luto invece intervistare direttamente alcune persone per l’impronta
che l’esperienza dell’Associazione ha lasciato nelle loro vite38. 

Più precisamente, sono stati organizzati cinque FG in quattro
quartieri dell’ATST, utilizzando un campionamento «a palla di ne-
ve». Questi quartieri si differenziano sia per il periodo in cui è ini-
ziato l’insediamento, sia per la peculiarità della loro storia. In due

136 Alla radice dello sviluppo

37 Per lo svolgimento delle interviste e dei FG si è potuto contare sulla collabo-
razione di un docente universitario locale, Paulo Pacheco, sia per l’assistenza lin-
guistica, sia per la mediazione con le persone del luogo. Questo ha reso meno im-
mediato il dialogo, ma ha contribuito a creare un clima di maggior fiducia e aper-
tura da parte dei partecipanti/intervistati.

38 Sono stati intervistati: un insegnante di ginnastica e musica dei centri comu-
nitari, la cuoca della sede dell’ATST e alcuni studenti universitari che stanno usu-
fruendo dello sconto sulle tasse universitarie.
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quartieri (Jardim Canaã – JC, Sol Nascente – SN) il riconoscimento
della proprietà da parte delle autorità locali è avvenuto tramite una
regolarizzazione a posteriori (dopo che le case erano già state co-
struite), e gli abitanti hanno dovuto partecipare a manifestazioni per
l’ottenimento delle infrastrutture di base e dei servizi. Per gli altri
due quartieri (Turística 1 e 2 – T1 e T2) i lavori di costruzione sono
iniziati dopo l’ottenimento delle necessarie autorizzazioni e Turísti-
ca 1 non dispone ancora dei servizi e delle infrastrutture di base.
Tutti i FG sono stati semistrutturati con la presenza di un moderato-
re. Il tema del rapporto tra le persone e l’ATST è stato affrontato at-
traverso tre diversi punti di vista: il cambiamento nella propria si-
tuazione abitativa, il cambiamento nella situazione occupazionale e
il cambiamento rispetto all’istruzione dei figli (vedi tabella 2.1)39. I
gruppi erano sufficientemente omogenei per età e status socioeco-
nomico, con un numero di partecipanti compreso tra 6 e 12. Una
volta composto il gruppo ci si è trovati o in casa di uno dei parteci-
panti (JC, T1), o nei centri comunitari (SN1, SN2, T2), senza la pre-
senza di collaboratori dell’Associazione in modo da permettere una
maggiore libertà di espressione degli intervistati.

Tutte le interviste e i FG sono stati registrati, trascritti integral-
mente parola per parola (verbatim) e quindi tradotti in lingua italia-
na. La traduzione ha cercato di esprimere nel modo più fedele pos-
sibile le risposte degli intervistati, tenendo conto anche delle note
riguardo alle espressioni non verbali prese durante lo svolgimento
delle interviste e dei FG.

I materiali così raccolti sono stati analizzati utilizzando la frame-
work analysis descritta in Krueger (1994), Krueger e Casey (2000),
Ritchie e Spencer (1994), che si basa su un approccio tematico.
Questo metodo si basa sull’individuazione del tema o concetto
principale contenuto nelle singole risposte degli intervistati, nel
confronto e raggruppamento dei diversi concetti e temi emersi al fi-
ne di individuare delle categorie interpretative generali. Il processo
di codificazione dei temi e delle categorie è avvenuto attraverso la
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39 Nonostante questa differenziazione tematica, è emersa in tutti i FG la decisi-
vità dell’esperienza di essere riusciti a ottenere una casa, tanto da risultare molto
difficile guidare la discussione sugli altri aspetti che si volevano mettere a tema.
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lettura integrale delle risposte, anziché attraverso la ricerca di paro-
le chiave. Particolare attenzione è stata posta alla coerenza interna
delle singole risposte, alla frequenza e al numero di persone che
condividevano un certo punto di vista, all’intensità dei commenti
espressi e alla differenza tra racconti di esperienze personali e ri-
flessioni su situazioni ipotetiche. 

Accanto alle interviste e ai FG, sono stati somministrati anche dei
questionari in quattro quartieri dell’ATST (Turística 2, Sol Nascente,
Jardim Canaã e Voith)40 per verificare l’importanza di alcuni aspet-
ti emersi nello studio delle fonti bibliografiche (soddisfazione ri-
spetto ai quartieri, qualità delle relazioni sociali, cambiamenti nelle
attività lavorative ecc.; vedi appendice A.2.2). A tal fine non si è
utilizzato un campione rappresentativo in quanto non era possibile
disporre delle informazioni necessarie per la costruzione dello stes-
so; si è perciò affidata la casualità delle interviste alle scelte degli

Tabella 2.1. Dati sintetici sui focus group

Quartiere Anno Reg./ Tema Composizione N.
di acquisto autor. persone 

JC 1991 Reg. ex post Lavoro Mista 12
SN1 1992 Reg. ex post Educazione Solo donne 6
SN2 1992 Reg. ex post Casa Solo donne 9
T1 1997 Aut. ex ante Casa Mista 8
T2* 2001 Aut. ex ante Lavoro Mista 6

JC: Jardim Canaã; SN1: Sol Nascente 1; SN2: Sol Nascente 2; T1: Turística 1; T2: Turí-
stica 2. 
* In fase di costruzione.

40 I quartieri sono gli stessi in cui sono stati effettuati i FG, con una sola ecce-
zione: per le difficoltà di accesso Turística 1 è stata sostituita da Voith, area an-
ch’essa recente ma dotata delle infrastrutture e quindi raggiungibile. Sono stati in-
dividuati dieci intervistatori non residenti nei quartieri d’indagine e ciascun quar-
tiere è stato assegnato almeno a due intervistatori diversi in modo da ridurre gli er-
rori di rilevazione legati alla persona dell’intervistatore. Nella presentazione dei
risultati dei questionari, l’area «Turística 2» per semplicità verrà indicata solo co-
me «Turística». 
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intervistatori. Sono stati somministrati 35 questionari a Turística,
38 a Sol Nascente, 40 rispettivamente a Jardim Canaã e a Voith per
un totale di 153 questionari. 

Il questionario è stato suddiviso in tre parti: la prima riguarda la
qualità di vita percepita dagli abitanti nei quartieri (casa, salute, ser-
vizi, sicurezza, relazioni sociali) e un confronto con i quartieri dove
vivevano in precedenza; la seconda rileva il grado di fiducia nei vi-
cini e più in generale nelle istituzioni; la terza è relativa al rapporto
con l’ATST (motivazioni della scelta iniziale di aderire all’Associa-
zione, aiuti percepiti e decisione ipotetica di trasferirsi in altri quar-
tieri)41. I dati raccolti sono stati analizzati sia tramite un’analisi de-
scrittiva e di correlazione tra variabili, sia tramite la stima di un mo-
dello econometrico (probit) per identificare i fattori più importanti
nella decisione ipotetica di lasciare il quartiere. Alcune informazio-
ni riguardo alle caratteristiche dei soggetti intervistati sono riporta-
te in appendice A.2.3. 

4.2. I cambiamenti nelle condizioni di vita degli associati

L’analisi dei materiali raccolti si è innanzitutto concentrata sulla ri-
levazione dei cambiamenti nelle condizioni di vita degli intervista-
ti, con particolare riferimento alla loro situazione economica, abita-
tiva e alla qualità della vita nei quartieri. I risultati saranno illustra-
ti riportando in specifici box le stesse parole degli intervistati per
trasmettere al lettore l’enfasi che questi pongono sui diversi aspetti
dell’esperienza vissuta.

a. Condizione economica
Sia dai questionari che dai FG si evince che gli associati appartengo-
no a una fascia economica medio-bassa e che la partecipazione al-
l’Associazione ha comportato un significativo miglioramento della
loro situazione economica e patrimoniale, anche se il cambiamento
nel reddito da lavoro è stato rilevante solo per alcuni (vedi box 2.3).
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41 Sono state inoltre raccolte informazioni socio-demografiche relative all’in-
tervistato e in alcuni casi ai suoi genitori (istruzione, situazione occupazionale, sa-
lute, composizione del nucleo familiare, classi di reddito).
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Dai FG è emerso chiaramente che il reddito degli associati al mo-
mento dell’incontro con l’ATST non risultava sufficiente per acqui-
stare una casa in proprietà ai prezzi di mercato; esso era così basso
che la spesa per l’affitto costituiva per molti un problema non solo
perché rappresentava una quota elevata del reddito (spesso più del
50%), ma anche per il fatto di doverla sostenere ogni mese, anche
in caso di eventi imprevisti come la perdita del lavoro o la necessi-
tà di affrontare spese straordinarie.

Questo è confermato anche dal livello d’istruzione degli associa-
ti rilevati dai questionari: solo un individuo su quattro ha completa-
to gli studi di scuola media superiore (la media brasiliana nel 2004
era un individuo su tre; vedi OECD, 2007) e soltanto il 3% possiede
un titolo universitario (rispetto all’8% del paese); più della metà
non possiede un titolo di scuola media inferiore e i genitori di tre in-
dividui su quattro non hanno completato le scuole elementari (vedi
tabella 2.2). 

Il miglioramento della situazione economica e patrimoniale de-
gli associati è rilevabile da due elementi. Innanzitutto il valore at-
tuale della casa costruita risulta molto maggiore delle somme inve-
stite per costruirla; in secondo luogo il fatto di non dover sostenere
il costo fisso dell’affitto permette un livello più elevato di consumo
corrente. Inoltre, in alcuni casi, è rilevabile un miglioramento della
situazione occupazionale e più in generale del reddito da lavoro.

Questo è confermato dalle risposte ai questionari secondo i qua-

Tabella 2.2. Distribuzione degli intervistati per livello d’istruzione

Ness. El. El. Med. Med. Sup. Sup, Univ. Univ. 
Inc. Com. Inc. Com. Inc. Com. Inc. Com.

Individuo 7% 12% 15% 18% 18% 8% 18% 3% 3%
Maschi 9% 15% 15% 13% 19% 8% 17% 3% 1%
Femmine 4% 8% 16% 23% 16% 8% 19% 3% 4%
Padre 45% 25% 14% 7% 3% 1% 3% 0% 1%
Madre 50% 23% 13% 6% 3% 1% 3% 0% 1%

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008) 
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li, confrontando la condizione lavorativa attuale con quella prece-
dente, si nota un incremento nelle percentuali di lavoratori autono-
mi/imprenditori. La quasi totalità degli imprenditori era in prece-
denza lavoratore dipendente, così come il 68% dei lavoratori auto-
nomi; d’altra parte solo il 10% dei dipendenti svolgeva precedente-
mente un lavoro autonomo. Sembra quindi esserci uno spostamento
dal lavoro dipendente a quello indipendente. Generalmente ciò si-
gnifica nei paesi in via di sviluppo un peggioramento della condi-
zione lavorativa. In questo caso data l’elevata percentuale di im-
prenditori (17%) sembra un segnale che gli individui hanno colto le
opportunità offerte dallo sviluppo dei quartieri. Le famiglie degli
imprenditori godono infatti di redditi familiari più elevati (tabella
2.3): più del 60% delle stesse ha redditi maggiori di 2.000 R$, con-
tro il 12% del totale degli intervistati42.

Va sottolineato comunque che la maggior parte degli abitanti dei
quartieri dell’ATST ha un’occupazione a bassa qualificazione. Ad
esempio, i partecipanti al FG nel Jardim Canaã sono principalmente
operai, meccanici e ausiliari. Inoltre, il reddito da lavoro rimane ge-
neralmente inferiore al reddito medio brasiliano. Utilizzando i dati

42 È interessante notare che questo rappresenta anche un miglioramento ri-
spetto alla situazione lavorativa dei padri degli intervistati; in quest’ultimo caso
c’è infatti un’incidenza molto maggiore del lavoro autonomo rispetto ai figli
(52% vs. 33%), e un’incidenza molto inferiore degli imprenditori (3% vs. 17%).

Tabella 2.3. Distribuzione degli intervistati per classi di reddito familiare

Meno 500- 1.000- 2.000- 3.000-
di 500* 1.000 2.000 3.000 4.000

Totale 3% 36% 48% 11% 1%
Imprenditori 0% 9% 27% 45% 18%
Autonomi 0% 51% 41% 8% 0%
Dipendenti 0% 34% 55% 11% 0%

* R$/mese. I dati relativi al totale della prima riga comprendono anche due categorie
non evidenziate in tabella: i lavoratori familiari e i soggetti non classificabili.
Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).
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Box 2.3. Condizione economica

1. Reddito iniziale basso
a. Non sufficiente «I soldi che avevamo per costruire, per comprare
per acquistare il terreno, non erano sufficienti per comprare un
una casa lotto in un’altra area residenziale comune» (S, T1);

«All’epoca io pagavo l’affitto, quello che io guada-
gnavo era più o meno per questo, solamente per
pagare l’affitto» (JS, T2).

b. Incidenza affitto «È che l’affitto qui a San Paolo, in Brasile, non so
in rapporto agli altri Stati, ma qui si consuma più
del 50% del salario. Il nostro salario per essere buo-
no oggi, per un padre di famiglia con due bambini
piccoli, dovrebbe essere per lo meno di 1.000 R$,
mentre è di 300 e poco più... Per questo l’affitto è
diventato il principale ‘ladro’ in casa» (MS, T2).

c. Ogni mese «Paghi un mese e già devi pagare l’altro» (L, SN1);
«Se vedi la gente di qui è totalmente differente di
chi paga l’affitto che tutti i mesi deve pagare...» (A,
JC).

2. Aspetti di miglioramento
a. Valore «Un mio vicino, per esempio, ha venduto la sua 
patrimoniale casa perché aveva pagato un terreno 6.000 R$ (co-
della casa me me che... avevo pagato all’epoca due terreni

6.000 R$ ciascuno), lui spese altri 10.000 per co-
struire, e con 80.000 pensò che stava facendo un
buon affare e vendette» (JS, T2).

b. Maggior «Quando sono uscito dall’affitto pagavo 300 R$ 
consumo corrente al mese, ho abitato sei anni e mezzo. Io so il valore

di quanto ho dato, ho dato 21.800 R$... Quando so-
no uscito non dovevo più pagare questi 300 R$ e
quindi la situazione è cambiata molto» (A, JC).

c. Opportunità «Lui [il mio capo, ndr] ha iniziato il suo picco-
imprenditoriali lo negozio qui da dieci anni, ha iniziato con un 
per alcuni piccolo scaffale… lui era tassista... ha cominciato

da zero, oggi lui impiega cinque persone, pratica-
mente sono cinque famiglie che possono mangia-
re» (L, T2); «Se non fosse stato per l’Associazione
sarei tornato a fare l’agricoltore. La voglia di fare
l’impresa mi è venuta dall’essermi liberato dall’af-
fitto che era come una palla al piede» (F., coordina-
tore dell’ATST, t.r.a.).
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sulle classi di reddito familiare e sul numero di lavoratori presenti
in famiglia (in media circa due lavoratori per famiglia), si può ap-
prossimativamente calcolare un reddito medio «per lavoratore» di
770 R$ al mese (circa 300 €)43. Questo risulta inferiore al reddito
medio abituale per lavoratore di circa 1.200 R$ calcolato dall’Isti-
tuto di Geografia e Statistica Brasiliano (IBGE) in sei regioni metro-
politane, e vicino invece al valore mediano, lasciando presumere
che i lavoratori nelle aree dell’ATST appartengano alla metà inferio-
re della distribuzione dei redditi da lavoro individuale44.

È interessante notare che quasi il 90% degli intervistati prevede
un miglioramento della propria situazione economica nei prossimi
anni; di questi, il 40% lo prevede «con certezza». Il dato che più
colpisce è che nel quartiere Jardim Canaã il 92% degli individui di-
chiara di essere sicuro che la propria situazione migliorerà. Questo
dato sembra evidenziare più una posizione positiva rispetto alla vi-
ta che un’effettiva previsione economica, data l’età media degli in-
tervistati e il minor reddito familiare.

b. Situazione abitativa
Come accennato sopra, la condizione abitativa degli associati al
momento dell’incontro con l’ATST era principalmente quella di es-
sere affittuari, ma in alcuni casi le persone erano costrette a vivere
in situazioni più precarie, come ad esempio condividere l’apparta-
mento con parenti e/o amici (vedi box 2.4). La condizione di affit-
tuario viene descritta come particolarmente pesante anche dal pun-
to di vista psicologico, non solo per il fatto di dover pagare ogni
mese come abbiamo notato sopra, ma anche per la percezione che
le somme destinate all’affitto rappresentino «soldi persi». Quasi
tutti hanno descritto l’esperienza di non pagare più l’affitto come
una «liberazione».

Il giudizio degli intervistati rispetto al cambiamento della pro-

43 Va anche considerato il fatto che nei redditi familiari sono compresi i reddi-
ti non da lavoro e quindi il reddito medio individuale potrebbe risultare inferiore.

44 I dati relativi alla sola regione metropolitana di San Paolo rilevano un red-
dito medio e mediano per lavoratore maggiori all’insieme delle sei regioni metro-
politane; in particolare, il reddito medio nel mese di luglio 2008 risultava pari a
1.340,10 R$.
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Box 2.4. Situazione abitativa

1. Situazione iniziale 

a. Condivisione «Abitavo con sei persone, zie e pagano l’affitto (2
con parenti, locali), ho abitato lì dall’82 al ’90» (F., coordina-
amici tore dell’ATST, t.r.a.); «Io abitavo in affitto e poi da

qualcuno...» (ANG, SN1); «Allora in questi 15 anni
sono stata molto umiliata... Ero nubile, sola, veni-
vo da una cittadina dell’interno... mio fratello abi-
tava qui e venni ad abitare con lui. Ma sfortunata-
mente ho abitato con lui, perché prima di venire
non sapevo dove abitava e lui abitava nella fave-
la... La prima pioggia che è venuta, stavo lavoran-
do e non c’era nessuno in casa e abbiamo perso tut-
to, tutto, tutto... io sono rimasta con i vestiti che
avevo addosso» (L, T2).

b. Peso dell’essere «Anch’io pagavo l’affitto. Era una tristezza, come
in affitto ha detto lei, vivevamo solo per l’affitto, ma oggi

siamo contenti, grazie a Dio, abbiamo una casa per
noi, ci siamo liberati dell’affitto e siamo tranquilli»
(T, T2).

2. Cambiamenti 

a. Dimensioni/fattori strutturali 

Positivi «La mia casa è enorme, non ho finito la parte in al-
(casa grande) to. A cosa serve una casa così grande? Prima non

avevo niente e adesso ho tutto. Perché io abitavo in
una stanza e una cucina, in affitto» (AT, SN1); «La
nostra casa è più grande... i locali sono più piccoli,
ma sono di più» (R, T1); «Anche la mia è più gran-
de, perché abitavamo in affitto, affittavamo una
piccolina che è meno cara. Mamma mia! È molto
più grande» (A, T1).

Negativi «Il modo in cui è adesso la casa... devo passare l’a- 
(casa non spirapolvere dieci volte al giorno, ma è bella la mia
finita) casa» (J, SN1); «La mia si sta ammuffendo, si sta

bagnando tutta, le pareti sono ammuffite. Quando
la pioggia viene... ma è buono, perché siamo usciti
dall’affitto» (I, SN1); «Manca per finire, ma c’è tut-
to... manca da intonacare tutto» (R, T1); «A me sa-
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rebbe piaciuto comprare un lotto più grande, ma
per me è ottimo... io credo che è accettabile, non è
brutto, perché noi abbiamo abitato in spazi così
piccoli...» (P, T1); «Se il mio avesse un metro in più
davanti sarebbe ottimo. Se fosse sei metri sarebbe
più grande, ma nel modo che è adesso è anche otti-
mo» (JO, T1)

b. Aspetti estetici 

Casa «bella» «Il mio sogno è stato realizzato, la mia casa è mol-
to bella. Molto bellina, grazie all’Associazione, se
no stavo pagando l’affitto ancora oggi» (L, SN1).

c. Esperienza del possesso 

Casa «mia» «Tu sai che quei soldi che tu stai usando per l’affit-
to, li metti dentro casa tua e il chiodo che stai met-
tendo nella parete è tuo, e non dai motivo al padro-
ne di casa di dirti: ‘questo chiodo non puoi metter-
lo perché questa è casa mia’. Se la parete sta ca-
dendo, se devi mettere a posto e lui non ti dà l’au-
torizzazione... Dentro casa tua puoi fare questo, il
meglio che sia» (MS, T2); «Io penso così: mio co-
gnato non mi toglie da qui. Ma un giorno i miei fi-
gli vorranno, sai... se succede qualcosa, desidere-
ranno abitare in qual cosa che è loro. Poter dire
‘questo è mio’» (J, SN1); «Io non do la mia casa per
niente al mondo» (J, T1); «... la gente si accorge
quando arrivi ad avere una casa tua perché l’hai
stampato nell’espressione. È un’altra situazione. Io
penso che ognuno ha iniziato così: fai una tappa
della casa, sei uscito dall’affitto, è tutto rustico e
tutto quello che hai sognato è realizzato, questo è
molto buono...» (I, JC); «... sai, oggi vedo tante fa-
miglie, gente sposata, per bene che... abitano in af-
fitto e io li guardo e penso: il più grande sogno del-
la mia vita era quello di avere una casa a San Pao-
lo. Una casa che è una casa, non una baracca nella
favela. Una casa, una ‘signora casa’» (V., collabo-
ratrice dell’ATST, t.r.a.).

Luogo «La nostra casa è una benedizione di Dio, è un am- 
confortevole, biente [la casa è un lar, dove uno si sente bene], 
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pria situazione abitativa è particolarmente positivo. Tutti hanno
espresso un’evidente soddisfazione per il fatto di essere riusciti a
ottenere una casa in proprietà. Molti intervistati hanno sottolineato
innanzitutto l’importanza di poter dire «questa è mia», sia perché
ciò comporta la possibilità di modificare l’abitazione a proprio pia-
cimento, ma anche perché esprime l’orgoglio di essere riusciti a
raggiungere un risultato insperato. Inoltre, in due FG è emerso espli-
citamente che la casa è qualcosa di più che una struttura in cui abi-
tare; un intervistato ha sottolineato il valore del possesso della casa
come punto stabile della propria identità, mentre altri hanno evi-
denziato che la casa è un lar, ossia un ambiente confortevole dove
uno sta bene, dove uno trova la pace.

Per molti l’esperienza di soddisfazione è basata anche sul mi-
glioramento della propria abitazione sia per dimensioni che per
qualità. Va notato però che molti intervistati esprimono particolare
soddisfazione nonostante le loro abitazioni non siano ancora termi-
nate o le dimensioni non siano ancora quelle ottime.

c. Situazione dei quartieri
Nella maggioranza dei casi, al giudizio positivo sulla casa corri-
sponde un giudizio positivo sul quartiere (vedi box 2.5). Dai dati
dei questionari emerge che più del 90% degli intervistati è soddi-
sfatto del quartiere in cui vive e uno su quattro lo giudica addirittu-
ra eccellente (vedi tabella 2.4). 

«pace» è una qualità di vita migliore per la famiglia» (MDS,
SN1); «Non ha niente [la mia casa]. Arrivi e trovi la
sporcizia, i bambini sporcano molto, e il disordine,
ho due cani, ma lì arrivi e trovi la pace. La pace»
(V., collaboratrice dell’ATST, t.r.a.); «Quando ritor-
niamo si dice: ‘Ah! sono in casa’» (AT, SN1).

Identità «La casa è la stessa cosa dei vestiti [esprimono
qualcosa di sé]... quando uno è in affitto e si sposta
e arriva uno che chiede: ‘Antonio abita qui?’. ‘No.’
‘E dove abita?’ ‘Non so’, è una persona senza una
residenza fissa, non ha un indirizzo certo» (A, JC).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:34  Pagina 146



Per verificare l’attaccamento degli abitanti intervistati rispetto al
loro quartiere, al termine di ogni FG è stata posta la seguente do-
manda: «se il governo vi offrisse una casa come la vostra o un po’
migliore in un altro quartiere, accettereste di spostarvi?» Le rispo-
ste sono abbastanza nette: in tre quartieri (SN2, T2 e JC) nessuno ac-
cetterebbe di spostarsi, mentre negli altri due (SN1 e T1) solo una
persona ha risposto affermativamente. Chiaramente occorre tenere
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Box 2.5. Soddisfazione per i quartieri

1. Giudizio positivo

«Mi piace molto qui» (L, SN1); «La radice è già qui, a me piace molto
qui» (I, SN1); «A me piace qui» (AN, SN2); «Qui è molto bello per viver-
ci» (L, T2); «Io non ho nessun problema, per me è tutto a posto. Una me-
raviglia» (JS, T2).

2. Disponibilità ipotetica a spostarsi

[Domanda: «Se il governo vi offrisse una casa come la vostra o un po’
migliore in un altro quartiere, accettereste di spostarvi?»] «Neanche se
questo fosse vero...» (MS, T2); «Neanche se fosse un palazzo» (ML, T2);
«In nessun modo» (T, T2); «Accetterei un’altra casa, ma qui nel quartie-
re» (F, JC); «Potrei vendere la mia casa per investire in un negozio... e in
un’altra casa, ma qui nel quartiere» (I, JC).

3. Spostamenti effettivi

a. Quanti «In 18 anni pochissimi sono andati e tanti arrivati.
Ogni giorno aumenta la gente» (A, JC); «Chi è an-
dato via si pente di essersene andato... è sempre co-
sì» (F, JC); «Io ne conosco poche [persone che han-
no lasciato il quartiere]» (MS/L, T2); «Io non ne co-
nosco» (T/JS, T2); «Nella nostra via due» (I/R, IC).

b. Ragioni «Uno per motivi di matrimonio (separazioni)» (T,
JC); «Questo fu il motivo che ho detto, sono morti i
genitori» (MS, T2); «Questo caso qui, un mio vici-
no, sto parlando di questo caso, lui ha venduto per
ambizione di soldi, lui desiderava comprare una
fattoria nella Bahia e andò là» (JS, T2).
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Tabella 2.4. Giudizio sulla situazione del quartiere

Brutto/molto brutto Gradevole Eccellente

Totale 6% 71% 23%
Turística 6% 60% 34%
Jardim Canaã 7% 78% 15%
Sol Nascente 5% 71% 24%
Voith 5% 73% 22%

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).

conto che la domanda posta è ipotetica45; tuttavia l’immediatezza e
la spontaneità delle risposte lascia intuire un attaccamento reale
delle persone al luogo in cui vivono. Infatti, se si considerano le
scelte effettive, la percentuale di persone che lasciano i quartieri è
bassa. Secondo gli intervistati i motivi principali di tali decisioni
sono in alcuni casi problemi familiari (separazioni, divorzi o litigi),
in altri casi il desiderio di liquidare l’incremento patrimoniale.

Questo attaccamento ai quartieri è abbastanza sorprendente in
quanto, essendo questi ultimi periferici, si trovano a una certa di-
stanza da poliambulatori, pronto soccorso, ospedali e altri servizi
(banca, posta, supermercati, scuole tecniche e servizi ricreativi per i
giovani, vedi box 2.6) e i collegamenti di trasporto pubblico non so-
no frequenti. La difficoltà di accesso agli ospedali è infatti la ragio-
ne principale che potrebbe spingere le persone ad accettare di spo-
starsi in un altro quartiere46. I questionari confermano quanto emer-

45 In alcuni casi gli stessi partecipanti ai focus hanno sottolineato il carattere
irrealistico della situazione prospettata nella domanda: «Io non darei la mia casa
in cambio di niente in terra, capisci? Perché non va avanti, e tu non ci sei riuscito
perché il governo deve dartene una ora? Quindi se loro non te la danno, io non re-
sto a sognare una cosa che non è mai accaduta, che solo è accaduta in realtà ora e
qui. Io non darei la mia casa per niente» (S, T1); «Quando io ho avuto bisogno, il
governo non mi aiutò e anche adesso non voglio» (JS, T2).

46 «È per causa dei problemi di salute, va molto dal medico, quindi se fosse in
un posto più comodo per il medico, a causa dei suoi problemi, lei potrebbe accet-
tare» (J, T1); «Perché qui dobbiamo prendere due autobus per poter arrivare, là
uno solo» (R, T1). 
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so nei FG: la metà degli intervistati ritiene infatti che l’accesso a
ospedali/poliambulatori e la situazione del trasporto pubblico siano
peggiorati rispetto al quartiere dove vivevano prima; inoltre, il 30-
40% rileva un peggioramento anche per quanto riguarda l’accesso

Box 2.6. Problemi dei quartieri

1. Distanza dai «Se ci fosse un pronto soccorso sarebbe molto buo-
servizi sanitari no. Dobbiamo prendere l’autobus per andare a Pe-

rus, Pirituba. È un po’ difficile per noi che abbiamo
figli, che a volte stanno bene, a volte no. A volte
per andare al pronto soccorso dobbiamo prendere
due autobus» (LC, SN2); «Il poliambulatorio qui è
molto lontano. Dicono che ne faranno uno qui in
cima...» (S, T1).

2. Scarsa presenza «Bisogna riunirsi tutti insieme per chiedere di più 
di trasporti autobus, ce ne sono molto pochi» (I, SN1); «Servo-

no più autobus» (CL, SN2).
3. Mancanza «Manca una scuola tecnica, lo stesso SENAI [Ser-
di altri servizi vizio Nazionale d’Industria, tiene corsi] se facesse

una scuola per i giovani di 13-18 anni per avere
una formazione sarebbe molto buono» (A, JC); «Un
SENAI, una FATEC [una scuola tecnica-superiore],
una banca» (I, JC); «Ora, ai giovani non piace il
quartiere perché non c’è niente. Arriva il fine setti-
mana e stanno a casa perché non hanno nessun di-
vertimento» (AN, SN2).

4. Mancanza di «Non c’è acqua...» (R, T1); «Non c’è luce, la luce 
infrastrutture (a T1) è clandestina» (S, T1); «Fogna: noi usiamo la fos-

sa...» (P, T1); «... se c’è un problema qui non entra
l’automobile» (R, T1); «Perché ad esempio ieri il
nostro figlio stava male, cosa erano? Le otto di se-
ra. Siccome non stava piovendo abbiamo telefona-
to ed è venuta un’auto qui a prenderlo, ma, ad
esempio, se ci fosse un ragazzo della grandezza di
Jovino, nessuno potrebbe uscire con lui sulle spal-
le per arrivare all’asfalto» (S, T1); «Quindi non hai
l’indirizzo. Tu desideri mettere l’auto nell’assicu-
razione ad esempio, non accettano perché non c’è
l’indirizzo» (J, T1).
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alla scuola e le opportunità di lavoro (vedi tabella 2.5). Le difficol-
tà con i servizi sanitari sono confermate dai giudizi soggettivi circa
le maggiori/minori possibilità di cura rispetto ai quartieri preceden-
ti: quasi il 40% dichiara di avere meno possibilità di curarsi rispetto
a prima e solo il 26% dichiara di averne di più. 

La situazione sembra particolarmente critica nei quartieri di co-
struzione più recente (Turística 1 e Voith). Nel FG condotto a Turí-
stica 1 è emerso che in quest’area mancano ancora tutte le infra-
strutture urbane (acqua, luce, fogna e asfalto); questo comporta an-
che l’impossibilità di avere un indirizzo con tutte le complicazioni
che ne conseguono. A Voith il 95% degli intervistati ritiene peggio-
rata la possibilità di accesso ai poliambulatori rispetto ai quartieri
dove viveva prima; il 93% ritiene peggiorata la situazione dei tra-
sporti pubblici e il 75% la possibilità di accesso alla scuola. 

Nei FG quasi tutti gli intervistati rilevano una maggiore sicurez-
za nei quartieri dell’ATST rispetto ad altri quartieri della città (vedi
box 2.7). Molti sottolineano che, nonostante ci siano effettivamente
dei problemi di violenza e di droga, rispetto ad altri quartieri questi
problemi sono molto più contenuti. Da un lato le persone stesse si
preoccupano di vigilare sia la propria casa che quella dei vicini e in
alcuni casi si sono auto-organizzati per garantire un servizio di si-
curezza privato, dall’altro è diffuso il parere che gli episodi di vio-

150 Alla radice dello sviluppo

Tabella 2.5. Differenze rispetto ai quartieri precedenti riguardo ad alcuni 
servizi/opportunità 

Molto Peggiore Uguale Migliore Molto
peggiore migliore

Poliambulatorio 8% 42% 20% 24% 6%
Accesso scuola giovani 5% 25% 23% 37% 10%
Infrastrutture urbane 5% 10% 35% 40% 10%
Mancanza di lavoro 11% 33% 40% 15% 1%
Relazioni sociali-qualità 1% 7% 42% 40% 11%
Trasporto pubblico 20% 29% 12% 22% 16%
Sicurezza 17% 29% 29% 22% 3%

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).
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lenza o di furto siano attribuibili a persone esterne al quartiere. Dai
FG si può desumere che il problema della sicurezza è più accentuato
nelle fasi iniziali di costruzione dei quartieri, quando molte case
non sono ancora abitate. 

Box 2.7. Sicurezza nei quartieri

1. Giudizio positivo

«In paragone ad altri quartieri qui è calmo» (C, SN2); «Qui è niente ri-
spetto ad altri» (TM, SN2); «È il 10% di quello che c’è là fuori» (JS, T2);
«Il giorno che sarà pieno qui, chi metterà rispetto e morale sono gli abi-
tanti stessi» (JO, T1); «Qui no, c’è poco [violenza]. C’è il minor indice
della regione. Ci sono persone che si organizzano...» (F, JC).

2. Iniziative (vigilanza reciproca e servizi)

«Un vicino guarda la casa dell’altro» (S, T1); «E se succede, perché può
succedere, siamo insieme e facciamo una rivoluzione» (F, JC); «Quando
arriva gente da fuori che viene qui per fare disordine in strada, ci mettia-
mo insieme» (I, JC); «Qui stavano rubando molto, ci siamo messi d’ac-
cordo, in pochi abitiamo qui, adesso c’è un ragazzo con la moto per la si-
curezza, dalle 22 alle 6 di mattina, ognuno paga il suo, e migliorò molto,
e quindi stai tranquillo» (P, T1).

3. Problemi

a. Problemi «In sette anni e mezzo che abbiamo abitato là non è 
nelle fasi iniziali mai successo niente, e qui è da un anno che stiamo

abitando, e la nostra cosa è stata invasa due volte»
(J, T1); «Le case degli abitanti sono ancora ben di-
stanti, ma quando sarà più popolato diminuirà [il
furto]» (J, T1); «Li abbiamo avuti in passato, ma ora
no, un po’ di tempo fa era un problema...» (L, T2).

b. Persone esterne «Ma sappiamo che questo non ha niente a che fare
con la gente che è di qui» (R, T1); «È la gente da
fuori che viene e poi va via» (P, T1); «Non arriva a
essere un problema, e più una questione di furti. Ma
non è nessuno di qui. Siamo vicini ad alcune fave-
las, sono persone da fuori che vengono» (L, T2);
«Se vedi succedere qualche cosa è perché viene da
fuori. Non è così? Non è da qui. No» (MS, T2).
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In contrasto con quanto evidenziato dai partecipanti ai FG, nei
questionari la situazione dei quartieri rispetto alla sicurezza appare
più critica: quasi la metà degli intervistati ritiene che tale situazione
sia peggiorata rispetto ai quartieri dove vivevano prima, in partico-
lare a Voith (80%), e solo il 25% ritiene che sia migliorata. Va co-
munque notato che il 60% si sente sicuro durante il giorno nei quar-
tieri e il 40% anche di notte (vedi tabella 2.6). I maggiori problemi
emergono ancora una volta a Voith, dove il 70% delle persone si
sente insicuro, mentre nel caso di Sol Nascente e Jardim Canaã so-
lo un individuo su quattro si sente insicuro. La diversa incidenza
dell’insicurezza a Voith suggerisce che le discrepanze di giudizio ri-
spetto ai FG siano in parte attribuibili al fatto che non è stato possi-
bile organizzare nessun FG in questo quartiere.

Il fattore determinante nella spiegazione dell’attaccamento ai
quartieri sembra essere la particolare qualità delle relazioni sociali
all’interno degli stessi (vedi box 2.8). Oltre a una conoscenza diret-
ta della quasi totalità delle persone che vi abitano, gli intervistati
sottolineano che la natura del rapporto è spesso di amicizia e di
buon vicinato, fino a paragonarla a quella dei legami familiari. Nel-
la maggior parte dei casi, questo rappresenta una notevole differen-
za rispetto ai quartieri dove le persone vivevano in precedenza. Da-
ta l’importanza attribuita dagli intervistati alle relazioni sociali pre-
senti nei quartieri, si può intuire che, mentre la quantità delle rela-
zioni può avere valore da un punto di vista informativo, è soprattut-
to la qualità delle stesse – intesa come grado di fiducia e valori con-
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Tabella 2.6. Percezioni soggettive riguardo alla sicurezza in alcune 
situazioni

Molto Poco Sicuro Molto
insicuro sicuro sicuro

Durante il giorno 8% 33% 50% 10%
Durante la notte 20% 40% 31% 9%
Solo di notte in casa 19% 30% 41% 10%

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).
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Box 2.8. Reazioni sociali (quartieri)

1. Conoscenza «Le relazioni qui sono molto migliori perché tutti 
diretta si conoscono. Nel quartiere dove abitavo, dove ho

abitato per dieci anni, non conoscevo i miei vicini,
ho abitato dieci anni e non sapevo chi erano i vici-
ni, qui più o meno conosco tutti, esco per strada e
tutti mi dicono ‘ei testa bianca!’, qui conosco tutti»
(JS, T2); «Il primo della via conosce l’ultimo della
via, quindi, che dire, è una città all’interno di San
Paolo» (MS, T2); «Avevo meno conoscenze che
qui. Qui oggi ho più conoscenze con i vicini, ma
dipende da ogni vicino» (MDS, SN1); «Io non cono-
scevo nessuno, qui invece conosco tutti...» (T, JC);
«Il quartiere ha 35 vie e io conosco praticamente
tutti nelle 35 vie. 1.430 metri... conosco i nomi di
tutti» (A, JC).

2. Amicizia «Tutti sono amici qui; non è che non succedono le
cose, ma praticamente, confrontando con altri
quartieri, qui non ci sono litigi... perché abbiamo
creato la nostra famiglia nel quartiere e non lo vedi
così in un altro quartiere... gli altri quartieri sono
diversi da questo» (A, JC); «Al fondo di tutto questo
c’era questa amicizia, e non conoscevo nessuno
qui, e se arrivi oggi ‘imprestami un martello, mi
impresti un chiodo?’, tutti sono amici» (P, T1);
«Abbiamo sempre avuto un’auto, prima vecchia,
poi più nuova. Era una priorità perché abitavamo
lontano... portavamo la gente all’ospedale, molti
bambini sono praticamente nati nella nostra auto»
(I., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

3. Amicizia come «Conosciamo già tutti qui, se cambi per un’altra
ragione per non casa non sai chi avrai a lato... il tuo vicino» (R, JC); 
spostarsi «Dal principio... accompagnando tutto... siamo riu-

sciti con tutti gli amici. Noi sappiamo che possia-
mo contare su di loro. Nelle nostre difficoltà se ho
bisogno so che posso contare su questo. Se dovessi
cambiare, non so come sarebbe..» (ANG, SN2); «Se
io andassi in Ceará... nessuno sa chi sono, sono na-
ta lì, se io morissi qui tutti verrebbero al mio fune-
rale» (ANT, SN1).
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divisi – a rappresentare un asset importante per gli individui. Si
tratta in altri termini della creazione di capitale sociale inteso non
solo come reti di relazioni (Granovetter, 1973), ma come beliefs e
valori condivisi da un determinato gruppo (Guiso et al., 2007). 

Anche nei questionari la soddisfazione riguardo al quartiere
sembra più legata alla qualità delle relazioni sociali che non a una
valutazione complessiva dei servizi presenti. Va infatti notato che
più della metà degli intervistati ritiene migliorata la qualità delle re-
lazioni sociali rispetto ai quartieri precedenti e che tre individui su
quattro si fidano dei propri vicini (il rimanente 24% si divide tra co-
loro che dichiarano di potersi fidare poco e di non potersi fidare af-
fatto). Inoltre, più della metà rileva un aumento di tale fiducia ri-
spetto al quartiere precedente47. 

La trama di rapporti creatasi risulta importante anche per la ri-
cerca del lavoro. Come in molte altre aree del paese, anche in que-
sti quartieri la disoccupazione rappresenta un problema soprattutto
tra i giovani a causa della mancanza di qualificazione e della catti-
va qualità dell’insegnamento nella scuola pubblica. L’aiuto nella ri-
cerca del lavoro risulta quindi di particolare importanza per molte
persone, anche perché le imprese stesse preferiscono assumere su
segnalazione diretta dei propri dipendenti.

È interessante notare che la qualità delle relazioni sociali è anche
la ragione principale per cui la quasi totalità dei partecipanti ai FG

non accetterebbe di spostarsi in un altro quartiere48. Nei questiona-
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47 È interessante notare che nel quartiere Voith il 50% degli abitanti afferma
che la fiducia nei vicini dall’insediamento è migliorata (così come a JC e SN), men-
tre solo il 3% rileva un peggioramento.

48 Si veda la domanda ipotetica menzionata a pp. 147-148. Le altre ragioni per
non accettare un eventuale spostamento sono legate al fatto di avere partecipato a
tutto lo sviluppo del quartiere o di conoscere la qualità strutturale della propria
abitazione: «Sono arrivata qui da undici anni, era un quartiere nuovo, non c’era
asfalto, non c’era luce, abbiamo visto il quartiere svilupparsi e quindi mi piace»
(AN, SN2); «Io non andrei perché non l’ho visto dall’inizio. Della mia casa io mi fi-
do, so quel che c’è sotto, è ben fatta» (P, T1); «Io no, come lui ha detto, io mi fido
della mia casa perché ho visto fare la struttura, ho visto tutto e so che è una casa
garantita, io posso abitare lì cinquanta-sessant’anni e so che non avrò nessun pro-
blema» (JO, T1). Solo in un caso si accetterebbe di trasferirsi per il desiderio di una
casa migliore; in un altro caso l’accettazione sarebbe comunque condizionata alla
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ri, solo una persona su quattro accetterebbe l’eventuale offerta da
parte del governo di una casa migliore in un altro quartiere e, come
si vede nella figura 2.3, il 60% sicuramente non accetterebbe (que-
sta percentuale sale al 72 e 78% a Turística e JC)49. Similmente a
quanto emerso nei FG, il rifiuto di un eventuale trasferimento è mo-
tivato, nella maggioranza dei casi, dalle affermazioni «mi piace il
quartiere e/o la casa» (60%). Il rimanente 40% si divide tra chi ad-
dita i sacrifici fatti, chi non ha fiducia in una possibile proposta del
governo o chi condiziona la propria decisione al quartiere di desti-
nazione («dipende dove»). L’accettazione dell’offerta ipotetica è
spiegata dalle difficili condizioni dei servizi, specialmente sanitari,
e dalla loro distanza (26%), da problemi di sicurezza (14%) o da un
generico desiderio di migliorare la propria condizione (17%). An-
che in questo caso la quota di chi risponde «dipende dove» è signi-
ficativa (23%).

L’intensità delle relazioni tra gli associati porta con sé il rischio
di una certa diffidenza o chiusura nei confronti di chi non ha parte-
cipato all’esperienza dell’Associazione: è il caso di un capitale so-
ciale che diventa «bonding» (Putnam, 2000). L’esistenza di questo
rischio è emersa nei dialoghi dei focus group50; tuttavia, il fatto che
tutti gli intervistati – come vedremo nel paragrafo successivo – ab-

possibilità di tornare nel quartiere dove si è vissuto a lungo in precedenza: «Se
fosse una casa migliore, accetterei... Non pensando solo a me, ma pensando ai
miei figli, un luogo che fosse migliore per loro» (MDS, SN1); «Io, se fosse con i do-
cumenti, una cosa buona, e se fosse in Osasco dove ho abitato molti anni, più di
trenta, io accetterei, ma solamente se fosse là, là dove ho abitato, ma se fosse do-
ve non conosco, allora è meglio qui...» (R, T1).

49 Come ci si può attendere dalla discussione dei problemi del quartiere, Voith
è l’area in cui c’è una maggiore proporzione di persone che vorrebbero spostarsi
(27%), anche se due intervistati su tre esprimono comunque una preferenza per ri-
manere nell’area.

50 «Prima quando c’erano le riunioni ci conoscevamo tutti, adesso è più diffi-
cile» (JO, SN1). «Prima potevamo stare tranquilli» (ANG, SN1); «Io ho abitato in
un’altra area dell’Associazione e là pagavo l’affitto. Era così: avevo una vicina di
lato e una vicina davanti. Davanti nessuno mi conosceva. Io entravo a casa mia,
chiudevo la porta e uscivo in strada e le persone di fronte alla porta, col naso in su,
arrivavo, entravo e uscivo né ‘buongiorno’, né ‘buonasera’, né ‘buonanotte’. Ero
praticamente discriminato. Paga l’affitto, lascialo perdere» (JO, SN1).
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biano conosciuto l’ATST attraverso la testimonianza di parenti, ami-
ci e colleghi, suggerisce che molti associati hanno il desiderio di
coinvolgere altri nella stessa esperienza («bridging social capi-
tal»). La dilatazione numerica dell’Associazione ne è un segno evi-
dente. 

4.3. I cambiamenti nella posizione personale degli associati

Accanto ai cambiamenti nelle condizioni di vita, dalle interviste ef-
fettuate sono stati rilevati fatti ed esperienze indicativi di un cam-
biamento nell’atteggiamento degli associati rispetto alla loro situa-
zione occupazionale, all’istruzione propria e dei propri figli e alla
capacità d’iniziativa per la soluzione dei problemi nei quartieri.

156 Alla radice dello sviluppo

Figura 2.3. Percentuali di accettazione di un’ipotetica offerta, da parte 
del governo, di una casa migliore in un altro quartiere

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).
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a. Diversa percezione del valore di sé 
e fiducia nelle proprie possibilità
Innanzitutto dai FG emerge una diversa percezione del valore di sé e
una maggior fiducia nelle proprie possibilità (vedi box 2.9). L’espe-
rienza di essere riusciti a realizzare qualcosa che si riteneva impos-
sibile genera infatti nelle persone una speranza, un senso di fiducia
in se stesse che permette loro di affrontare in modo positivo anche
altre situazioni o difficoltà che possono presentarsi in futuro. Inoltre
questa esperienza fa emergere il desiderio di «progredire», di riu-
scire ad avere qualcosa di più grande, di più bello, di diverso. Que-
sta aspirazione a qualcosa che va oltre ciò che si possiede, pur fa-
cendo parte della struttura umana, diventa più chiara proprio nel-
l’esperienza di aver ottenuto quello che si desiderava.

b. Ripresa di un interesse per la propria formazione 
e quella dei figli
Queste esperienze positive risvegliano un interesse per il migliora-
mento della propria condizione. È particolarmente suggestivo il fat-
to che molte persone intervistate o loro conoscenti abbiano ripreso
nel tempo (o abbiano intenzione di riprendere) a studiare o che ab-
biano scoperto un interesse per l’educazione dei propri figli51 (vedi
box 2.10). 

c. Capacità d’iniziativa per migliorare la propria condizione 
e quella del quartiere
Come abbiamo visto in precedenza, sono frequenti i casi di persone
che hanno lasciato un lavoro dipendente per intraprendere un’attivi-
tà imprenditoriale nei quartieri, creando in molti casi delle opportu-
nità d’impiego anche per altri abitanti (vedi box 2.11).

Colpisce dialogando con gli abitanti intervistati il fatto che ci sono
diversi esempi di persone capaci di intraprendere delle iniziative per
tentare di risolvere situazioni problematiche comuni o personali. Ab-

51 C’è una presa di coscienza delle mamme che la scuola educa, ma che non so-
stituisce il ruolo determinante dei genitori: «È difficile educarli, la mamma deve
anche educare in casa» (C, SN2); «Istruzione è spiegare su quel che si dice, mentre
l’educazione: se suo figlio non ha educazione ‘deraglia’ o se i suoi genitori non gli
insegnano niente o qualcuno non l’ha educato, lui cosa diventa?» (AN, SN2).
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Box 2.9. Diversa percezione del valore di sé 
e fiducia nelle proprie possibilità

1. Esperienza «... sono riuscita a costruire la mia casa, una ca-
di una riuscita sa ben grande oggi. Ogni tanto mi metto le mani in

testa e mi chiedo: ‘Dio mio ma è tutto mio que-
sto?’... E ancora oggi non mi rendo conto che quel-
la casa è mia... Perché io sono una vincitrice! Lo
posso dire, posso battermi il petto e dire: ‘sono una
vincitrice’» (V., collaboratrice dell’ATST, t.r.a.).

2. Atteggiamento «Per noi che siamo entrati nell’Associazione e non 
positivo avevamo una casa, creò una speranza. Eravamo 
nell’affrontare poveri e non potevamo prendere una casa finita
altre situazioni quindi creò una speranza. Siamo usciti dall’affit-

to... non pensavamo che fosse possibile e lo è stato,
perciò può essere così anche in altre cose... si af-
frontano le difficoltà» (F, JC); «Ogni difficoltà, ad
esempio, riesci ad avere un terreno... adesso fini-
sco di costruire la casa e lascerò il mio capo con un
palmo di naso, andrò via da lui e comincerò un al-
tro lavoro; crea questa speranza così» (RON, JC);
«Abbiamo preso il terreno, la mia vita è migliorata
così tanto che non avrei mai immaginato di avere
una casa e nello stesso tempo ne ho fatte tre (la
mia, di mia mamma e della mia ex moglie) e que-
sto in due anni e mezzo... se tu chiedi, ci credi e ve-
di degli esempi e tu tracci un destino per te. Succe-
de» (I, JC).

3. Aspirazione «MDS: Voglio finire di costruire, io desidero più 
a qualcosa spazio e più conforto, perché noi abitiamo in due
che va oltre stanze ed è molto stretto. Io vivo solo reclamando,

reclamando. Quello che io desidero che sia diverso
è avere una casa grande, con spazio, per i miei fi-
gli, per me. È in questo punto che io sempre pic-
chio, c’è un momento in cui non sopporti più, vuoi
più spazio. ANT: Io penso che non si è mai felici
con niente. Penso che Dio reclama anche perché
reclamiamo. Lei sta reclamando perché la casa è
piccola e io dico che la mia casa è tanto grande che
mi spaventa. Io sto nella sala da pranzo e vedo un
fantasma e scappo. MDS: Dio promette molto e noi
non possiamo abituarci a cose piccole... Io partico-
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biamo già descritto nel paragrafo precedente le iniziative prese da al-
cuni gruppi di famiglie per garantire una certa sicurezza nei quartieri
dove vivono. Altri esempi comprendono la realizzazione di un’in-
chiesta, da parte di un abitante dell’area Turística 1, per sollecitare
l’installazione della rete di energia elettrica e l’organizzazione di una

larmente non accetto, perché Dio promette molto e
io non accetto poche cose» (MDS/ANT, SN1); «Come
lei ha detto, noi desideriamo di più, di più, ma nel-
la Bibbia si dice questo: ‘non fermarti, vai avanti’.
Abituarsi? Non puoi abituarti. Devi progredire»
(ANG, SN1).

Box 2.10. Ripresa di un interesse per la propria formazione 
e quella dei figli

1. Ripresa «Quando ero molto giovane il mio sogno era di stu-
degli studi diare diritto, ma non avevo soldi. Poi l’ATST ha fat-

to la convenzione con l’università. Ho allora pen-
sato alla mia età, al tempo di studio, avevo già la
famiglia, figli e allora volevo qualcosa di rapido e
allora ho iniziato a fare pedagogia» (ROS, JC); «Vor-
rei fare un corso d’informatica e poi qualche corso
professionalizzante. Anche l’università: vorrei fare
veterinaria, mi piace molto questa area» (ANG, SN2);
«Io vorrei tornare a studiare... vorrei avere più in-
formazioni per aiutare nel commercio che ho» (AN,
SN2).

2. Interesse «Qui sempre sappiamo cosa succede nella scuola...
per l’educazione Mio figlio siccome è giovane reclamava molto del-
dei figli la scuola e allora io sono andata a verificare diret-

tamente a parlare con la direttrice» (ANT, SN2); «Io
sono sempre stata amica della scuola... Nella scuo-
la in basso. In quella in alto, mi sono iscritta per
partecipare all’APM [Associação de Pais e Me-
stres]» (C, SN2).
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Box 2.11. Capacità d’iniziativa

1. Iniziative «Quando io sono arrivata qui fui la prima che co- 
imprenditoriali minciai un piccolo negozietto. Portavo pane e latte

per tutta questa gente e ho sofferto molto. Non mi
ricordo quante volte ho dovuto fare delle manovre
con l’auto per portare il pane e il latte per tutti»
(ANT, SN1); «Lui [il mio capo] ha iniziato il suo pic-
colo negozio qui da dieci anni, ha iniziato con un
piccolo scaffale... vendette il taxi e costruì il suo
negozio... Allora c’erano delle persone che arriva-
vano e chiedevano: ‘ah... avete questo da vende-
re?’, e sua moglie prendeva nota. ‘No, non ce l’ho,
ma domani ci sarà’... oggi abbiamo il nostro nego-
zio qui, e altri due o tre là in basso...» (L, T2); «So-
no sei mesi che io ho aperto un negozio di dolciu-
mi, perché... l’impresa non aveva più bisogno di
me... ho fatto causa all’impresa... con questi soldi
ho costruito una piccolo negozio di dolciumi, oggi
sono lavoratore autonomo, ho un ragazzo di quin-
dici anni che mi aiuta...» (MS, T2); «La maggioran-
za... è uscita dalla sua impresa, ha preso la liquida-
zione e ha messo in piedi un suo negozio. Uno che
faceva l’autista che ha messo su un altro negozio.
Altri metallurgici...» (I, JC); «Ho incontrato l’ATST

nel 1988. Nel 1997 ho cominciato un’impresa dove
lavorano attualmente undici persone e ho dei clien-
ti anche a Salvador. Se non fosse stato per l’Asso-
ciazione sarei tornato indietro [nel Minas Gerais
dove viveva prima di venire a San Paolo] a fare
l’agricoltore» (F., coordinatore dell’ATST, t.r.a.); «Il
primo panificio del quartiere siamo stati noi ad
aprirlo. La Cleuza e il Marcos ci hanno aiutato a
iniziare, a comperare le ‘macchine’ che erano mol-
to costose, molto al di sopra delle nostre possibili-
tà... Santos non aveva esperienza come panettiere,
era tecnico di aria condizionata. Ma ha detto: ‘Va-
do a imparare!’. Abbiamo comprato una sirena e
l’abbiamo messa sul tetto della casa e nel momen-
to in cui veniva sfornato il pane caldo la facevamo
suonare, così arrivavano tutti a prenderlo!... Sai,
oggi noi non siamo più nel panificio, la panetteria è
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manifestazione nel quartiere di Sol Nascente per aumentare la fre-
quenza del servizio di trasporto pubblico. Come si rileva dal box 2.11,
questa sensibilità rispetto al bene comune è frutto dell’educazione a
un’esperienza di comunità favorita nel percorso delle riunioni, e si
esprime anche in una maggior disponibilità all’aiuto reciproco.

4.4. I fattori alla base del cambiamento 

Abbiamo visto nei paragrafi precedenti che la partecipazione al-
l’Associazione ha modificato non solo le condizioni di vita di mol-
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‘affittata’ a una persona che ha imparato il mestiere
da Santos... Oggi il quartiere è grande... non riu-
sciamo più a coprire il bisogno, ci sono altri panifi-
ci...» (R., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

2. Serietà «All’inizio Marcos, Cleuza, Fábio ci dicevano
e disponibilità ‘dobbiamo aiutarci... insieme dobbiamo realizzare
all’aiuto reciproco questo’. Inizia a esistere in ognuno di noi ‘devo aiu-

tare tutti’. Nel mio caso ho cominciato a cambiare
in questo senso. Vedi che un lavoro collettivo è mol-
to meglio... Ad esempio io non pensavo di fare del-
le cose per lei o per lui, ma quando ho partecipato
all’Associazione ho percepito che le persone in una
collettività possono realizzare un sogno enorme. Da
questa esperienza ho capito che le persone hanno
bisogno l’una dell’altra, ho lasciato il mio egoismo
a lato, in questo senso io sono cambiato con certez-
za» (I, JC); «Un’industria di pulizia delle scuole
pubbliche ha offerto 250 posti di lavoro a Marcos.
Marcos ha mandato 250 persone dell’Associazione.
Dopo tre mesi questo è tornato dicendo ‘potete
mandarmene altri 250, perché i vostri sono diversi,
perfino nella dinamica dei gruppi che facciamo’. È
un’educazione a partecipare, a essere insieme, a es-
sere seri, a essere impegnati con la propria vita.
Molti sono stati promossi come responsabili delle
pulizie» (A., collaboratore dell’ATST, t.r.a.).
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ti associati, ma anche in alcuni casi la fiducia in se stessi e la loro
posizione di fronte a vari problemi. Si è cercato perciò di identifica-
re, nei FG e nei questionari, i fattori che hanno permesso agli inter-
vistati di raggiungere il proprio obiettivo (l’acquisto del terreno e la
costruzione della casa), nonché quelli che sono alla base del cam-
biamento nella loro posizione personale. 

a. Decisione di partecipazione all’ATST

Il disagio e la difficoltà percepita dagli intervistati nell’abitare in af-
fitto hanno portato gli stessi a essere attenti nei confronti di possibi-
li opportunità per avere una casa in proprietà, come la proposta del-
l’ATST. Quest’ultima è stata incontrata secondo modalità diverse,
ma in tutti i casi si tratta di una conoscenza mediata da parenti, vici-
ni, amici o colleghi di lavoro, che stavano partecipando alle riunio-
ni o avevano già svolto il percorso con l’ATST (vivevano in una casa
di proprietà o la stavano costruendo, vedi box 2.12). 

Nonostante l’incontro con l’Associazione sia dunque avvenuto
attraverso dei rapporti di fiducia, in tutti i FG è emersa una perples-
sità iniziale rispetto alla proposta e alle modalità organizzative del-
l’ATST. Le ragioni di tale perplessità sono varie: una mancanza di re-
putazione dell’Associazione, soprattutto nei primi anni, e il timore
che alla fine i quartieri della stessa diventassero delle favelas52, la
fama non positiva dei Movimenti Senza Terra, la conoscenza di
esperienze simili che si sono rivelate delle truffe e la notevole diffe-
renza di prezzo dei terreni acquistati attraverso l’ATST rispetto al
mercato. Inoltre, i potenziali associati devono affrontare i rischi im-
plicati nella mancanza di un accordo scritto che garantisca il rag-
giungimento dell’obiettivo finale (casa), nonché un’elevata incer-
tezza sia rispetto al luogo in cui potranno costruire la casa, sia ri-
spetto ai tempi necessari per ottenerla.

Dato l’elevato grado d’incertezza e i rischi implicati, per decide-
re di aderire all’Associazione è necessario che ci siano delle ragio-

52 Grazie ai risultati ottenuti la reputazione dell’ATST si è poi trasformata in un
punto di forza: «Abbiamo una storia. Chi viene per l’Associazione oggi, sono per-
sone non estranee... ma amici, parenti che sanno che è un cammino certo» (I., co-
ordinatrice dell’ATST, t.r.a.).
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Box 2.12. Decisione di partecipazione all’ATST

1. Conoscenza mediata 

«... fu attraverso mio figlio, perché mio figlio entrò per primo. Lui abita-
va al Mangaló e io abitavo qui a Jaraguá. E lui arrivò: ‘mamma io vado
alla riunione dei Lavoratori Senza Terra’. Io lavoravo e arrivavo a casa
solo la sera. E dissi: ‘che cos’è questo?’, e lui mi spiegava, mi spiegava,
‘entra mamma!’» (ML, T2); «Un vicino, un mio amico che già partecipava
a queste riunioni e ho cominciato a frequentare in quel tempo» (S, T1);
«Tramite un’amica che mi ha indicato, che comprò al Morro Doce e mi
ha detto ‘vai là’» (L, SN1); «Un collega mi disse: ‘esiste una riunione co-
sì, così... è da molto tempo che c’è, c’è molta gente che ha la casa grazie
a questa riunione’. Mi spiegò e mi stavo convincendo e accadde» (P, T1).

2. Diffidenza iniziale 

a. Esistenza di una perplessità iniziale 

«Non ci credevo molto all’inizio, avevo dubbi. Le cose non sono così fa-
cili» (AT, SN1); «... sono andato a tre riunioni, nella chiesa dissi: ‘Ah!
Questa cosa non funziona’» (P, T1); «Le mie amiche dicevano che era
una confusione» (R, T1); «Dissi: ‘vado un giorno a questa riunione’. Ho
portato mia moglie con me. Dissi: ‘andiamo a vedere... Senza Terra den-
tro una chiesa, non funzionerà, non funziona, ma andiamo a vedere, per-
ché non credo solo alle parole’» (MS, T2).

b. Ragioni della perplessità

Mancanza «Io lavoravo e quando lei [sua moglie] è arrivata e 
di reputazione mi ha detto che avrebbe partecipato a una riunione 
e fama dei MST per comprare un terreno dicendo il nome ‘Senza

Terra’... io le dissi così: ‘sei matta, per buttare via i
soldi? Io non voglio entrare in questo’. A quel-
l’epoca l’Associazione non aveva la reputazione
che ha oggi, quindi se si parlava di ‘Associazione
Senza Terra’ lo si legava alle invasioni e quindi...»
(JO, T2); «La gente non ci credeva, quando dicevi
‘Movimento Senza Terra’, all’epoca c’erano quei
morti, la riforma agraria, io ho litigato molto dove
lavoravo» (L, T2); «Noi avevamo paura di diventa-
re una favela» (L, SN1).

Esperienze simili «Due ragazze hanno fatto molti sacrifici, hanno 
che erano truffe comprato il terreno e non funzionò, non era del-
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ni tali da indurre le persone ad affrontarli. Innanzitutto occorre una
determinazione per lo scopo, che in questo caso si traduce nel desi-
derio di avere una casa in proprietà. Inoltre, chi accetta di associar-
si deve essere disposto a sostenere tutte le incertezze e i sacrifici
implicati nel cammino. Infine è indispensabile che le persone ab-
biano un atteggiamento di apertura e fiducia rispetto alla proposta e
ai responsabili dell’Associazione che impedisca a eventuali precon-

164 Alla radice dello sviluppo

l’Associazione, era un altro movimento, l’hanno
perso» (I, SN1); «Già... c’è gente che pensa che
quella persona che è leader prenderà i tuoi soldi e
sparirà con essi, non ti coinvolgerà con responsabi-
lità, non applicherà quella lottizzazione che com-
prò, non darà nessun beneficio...» (S, T1).

Differenza «Ho cominciato a frequentare in quel tempo, ma
di prezzo senza ancora una fiducia totale che quello sarebbe

realmente accaduto. Ho partecipato là 90 giorni e
dopo dissi: ‘bene, penso che sia impossibile che
una cosa così poco cara possa funzionare’» (S, T1);
«E oggi qui dentro nell’Associazione, al massimo,
una area nuova, è di 5.000 a 6.000 R$. Comparato
a 30.000 o 35.000 R$, è molto grande la differen-
za... All’inizio la persona ha timore, sfiducia per-
ché pensa che è impossibile che una persona con
così pochi soldi possa comprare un’area così gran-
de e dividerla per, come qui che sarà per 280 fami-
glie» (S, T1).

Mancanza di «All’inizio abbiamo trovato strano [l’ATST], senza
contratto scritto contratto scritto, senza niente, solo con ‘la faccia e

il coraggio’» (J, SN1).
Incertezza rispetto «Io sono entrato così per una porta buia, senza sa-
al luogo pere dove fosse quest’area, non esisteva quest’area

che sta qui dove abitiamo oggi» (MS, T2); «Siamo
riusciti a comprare, stavamo aspettando il sorteg-
gio per sapere dove era il luogo» (MDS, SN1).

Incertezza «Se tu vuoi avere la casa subito non funziona. Ci
rispetto ai tempi metti da un anno a dieci anni! È un percorso lungo:

approvazione e regolarizzazione. Ci sono aree in
cui ci si è messo sette anni» (I., coordinatrice del -
l’ATST, t.r.a.).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:34  Pagina 164



cetti di prevalere. In questo senso si può dire che i successi del-
l’ATST e i cambiamenti descritti sopra sono stati il risultato sia di
un’autoselezione iniziale degli associati (chi non è sufficientemente
determinato o poco disponibile desiste dopo poco)53, sia di tutto il
lavoro svolto con loro dall’Associazione stessa (vedi box 2.13).

b. Impegno personale nel percorso
Il cammino per raggiungere l’obiettivo della casa in proprietà non è
assolutamente immediato, esso implica un impegno personale nella
partecipazione alle riunioni54, nella costruzione delle case, e l’espe-
rienza di fatiche, lotte e sacrifici, anche prolungati nel tempo55.
Questo è forse l’aspetto che è stato maggiormente sottolineato in
tutti i FG. Gli intervistati descrivono con orgoglio e fierezza le diffi-
coltà che hanno dovuto attraversare e sostenere, in quanto sono sta-
te la strada che ha permesso loro di raggiungere l’obiettivo e di fare
quindi esperienza di una riuscita. Tali difficoltà sono di varia natu-
ra: economica, personale e legate a condizioni abitative molto disa-
gevoli (vedi box 2.14). I problemi economici che le famiglie devo-
no affrontare dall’inizio del percorso fino all’inizio dei lavori di co-
struzione della casa sono rappresentati principalmente dalla neces-

L’esperienza dell’ATST 165
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

53 «Ci sono due tipi di poveri: ci sono quei poveri che sono poveri e vogliono
rimanere poveri, perché ricevono tutto gratis in un certo senso e anche in una per-
centuale non così bassa. Ci sono altri che sono poveri perché non hanno avuto op-
portunità. L’Associazione funziona per questo secondo gruppo, non per il primo
gruppo» (A., collaboratore dell’ATST, t.r.a.).

54 In alcuni casi la persona stessa è consapevole del cambiamento che il per-
corso delle riunioni ha introdotto nella propria posizione personale; in altri casi,
pur essendo rilevabile un cambiamento, le persone non sono totalmente coscienti
dell’origine dello stesso. «Le riunioni che facciamo aprono un senso che prima le
persone non immaginano: perché le persone hanno sempre fretta... l’importanza
dell’amicizia, la fiducia che loro hanno in noi... è una situazione interessante, se
vedi, perché in verità loro non hanno bisogno di noi, noi di loro sì (guarda l’inver-
sione di ruoli che c’è). Tu cominci a fare attenzione alla tua vita, cosa stai facendo
di sbagliato, di giusto, l’importanza delle persone al tuo fianco, che stanno cre-
dendo in te, per la lotta che loro dimostrano... è cambiata la concezione davanti al-
la real tà» (T., studente universitario dell’ATST, t.r.a.).

55 Dai questionari si rileva che il 70% degli intervistati ha partecipato alla pro-
gettazione e alla costruzione della propria casa, e un ulteriore 14% all’una o all’al-
tra fase.
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sità di accumulare i risparmi necessari per l’acquisto del terreno
(nonostante il prezzo di quest’ultimo sia molto basso rispetto ai
prezzi di mercato). Pur dovendo continuare a pagare l’affitto, le fa-
miglie devono assegnare una quota del loro reddito al risparmio;
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Box 2.13. Autoselezione

1. Determinazione «Qualcuno ha chiamato al lavoro e mi ha detto ‘hai 
per lo scopo perso tutto’, io sono rimasta con i vestiti che avevo

addosso. Questo mi ha portato a una disperazione e
lui [il fratello] tornò alla casa del suocero con i fi-
gli e io andai in affitto e lì io dissi: ‘io riuscirò ad
avere la mia casa’» (L, T2); «Penso che la speranza
e la fede, tutto fa parte. Se tu hai la fede e ci credi,
allora realizzi» (I, JC).

2. Fiducia «E se non avessi avuto fiducia non staremmo abi-
tando perché i soldi che avevamo per costruire, per
comprare il terreno, non erano sufficienti per com-
prare un lotto in un’altra area residenziale comune»
(S, T1); «Abbiamo rischiato sapendo che sarebbe
stata una cosa che avrebbe avuto futuro» (J, SN1);
«Noi ci siamo mossi avendo fiducia che avrebbe
funzionato. Io già confidavo che avremmo avuto in
seguito il documento di proprietà» (ANG, SN1).

3. Disponibilità «Sono rimasta, ho lottato, fu una grande lotta, mol-
ai sacrifici to stancante, ma noi dovevamo avere la forza, gli

artigli, la fede e il sogno... ne valse la pena» (ML,
T2); «Non avevo soldi all’epoca, aveva un costo e
io sudavo... come io ho detto, la ripartizione del
piatto fu difficile, il figlio a volte chiedeva una co-
sa e io non l’avevo e io pensavo ‘mio Dio del cie-
lo’, ma poi dicevo ‘ma funzionerà’» (MS, T2); «L’8
ottobre 1990 ho assistito alla prima riunione del
Movimento dei Sem Terra. Allora il Santos mi ha
detto... ‘senti, aspettiamo un attimo! Abbiamo
qualche soldo da parte, possiamo comprarci un ap-
partamento, che è una cosa più sicura. Perché vuoi
entrare in questa cosa dei Sem Terra?’, ma io ho
detto: ‘no. Fare un quartiere! È una cosa troppo in-
teressante!’» (R., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).
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Box 2.14. Impegno personale nel percorso

«Dovevamo sacrificarci e fare una cosa buona. Io ho sempre creduto,
non ho mai ceduto» (L, SN1).

1. Nella fase iniziale

a. Riunioni «È attraverso le riunioni che siamo riusciti ad ave-
re tutto, perché quanto più siamo andati alle riunio-
ni, quanto più abbiamo persistito, tanto maggiori
sono stati i benefici per noi» (ANG, SN2); «Quando
c’erano le riunioni la notte, dovevo discutere con il
mio padrone perché mi desse il permesso per non
perdere la riunione. Questa riunione era molto im-
portante per me» (L, T2).

b. Difficoltà Accumulo risparmi. «Sono i soldi, non sai se 
economiche riesci a raccoglierli, mantenere le tue spese perso-

nali, allevare il figlio, fare una famiglia, tutto gira
intorno a questi soldi... non è solamente partecipare
alle riunioni, devi risparmiare per quando uscirà il
terreno» (S, T1); «Prima di tutto per acquisire il ter-
reno, abbiamo dovuto comprare l’area tutti insieme.
Che dire, già lì fu una difficoltà perché dovevamo
prendere un po’ dall’affitto, un poco dal riso e dai
fagioli, un po’ dalla bistecca, dalla carne del fine
settimana per poter comprare. E dopo, quando ab-
biamo pagato tutto questo, abbiamo continuato
prendendo un po’ da ogni cosa per costruire. Ora,
oggi, grazie a Dio, la pentola è piena. Non abbiamo
più bisogno di pagare l’affitto, non è così?» (JS, T2).
Lavoro straordinario. «Dovevamo avere i soldi per
pagare il terreno, dovevamo avere i soldi per com-
prare tutto il materiale della costruzione... siccome
a quell’epoca mio marito era ancora vivo, allora io
sono andata a lavorare per aiutarlo» (D, T2).
Prestiti. «La mia impresa, quando io lavoravo alla
Skol, mi ha dato un prestito perché io potessi co-
struire la mia casa. Quindi quello che io ho oggi lo
devo a loro e l’ho restituito, con il mio sudore, co-
me lei disse» (MS, T2).

c. Altri sacrifici Soluzioni abitative di  fortuna. «Quasi abbiamo de-
sistito perché non potevamo costruire e allora sia-
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mo andati ad abitare da colleghi che ci hanno aiuta-
to e così siamo riusciti a costruire» (MDS, SN1).
Pazienza per acquisto o regolarizzazione. «Ave va -
mo i soldi, avevamo le presenze, avevamo la parte-
cipazione, ma non c’era più spazio per la gente qui.
Abbiamo avuto pazienza, abbiamo aspettato, ma
avevamo i soldi in quel tempo» (S, T1); «All’epoca
mia moglie ha insistito perché ci sono voluti quat-
tro anni per regolarizzare questa area... io passavo
di qui con l’auto perché ero un commerciale, pas-
savo di fronte e pensavo che i miei soldi erano qui
e non sapevo se li recuperavo...» (MS, T2).
Umiliazioni. «Quando io dicevo: ‘c’è la riunione del
mio movimento e devo andare’, i colleghi dicevano:
‘ah, no, invadono di nuovo, è là dove vai?’. Allora
in questi quindici anni sono stata molto umiliata, ma
mi dicevo: ‘riuscirò’» (L, T2); «Altre persone dice-
vano che noi non avevamo un progetto che eravamo
dei favelados» (MS, T2); «‘Mamma, hai comprato
un terreno in un luogo così brutto’, e adesso è una
villa... nessuno pensa a come era!» (I, SN1).

2. Nella fase intermedia

a. Spese di [Domanda: «quale è stata la difficoltà maggiore nel-
costruzione la costruzione della casa?»] «I soldi per poter com-

prare il materiale» (R, T1); «I soldi per la costruzio-
ne» (ML, T2); «È che non avevamo il finanziamen-
to del materiale. Nessuno qui [l’aveva], ognuno ha
costruito con i soldi che aveva» (S, T1); «All’epoca
in cui abbiamo cominciato lì, io pagavo 530 R$ di
affitto, questo con fuori l’acqua, la luce e IPTU al-
l’inizio di ogni anno, perché noi abbiamo abitato là
sette anni e mezzo, e comprando il materiale e pa-
gando la mano d’opera» (J, T1).

b. Condizioni «Questa casa era tutta rustica, non aveva quella par-
abitative precarie parte, non aveva la parte in cima, la nostra camera

era lì... qui a lato c’era la cucina, non c’era il ce-
mento, non c’era niente. Ho cambiato per causa sua
(di mia moglie), perché io non volevo cambiare co-
sì» (I, JC); «Anch’io ho dovuto abitare per tre anni
in una piccola cantina che era la sala, la cucina e chi
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questo comporta una riduzione nei consumi correnti, a volte anche
molto gravosa. In alcuni casi le persone ricorrono a prestiti o cerca-
no di aumentare il loro reddito lavorando di più; tuttavia le difficol-
tà permangono nella restituzione del prestito o nel sacrificio di tem-
po libero necessario per le ore di lavoro straordinarie56. In questa
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veniva a trovarmi veniva lì» (S, JC); «Dalla residen-
za siamo usciti un anno fa, siamo stati in un salone
come questo e adesso sono sessanta giorni che sia-
mo saliti al piano di sopra, che è la casa» (S, T1).

c. Mancanza «Abbiamo traslocato là affrontando molte difficol-
di infrastrutture tà, senza acqua, senza luce, molta polvere, molto 
urbane fango, era deserto... C’è voluto molto tempo. Stavo

sola con mio figlio, avevo la mancanza di voci di
persone. Non ascoltavo e non vedevo nessuno, so-
lo quel deserto nel mezzo dell’erba... niente mi ha
fatto spaventare a tal punto da desistere» (I, SN1);
«Abbiamo sofferto molto, principalmente all’ini-
zio quando stavamo cominciando, la prima casina
in quel fango. Per uscire di casa o si mettevano i
sandali nella borsa o si mettevano molti sacchetti
sulle scarpe perché avevamo vergogna a prendere
l’autobus con i piedi pieni di fango. Quando non
pioveva scendevamo a piedi perché non c’erano
trasporti, non si vedeva a un palmo perché passava
un’auto che alzava tutta la polvere, solo polvere»
(MDS, SN1); «Quando pioveva gli autobus non en-
travano... A volte l’autobus si ingolfava nel fango...
e noi dovevamo spingerlo» (C, SN2); «Perché tu ab-
bia un’idea: quando noi facciamo la spesa al super-
mercato, prendiamo una borsa in più quando sta
piovendo, ne prendi due per non sporcare le scarpe
di fango...» (P, T1).

56 Emerge anche un costo dell’indebitamento a livello psicologico per cui
molti preferiscono non indebitarsi: «Farsi prestare i soldi, come loro hanno detto
con il prestito della Cassa, io credo sia meglio per la persona andare lenti, riusci-
re, che stare a pensare, non dormire preoccupato perché devi ancora restituire il
denaro alla Cassa» (P, T1).
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fase, alle difficoltà di natura economica si aggiungono sacrifici di
natura personale legati alla necessità, per taluni, di aspettare con pa-
zienza il momento del reperimento o della regolarizzazione del ter-
reno; per altri di trovare soluzioni abitative temporanee di fortuna.
Non meno importanti sono le umiliazioni subite da parte di colleghi
o conoscenti, a causa dei pregiudizi esistenti rispetto ai «Movimen-
ti Senza Terra» o alle condizioni iniziali dei terreni acquistati. 

Le difficoltà continuano anche dopo l’inizio della costruzione
della casa e il conseguente trasferimento nella stessa. Molto spesso
le famiglie si trovano a dover abitare per lungo tempo in spazi ri-
stretti o non terminati, che diventeranno in seguito cantine e garage.
Inoltre, pur registrando un miglioramento economico dovuto all’as-
senza della spesa per l’affitto, gli abitanti devono comunque desti-
nare parte delle loro risorse all’acquisto del materiale per la costru-
zione della casa57. Infine non va dimenticato che nelle fasi iniziali
di costruzione delle case, i quartieri non sono ancora dotati delle in-
frastrutture urbane necessarie e questo comporta notevoli disagi per
le famiglie, come il dover camminare nel fango, la mancanza di lu-
ce, fognature e trasporti.

La conseguenza più evidente dell’essersi impegnati personal-
mente nell’affrontare queste difficoltà è che la casa costruita ha un
valore speciale e che i rapporti con le altre persone che hanno con-
diviso questa stessa storia sono assolutamente diversi rispetto a
quelli con chi invece non vi ha partecipato (vedi box 2.15). Questo
emerge anche nei questionari se si esamina la disponibilità a spo-
starsi dal quartiere: il 65% di chi ha partecipato alla costruzione
della propria casa sicuramente non si sposterebbe, mentre questa
percentuale è solo del 40% tra quelli che non si sono coinvolti58. 
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57 Nonostante le somme necessarie per questo scopo siano di elevata entità, ri-
spetto alla spesa dell’affitto, è possibile diluirle nel tempo o rimandarle in caso di
spese impreviste o straordinarie. «Perché per le case si fa una stanza e in un qual-
che modo entri nel garage, invece non si può pagare metà della retta all’universi-
tà e continuare a studiare, la retta [come l’affitto] devi pagarla intera» (I., coordi-
natrice dell’ATST, t.r.a.).

58 Il coinvolgimento sembra essere più importante nell’influenzare l’attacca-
mento al quartiere rispetto al tipo di motivazione per l’adesione iniziale all’ATST

(necessità economica, quartieri migliori, testimonianze di amici ecc.).
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Box 2.15. Alcune conseguenze dell’impegno personale

1. Nesso tra «Niente di quello che c’è qui nell’Associazione è 
sacrifici e valore stato donato, nessuno è venuto qui a dirci ‘avete 
della casa bisogno di questo, ve lo do’, no, non è successo.

Quello che è successo: ‘tu hai bisogno? Dammi i
soldi che io ti faccio’. Quindi il nostro sudore è qui
dentro» (MS, T2); «C’è una famiglia che traslocò
nella casa senza una porta, senza una finestra. Tan-
to importante e gratificante è per te costruire. Non
hai soldi per comprare una finestra, ma tu entri con
quella fiducia che nessuno ti può smuovere» (J,
T1); «A volte la guardo e penso che la mia casa è
diversa dalle altre, non è uguale a qualunque altra,
la mia casa è diversa... Persino il tetto della mia ca-
sa è diverso. È splendida, splendida, splendida la
mia casa» (V., collaboratrice dell’ATST, t.r.a.).

2. Rapporti con «Oggi io ignoro, io non sono d’accordo con le per-
le persone che sone che scrivono ‘Terreno in vendita’. Vai là, pa-
hanno condiviso ghi quello che chiedono, ma non sai da dove è ve-
l’esperienza nuto, l’origine. Improvvisamente hai un vicino

ignorante, un vicino che non sa dirti nemmeno
‘buongiorno’. Perché? Perché lui non ha cammina-
to nel fango, non sa l’origine di questo» (L, T2);
«Esattamente. Lui ha già preso una cosa fatta» (JO,
T2).

3. Orgoglio «E fu tutta la lotta che lei ha raccontato, abbiamo
di essere riusciti fatto tutti questa lotta, tutti l’hanno fatta, tutti insie-

me... tutto quello che c’era io stavo sempre lì da-
vanti, con loro, nella lotta» (T, T2); «Fu difficile, la
nostra lotta fu molto grande, siamo passati da una
serie di difficoltà, ma oggi mio figlio ha anche lui
la sua casa» (D, T2); «È difficile! Molto difficile.
Siamo riusciti ad arrivare fino al punto che è lì. E
siamo stati molto contenti» (J, T1); «Dovete venire
a vedere quello che abbiamo costruito, quasi tutto
con i miei soldi come domestica...» (I., coordinatri-
ce dell’ATST, t.r.a.).
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c. Accompagnamento/educazione
Sostenere i sacrifici descritti in precedenza è stato possibile per
un’esperienza di accompagnamento offerta dall’Associazione e che
le persone hanno percepito come tale (vedi box 2.16). Tale espe-
rienza inizia con il percorso delle riunioni. Molti degli intervistati
riconoscono l’utilità delle stesse sotto vari aspetti: di informazione
e chiarificazione, anche vista la complessità dei problemi; di soste-
gno a perseverare nel risparmio, di educazione a un’esperienza di
comunità e di creazione di fiducia (grazie anche alla testimonianza
dei coordinatori). Quest’ultimo aspetto è indicato come fondamen-
tale per il raggiungimento dell’obiettivo; in particolare viene sotto-
lineata l’importanza della fiducia sia nei confronti di chi guida sia
nei confronti degli altri associati. Oltre all’aiuto fornito attraverso
le riunioni, l’Associazione offre un servizio di assistenza tecnica
nella costruzione della casa che è particolarmente apprezzato dagli
associati, non solo per il fatto di poter contare su figure professiona-
li come architetti e capicantiere che non potrebbero altrimenti paga-
re, ma anche per l’attenzione e la disponibilità di tempo che queste
persone hanno nei loro confronti.

L’esperienza di accompagnamento di cui stiamo parlando è par-
ticolarmente forte in quanto, come abbiamo visto nei paragrafi pre-
cedenti, l’ATST non offre soltanto degli aiuti sporadici o settoriali
(come la casa e le infrastrutture del quartiere), ma è attenta anche ad
altri bisogni che le famiglie esprimono: difficoltà a pagare i servizi
sanitari o l’istruzione superiore, necessità di assistenza giuridica,
analfabetismo e mancanza di opportunità formative per il tempo li-
bero o di opportunità di lavoro59. Dai questionari si evince che gli
intervistati hanno potuto usufruire seppur in modo marginale di
questi servizi offerti dall’ATST: un individuo su quattro riconosce
l’ausilio ottenuto per lo studio e uno su sette quello per la salute. 

Una peculiarità dell’Associazione è quella di aver reso partecipi
gli abitanti non solo nella costruzione della casa, ma anche nel pro-
cesso che ha portato all’ottenimento dei servizi nei quartieri, coin-
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59 Ad esempio segnalando richieste di personale nella sede principale dell’As-
sociazione, impiegando direttamente alcune persone o agendo da intermediario
con imprese o altri enti.
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Box 2.16. Accompagnamento/educazione

1. Importanza dell’accompagnamento

«Quindi, che dire, non diede soldi, ma indirizzò e accompagnò tutti a fa-
re i propri passi. Questo fu più importante. Che dire, ti indirizzò e ac-
compagnò per comprare il terreno, ti indirizzò e accompagnò per le riu-
nioni, per avere un aiuto» (L, T2).

2. Utilità delle riunioni

a. Informative «Sempre fu utile, ci hanno sempre spiegato in ma-
niera generale tutte le cose» (MDS, SN1); «Se non ci
fossero state le riunioni sarebbe stata una confusio-
ne come in una favela, dove ognuno fa quel che
vuole. Se vai alle riunioni quando compri il terreno
già sai quello che devi fare» (J, SN1); «Aiuta a scio-
gliere i dubbi di tutto quello di cui la gente ha biso-
gno, in relazione all’energia, in relazione all’asfalto,
ai servizi sanitari di base, quanto tempo si impie-
gherà a fare quello... Capisci come sono importanti
queste riunioni? Perché tolgono i dubbi di tutti» (S,
T1); «Per la liberazione di innalzare, di costruire,
come deve essere fatto, accompagnamento» (P, T1).

b. Aiuto «Nell’Associazione loro ti spiegano che tu non 
al risparmio stai solo partecipando, ma stai raccogliendo i soldi

per fare una casa... da solo ho già risparmiato, ma
non con il proposito di poter comprare un terreno
in un’area, un lotto privato, capisci?» (S, T1).

c. Educazione «Impari a vivere in comunità. Tu sai che quello 
alla comunità non è solamente tuo, non avevi nessuna possibilità

di comprare da solo in un posto così» (S, T1); «Inse-
gnavano non solo a costruire le case, ma a parteci-
pare in generale di tutto... Ogni abitante doveva
partecipare alla sua strada, fino alla pulizia, molte
persone lasciavano la spazzatura per strada. Sempre
fu utile, ci hanno sempre spiegato in maniera gene-
rale tutte le cose» (MDS, SN1); «All’inizio Marcos,
Cleuza, F. ci dicevano: ‘dobbiamo aiutarci... insie-
me dobbiamo realizzare questo’. Inizia a esistere in
ognuno di noi ‘devo aiutare tutti’. Nel mio caso ho
cominciato a cambiare in questo senso. Vedi che un
lavoro collettivo è molto meglio» (I, JC).
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d. Creazione «Io avevo fiducia... perché andavo alle riunioni, 
di fiducia sentivo gli incontri, e confidavo nelle persone...

mostravano fiducia e io confidavo in loro» (ANG,
SN1); «Un giorno sono andato alla riunione, una
riunione con la signora G. che partecipava anche
alla chiesa cattolica là a... e io ho avvertito fermez-
za, sai? Sentii che era una cosa sicura» (JO, T2);
«Perché noi abbiamo visto la fiducia e la fede in
quello che si stava facendo nel movimento. Perché
i coordinatori davanti a noi che parlavano bene di
Marcos e Cleuza trasmettevano sicurezza in quello
che dicevano loro» (MS, T2); «E se nessuno si fi-
dasse nessuno parteciperebbe alle riunioni... per-
ché se io non fossi ritornato, non avrei capito che
quella lì è una certezza che funzionerà» (S, T1).

3. Aiuti ricevuti

a. Importanza «Sono persone umili [Marcos e Cleuza], ben edu- 
degli aiuti cate, che sanno rispondere alle cose che la gente 
ricevuti chiede...» (J, T1); «Attraverso l’Associazione abbia-

mo avuto la convenzione medica meno cara. L’As-
sociazione sta aiutando molto» (AN, SN2); «È questo
che mi piace dell’Associazione, tutto quello che tu
paghi si paga metà. Metà della convenzione per la
salute, anche quella dell’università paghi poco. E
per molte cose è così. Tutto aiuta» (ANT, SN1); «Per
chi la usa, c’è l’università, come lui, la usa [la con-
venzione], è meno caro. C’è la farmacia là, quando
abbiamo portiamo, quando abbiamo bisogno pren-
diamo» (R, T1); «Un’altra cosa ottima, molto van-
taggiosa è questa parte di avvocatura...» (J, T1); «La
più vecchia [figlia] mi ha dato molto lavoro per la
scuola, ma ora con i corsi di teatro, di danza si sta
sviluppando e le occupa la testa» (L, SN2).

b. Assistenza «Se tu arrivi all’Associazione a qualunque orario, 
tecnica alla per costruire, per fare una pianta, c’è là una persona 
costruzione che ti riceve, molto buono... finisci con la tua casa, 
della casa tutti che ti aiutano, ogni dubbio che hai, vai all’As-

sociazione e c’è J., il capo dei capicantiere, è una
persona per bene, tu puoi chiamare lui...» (P, T1);
«... là nell’Associazione, lasciò a disposizione ca-
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picantiere, lasciò a disposizione architetti, lasciò a
disposizione tutto quello che serve realmente per
costruire una casa, e non baracche... è un aiuto
grandioso, perché io non sarei riuscita a pagare un
architetto...» (L, T2); «Non tutti quelli che hanno
costruito avevano un muratore, non c’erano le con-
dizioni per pagare un muratore... cosa facevamo
nel terreno? Costruivamo dei modelli. Sai un pla-
stico? E stavamo là. A quell’epoca io arrivai a stare
un giorno intero in un’opera a spiegare al tizio co-
me fare» (JO, T2).

c. Aiuto «Sto lavorando da due anni, è stato attraverso l’As-
per il lavoro sociazione. Sono entrata in contatto con un’im presa

di pulizie» (V, JC); «Dentro nell’a rea ci sono perso-
ne che non sapevano neanche tenere in mano un at-
trezzo e oggi sono i migliori muratori dell’area. C’è
una persona qui nell’area che oggi è, mamma mia,
pieno di lavoro, è caricato di lavoro» (JO, T2);
«L’Associazione mi aiutò molto perché io sono an-
data a lavorare come guardiana in un’area» (D, T2);
«Uno che conosco ha vinto una gara d’appalto per
fare le pulizie nelle scuole pubbliche di San Paolo.
Gli ho chiesto se poteva trovare lavoro per cinquan-
ta persone. Dopo pochi mesi mi ha chiesto di aver-
ne altri duecento» (Zerbini e Ramos, 2007).

d. Coinvolgimento Con manifestazioni pubbliche. «Tutto quello che è 
nel processo per arrivato all’interno del quartiere fu grazie all’Asso-
l’ottenimento ciazione in collaborazione con gli abitanti. Ci siamo
dei servizi occupati di tutto quello che è arrivato per noi... Sia-

mo riusciti a portare la luce, l’acqua la fogna, gli au-
tobus... con l’apporto della prefettura, a parlare con
il governatore, tutto quello che c’è qui non fu faci-
le» (MDS, SN1); «Per tutto abbiamo manifestato: per
avere l’acqua, la luce, il telefono...» (C, SN2); «Ho
comprato il terreno e sono stata alla riunione, quan-
do chiamavano andavamo, era con l’autobus...
quella allegria, quella forza, noi tutti insieme...»
(ML, T2); «Attraverso un’iniziativa della Cleuza, si è
fatta una raccolta di firme perché le imprese di tra-
sporto portassero gli autobus qui dentro» (L, T2).
Impegno personale per fornitura servizi del quar-
tiere. «Abbiamo fatto un preventivo con tre impre-
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se per fare l’asfalto e vinse quella che aveva il
prezzo più basso e fu detto alle persone quanto era
il valore, fu diviso tra tutti... E anche questo centro
comunitario, non so se la maggioranza lo sa, que-
sto centro comunitario fu fatto grazie alle donazio-
ni delle persone dell’area» (JO, T2).

4. Accompagnamento leader e coordinatori

a. Coinvolgimento «Io non capivo perché Marcos e Cleuza venivano 
personale tutti i giorni a casa nostra quando siamo andati ad

abitare nell’area» (I., coordinatrice dell’ATST,
t.r.a.); «Per costruire dovevamo comprare l’acqua
perché non c’era da bere... Dovevamo procurare
dei camion per portare acqua ai muratori perché
non c’era una rete idrica. E andavamo insieme con
Cleuza, Marcos che stavano con noi perché non ci
perdessimo d’animo. Stavano sempre con noi, si
facevano incontri, riunioni, si mangiava insieme.
Non ci hanno mai lasciati soli, sono sempre stati
con noi. E oggi se mi guardo indietro so che, se
non ci fosse stata la loro compagnia, non ce l’avrei
fatta, non avrei questa storia della mia vita» (R.,
coordinatrice dell’ATST, t.r.a.); «... lei [Cleuza] è
vera, quando le persone sono vere si incontrano...
Mio padre, l’ultima volta che sono stata là da lui
mi ha detto: ‘Vieni via di là! Torna! Cosa ci fai là
da sola?’. Io gli ho risposto: io non sono sola. Non
sono sola. Prima di tutto Dio è con me e secondo
Dio mi ha messo sulla strada una donna che non so
bene chi sia, non conosco a fondo, perché nessuno
conosce nessuno in fondo, ma quello che fa per
me... ha fatto per me più di quanto ha fatto la mam-
ma... Per questo dico che lei è vera: non si disfa
delle persone, mai, mai. Se potesse togliersi di dos-
so i vestiti per darteli lo farebbe. Lei è così» (V.,
collaboratrice dell’ATST, t.r.a.).

b. Qualcuno «Marcos Zerbini all’inizio delle nostre costru-
che sta con te zioni qui era sempre presente» (I, JC); «Li [Marcos

e Cleuza] vedevamo in assemblea tutti i mesi. Po-
tevamo chiedere qualsiasi cosa» (F, JC); «Marcos e
Cleuza erano i primi che uscivano dalla porta con
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volgendoli in proteste, manifestazioni pubbliche o iniziative varie
di dialogo con le istituzioni e di costruzione di servizi comuni. Que-
sto ha fatto in modo che gli abitanti, non solo si sentissero guidati e
sostenuti dai responsabili dell’ATST nel conseguire la fornitura di ta-
li servizi, ma che diventassero loro stessi protagonisti del tentativo
di risposta a questi loro bisogni60.

Il fatto più rilevante è che gli abitanti si sentono accompagnati
personalmente dai leader e dai coordinatori, che non rimangono
guide lontane ed estranee, ma che sono presenti e si implicano sia
nei tentativi di soluzione di problematiche comuni sia nella risposta
al bisogno di ciascuno61. È l’esperienza di qualcuno che sta con lo-
ro, di cui possono avere fiducia e su cui possono contare in caso di
necessità.
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noi...» (ML, T2); «Insieme con Cleuza e Marcos che
sono persone molto guerriere e hanno fatto tutto
quello che si poteva fare per riuscire a portarci mi-
gliorie... Loro affrontano, parlano con chi è lì. È
molto buono abitare in un luogo con persone che
stanno con te. Poveretti noi se non ci fossero stati
loro» (MDS, SN1); «Come saremmo qui oggi senza
di loro?... se non fosse per loro io non avrei avuto
una casa qui a San Paolo, né io né mio figlio, nien-
te» (D, T2); «Quando sono andata ad abitare a Sol
Nascente, che non c’era luce, acqua, e Marcos e
Cleuza venivano là... era perché io non desistes-
si...» (I., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

60 Questo ha permesso anche a molti associati di imparare ad affrontare e ge-
stire situazioni quotidiane: «Oggi per esempio nel pronto soccorso so il cammino
che devo percorrere per essere ricevuta, alla prefettura so il cammino che devo
percorrere per essere ricevuta, l’ho imparato in Associazione. Quali sono i miei
diritti e i miei doveri l’ho imparato in Associazione, come gestire il mio conto cor-
rente bancario l’ho imparato in Associazione» (R., coordinatrice dell’ATST, t.r.a.).

61 «La preoccupazione che hanno con le persone, non è un’Associazione qua-
lunque... Se ho bisogno sono lì che mi aiutano, mi appoggiano. C’è il rinforzo, mi
sta aiutando molto» (A., studentessa universitaria dell’ATST, t.r.a.).
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d. Testimonianza reciproca, tempo e fatti
L’esperienza di qualcuno che sta con loro, di cui possono avere fidu-
cia e su cui possono contare, è sostenuta anche dalla compagnia e
dalla testimonianza reciproca degli associati stessi, nonché dalla
possibilità di osservare i risultati positivi raggiunti precedentemente
dall’ATST (qualità della vita nei quartieri già ultimati, vedi box 2.17).
Inoltre, va notato che, siccome il percorso per ottenere una casa con
l’ATST è molto lungo, gli associati possono verificare personalmente
l’affidabilità di chi guida e costruire dei rapporti di fiducia con gli al-
tri associati. Tutti questi elementi risultano molto importanti sia nel
momento dell’adesione iniziale, sia per sostenere le persone nella
decisione di raggiungere l’obiettivo (ad esempio ottenere la casa o
finire l’università), permettendo di attraversare o superare momenti
di difficoltà che affrontati da soli porterebbero a rinunciare.

L’importanza di questi fattori emerge anche dai questionari: il
40% degli intervistati ha infatti deciso di acquistare la casa con
l’ATST per un’esperienza positiva intravista attraverso amici o attra-
verso la conoscenza di quartieri precedentemente costruiti e della
qualità della vita che li caratterizza (vedi figura 2.4).

È importante osservare tuttavia che oltre ai fattori appena menzio-
nati la decisione di continuare il percorso intrapreso è sostenuta dal-
l’accadere di fatti che rappresentano delle tappe intermedie rispetto
al conseguimento dell’obiettivo finale (ad esempio riuscire a reperire
il terreno, iniziare la costruzione della casa, ottenere i primi servizi
del quartiere ecc.). Questi fatti creano a poco a poco la speranza di
poter realizzare qualcosa che si riteneva un sogno impossibile.

4.5. Una verifica empirica

Al fine di verificare l’importanza dei diversi aspetti descritti si è rite-
nuto utile considerare le risposte date nei questionari riguardo all’at-
taccamento al quartiere di residenza. In particolare, si è cercato di
identificare le variabili che più influenzano la probabilità di accettare
un’ipotetica offerta del governo di una casa migliore in un altro quar-
tiere, stimando un modello probit. Pur non facendo riferimento a
comportamenti effettivi, la stima di questo modello può fornire delle
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Box 2.17. Fattori che aiutano a continuare 
(non abbandonare) il percorso

1. Testimonianza «Se non ci fosse nessuno [che va alle riunioni], nes-
reciproca suno potrebbe capire qual è la storia del movimen-

to, nessuno potrebbe dire a un amico che quella co-
sa lì funziona, che tu hai la convinzione e la fiducia
in quello che porterà per te» (S, T1); «Se non ci fos-
se stata tanta gente non avremmo comprato. Cono-
sco altra gente che non abita qui, ma che abita in
un altro quartiere dell’Associazione e quando han-
no visto che le cose accadevano...» (J, JC); «Si arri-
va con i problemi della vita, le persone accanto a te
nelle riunioni, tutti arrivano lì con i problemi che
soffrono e dici ‘anch’io passerò da questo’, ma se
cominci ad affrontarli cominci anche a trovare del-
le risposte... è questo che credo interessante...» (T.,
studente universitario dell’ATST, t.r.a.).

2. Risultati «Nel 1991 ho partecipato a una riunione di un’area
precedenti nuova, che aveva già quasi tutte le case, mi sono

innamorato» (P, T1); «Ho partecipato alle riunioni
molti anni, ma non ho mai avuto i soldi... venni qui
a visitare... mi stavo innamorando di tutto quello
che c’era qui» (L, T2); «Visitai alcune aree che già
erano state aperte all’epoca e finirono per piacermi
e così restai e ci sono rimasto fino ad oggi e sono
contento» (JS, T2).

3. Verificabilità «Io non ho desistito perché io ho creduto alle parole
nel tempo e nel fatto che ho visto che funzionava. Tu fai quel-

lo che deve essere fatto, appoggiato alle parole che
loro ti stanno dicendo» (MS, T2); «... venivo tutte le
domeniche e guardavo, guardavo e pensavo ‘ci riu-
scirò’, non ho desistito, ho persistito» (L, T2).

4. Fatti/tappe «Io penso che ognuno ha iniziato così: fai una tap-
intermedie pa della casa, sei uscito dall’affitto, è tutto rustico e

tutto quello che hai sognato è realizzato, questo è
molto buono...» (I, JC); «Ogni difficoltà, ad esem-
pio, riesci ad avere un terreno... adesso finisco di
costruire la casa e lascerò il mio capo con un palmo
di naso, andrò via da lui e comincerò un altro lavo-
ro; crea questa speranza così» (RON, JC).
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indicazioni circa il diverso peso che le motivazioni iniziali, le espe-
rienze fatte durante il percorso e la situazione dei servizi hanno nella
valutazione della qualità della vita nei quartieri di appartenenza62.

Tra i regressori, sono state inserite sia alcune variabili demografi-
che (età, istruzione, sesso, numero di figli), sia alcune variabili dico-
tomiche che rappresentano i seguenti aspetti: i giudizi espressi dagli
intervistati riguardo ai problemi e alla qualità delle relazioni sociali
nei quartieri, le motivazioni iniziali di adesione all’ATST, la parteci-
pazione alla costruzione della propria casa e l’esperienza di altri aiu-
ti offerti dall’Associazione (le variabili utilizzate sono descritte in
dettaglio nella tabella A.2.2 riportata nell’appendice A.2.4). In parti-
colare riteniamo che queste ultime due variabili e i giudizi espressi
circa la qualità delle relazioni sociali, possano essere considerati de-
gli indicatori dell’importanza dell’esperienza vissuta all’interno del-
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Figura 2.4. Motivazioni per l’acquisto della casa con l’ATST

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008).

61%11%

3%

22%

3%

Senza alternative (risorse 
finanziarie insufficienti)

Il quartiere è migliore

Migliori relazioni sociali

Testimonianza di amici

Altro (valore ATST)

62 Non è stata scelta come variabile dipendente la domanda riguardante il giu-
dizio sul quartiere come luogo per vivere (domanda n. 3), in quanto il numero di
individui che hanno espresso giudizi negativi è troppo basso (solo 9 individui),
mentre il numero di individui che accetterebbe di spostarsi dal quartiere (domanda
n. 16) è più elevato (23% del campione). Data la scarsa numerosità del campione,
la variabile dipendente del modello stimato identifica sia chi accetterebbe di spo-
starsi con sicurezza, sia chi lo farebbe con qualche incertezza (ossia chi ha risposto
«più sì che no»). Restringendo la variabile dipendente al solo gruppo di individui
che ha risposto «sicuramente sì», si ottengono risultati molto simili con l’unica ec-
cezione che il problema di accesso alla scuola non risulta più significativo.
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l’Associazione e quindi permettano di verificare se essa genera ef-
fettivamente un atteggiamento diverso rispetto al luogo in cui si vive
o se quest’ultimo sia principalmente spiegato da altri fattori. 

I risultati delle stime sono riportati nella tabella 2.7. Nel model-
lo iniziale (prima colonna) tutti i coefficienti stimati hanno il segno
atteso, anche se in molti casi le stime non sono precise data la nu-
merosità del campione. Per questa ragione sono state imposte alcu-
ne restrizioni63 (seconda e terza colonna).

Per quanto riguarda le caratteristiche individuali e familiari,
istruzione, sesso e basso livello del reddito pro capite, pur avendo i
segni attesi, non risultano significativi. L’età e il numero di figli mi-
norenni riducono la probabilità di volersi spostare64. Tra i problemi
dei quartieri, solo scuola e sicurezza sembrano incidere sulla proba-
bilità di spostarsi, mentre salute e trasporti non hanno alcun effetto.
Come prevedibile, chi dichiara di non potersi fidare dei propri vici-
ni ha una maggiore probabilità di volersi spostare. È interessante
notare che nel modello iniziale le variabili che descrivono l’espe-
rienza vissuta nell’Associazione (partecipazione alla costruzione
della casa, ottenimento di altri aiuti e miglioramento delle relazioni
sociali) hanno tutte un effetto negativo e i coefficienti stimati sono
molto simili tra loro. La significatività aumenta imponendo l’ugua-
glianza di questi coefficienti (seconda colonna della tabella 2.7) e
l’effetto risulta molto simile a quello della variabile relativa alle
motivazioni iniziali65.
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63 Le restrizioni imposte sono: l’uguaglianza dei coefficienti delle variabili re-
lative ai problemi di scuole e sicurezza e l’uguaglianza delle variabili che indica-
no un’esperienza positiva vissuta (buone relazioni sociali, avere partecipato alla
costruzione della propria casa e aver avuto degli aiuti dall’ATST per scuola e salu-
te). Il test statistico di tali restrizioni è risultato pari a 0,17, p-value 0,98.

64 Mentre il primo effetto è facilmente prevedibile in quanto le persone anzia-
ne sono meno disposte ad affrontare cambiamenti, nel secondo caso il segno ne-
gativo è di più difficile interpretazione.

65 Eliminando tutti i regressori con un livello di significatività maggiore del
20% (valore del test di tutte le restrizioni congiunte 3,56, p-value 0,83), le stime
non subiscono forti variazioni; in generale aumenta il livello di significatività ad
eccezione della variabile relativa alle motivazioni iniziali, il coefficiente della
quale, pur rimanendo in linea con quello delle esperienze vissute, risulta significa-
tivo solo al 15%.
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Tabella 2.7. Risultati stime modello probit relativo alla probabilità 
di accettazione dell’offerta di una casa migliore in un altro quartiere 
(vedi tabella A.2.2 nell’appendice A.2.4)

Coeff. Z Coeff. Z Coeff. Z

Età –0,03 –2,35 ** –0,03 –2,36 ** –0,03 –2,68 ***
Istruz. 

superiori-univ. 0,26 0,71 0,30 0,86
Femmina –0,36 –1,27 –0,35 –1,27
Num. figli 0-17 –0,32 –1,89 * –0,33 –1,92 * –0,35 –2,18 **
Famiglia povera –0,28 –0,73 –0,28 –0,74

Problemi del quartiere
Accesso 
alle scuole 0,27 0,65

Sicurezza 0,37 1,22
Scuola e 
sicurezzaa 0,33 1,39 0,38 2,28 **

Accesso 
servizi sanitari 0,06 0,17 0,05 0,12

Trasporti –0,17 –0,45 –0,17 –0,48

Relazioni sociali e esperienza nell’ATST
Non fiducia 
nei vicini 0,76 2,39 ** 0,75 2,47 ** 0,61 2,15 **

Motiv. iniziali 
non econom. –0,59 –1,8 * –0,59 –1,81 * –0,43 –1,45

Buone relazioni 
sociali –0,57 –1,68 *

Partecipazione 
costruz. casa –0,62 –1,9 *

Aiuti ricevuti 
dall’ATST –0,46 –1,37

Relazioni, 
casa, ATSTb –0,55 –3,03 *** –0,45 –2,73 ***

Dummy quartieri
Turística 0,92 2,09 ** 0,88 2,06 ** 0,58 1,91 *
Sol Nascente 0,23 0,5 0,26 0,58
Voith 0,39 0,66 0,38 0,65
Costante 1,21 1,5 1,21 1,50 1,11 1,68 **

N. osservazioni 152 152 152
LR chi2 chi2 32,68 chi2 32,51 chi2 28,81

(17) (14) (7)

(segue)
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In sintesi, dall’analisi econometrica emerge innanzitutto che la
condizione economica delle famiglie, espressa sia dal grado d’istru-
zione dell’intervistato sia dalla fascia di reddito pro capite a cui la
famiglia appartiene, non incide sul desiderio di lasciare il quartiere.
Questo suggerisce che i quartieri dell’ATST non sono luoghi in cui le
famiglie povere sono costrette a rimanere perché non hanno alterna-
tive migliori. Dalle stime si deduce inoltre che nemmeno le difficol-
tà di accesso ai servizi sanitari e di trasporto pubblico sono tali da in-
durre le persone a voler spostarsi in un altro quartiere. Tale decisio-
ne è invece influenzata in maniera significativa da eventuali proble-
mi di sicurezza e di accesso alle scuole. Infine, un risultato partico-
larmente interessante è che la preferenza per i quartieri dell’ATST di-
pende sia da alcune caratteristiche e motivazioni iniziali dell’indivi-
duo (non legate all’esperienza personale vissuta dentro l’Associa-
zione), sia da fatti e circostanze che hanno caratterizzato il percorso,
ossia il coinvolgimento nella costruzione della casa, l’ottenimento di
aiuti da parte dell’ATST per studio e salute e la creazione di reti socia-
li particolarmente forti. È interessante notare che ciascuna di queste
ultime ha un peso simile a quello delle motivazioni iniziali. 

4.6. Schema interpretativo

Da quanto emerso dall’analisi, è possibile schematizzare come se-
gue (vedi figura 2.5) i fattori principali che caratterizzano l’espe-
rienza delle persone che seguono la proposta dell’ATST per l’acqui-
sto del terreno/costruzione della casa.
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Tabella 2.7 (segue)

Coeff. Z Coeff. Z Coeff. Z

Prob > chi2 0,01 0,00 0,00
Pseudo R2 0,20 0,20 0,18
Log likelihood –64,4 –64,5 –66,4

a Somma delle due variabili precedenti. b Somma delle tre variabili precedenti.
* Significativo al 10%. ** Significativo al 5%. *** Significativo all’1%.
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Situazione economica iniziale. Le persone che partecipano all’ATST

appartengono generalmente a una fascia economica medio-bassa,
anche se non di assoluta indigenza, e si trovano in condizioni abita-
tive precarie o sono affittuari. Quest’ultima condizione è spesso
problematica per ragioni sia economiche che psicologiche. Il reddi-
to familiare non è sufficiente per acquistare una casa in proprietà ai
prezzi di mercato, neanche attraverso agevolazioni creditizie. 

Incontro con l’ATST. Il dato fondamentale che fa intravedere alle
persone la possibilità di una svolta nella propria condizione abitati-
va (e più in generale economica) è l’incontro con la realtà dell’As-
sociazione. Tale incontro avviene sempre attraverso parenti, amici,
vicini e colleghi che indicano la proposta dell’ATST come reale op-
portunità per ottenere nel tempo una casa in proprietà.

Decisione di adesione. La proposta dell’ATST genera facilmente una
diffidenza iniziale dovuta a vari fattori: mancanza di un accordo
scritto, incertezza rispetto al luogo e ai tempi, notevole differenza
nei prezzi dei terreni rispetto a quelli di mercato ed esperienze di
truffe precedenti. In alcuni casi tali rischi inducono le persone a non
partecipare, mentre in altri sono compensati e superati grazie alla
presenza di altri fattori: una certa determinazione per lo scopo, una
disponibilità ad affrontare le difficoltà e i sacrifici necessari, la fi-
ducia in chi ha fatto conoscere l’Associazione o un atteggiamento
di apertura e disponibilità rispetto alla proposta e ai suoi responsa-
bili. Ciò implica che ci sia un processo di autoselezione iniziale del-
le persone che partecipano all’ATST: chi non è disposto a impegnar-
si personalmente per raggiungere il proprio obiettivo non entra a far
parte dell’Associazione.

Esperienze del percorso. Il percorso seguito dagli associati è carat-
terizzato principalmente dai seguenti elementi:
• Impegno personale. Gli associati si devono impegnare personal-

mente nella partecipazione alle riunioni e nell’affronto delle dif-
ficoltà economiche e di altra natura che il percorso richiede. Le
difficoltà economiche sono rappresentate principalmente dalla
necessità di accumulare i risparmi per l’acquisto del terreno e
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del materiale per la costruzione della casa. Inoltre, se viene se-
guita la procedura di richiesta ex ante delle autorizzazioni edili-
zie, c’è incertezza sia rispetto ai tempi di ottenimento di queste
ultime sia all’esito finale di tutta la procedura. A queste difficol-
tà, si aggiungono sacrifici di natura personale: umiliazioni da
parte di colleghi o conoscenti, condizioni abitative precarie du-
rante il periodo di costruzione della casa; disagi legati alla man-
canza delle infrastrutture urbane e degli altri servizi necessari.

• Esperienza di accompagnamento. Sostenere questi sacrifici è
possibile per un’esperienza di accompagnamento offerta dal-
l’Associazione e che le persone percepiscono come tale. I prin-
cipali fattori che la caratterizzano sono: il percorso delle riunio-
ni; il reperimento del terreno e le trattative con i proprietari e le
istituzioni pubbliche; un servizio di assistenza tecnica nella co-
struzione della casa, l’offerta di aiuti in altri ambiti (studio, salu-
te, assistenza giuridica ecc.), l’accompagnamento personale da
parte dei leader e dei coordinatori, che non rimangono guide
lontane ed estranee, ma sono presenti e si implicano sia nei ten-
tativi di soluzione di problematiche comuni sia nella risposta al
bisogno di ciascuno. È l’esperienza di qualcuno che sta con loro,
di cui possono avere fiducia e su cui possono contare.

• Partecipazione attiva (protagonismo). Gli abitanti, oltre che as-
sumere direttamente responsabilità per la costruzione della pro-
pria casa, partecipano attivamente alle iniziative necessarie per
l’ottenimento dei servizi nei quartieri (dialogo con le istituzioni
anche tramite manifestazioni pubbliche e proteste, costruzione
di servizi comuni). In questo modo essi, non solo si sentono gui-
dati e sostenuti dai responsabili dell’ATST, ma diventano prota-
gonisti del tentativo di risposta ai loro bisogni. Le persone impa-
rano a intraprendere delle iniziative per tentare di risolvere situa-
zioni problematiche comuni o personali. 

• Fatti. La decisione di continuare il percorso intrapreso è soste-
nuta anche dall’accadere di fatti che rappresentano delle tappe
intermedie rispetto al conseguimento dell’obiettivo finale (ad
esempio riuscire a reperire il terreno, iniziare la costruzione del-
la casa, ottenere i primi servizi del quartiere ecc.). Questi fatti
concreti alimentano via via la speranza di migliorare le proprie
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condizioni di vita e raggiungere l’obiettivo finale che si riteneva
un sogno impossibile.

Elementi di novità collettiva e personale. Il percorso compiuto ha
portato diversi elementi di novità collettiva e personale.
• Miglioramento della situazione economica. La partecipazione

all’Associazione porta a un significativo miglioramento della si-
tuazione economia e patrimoniale degli associati (valore della
casa e maggior consumo corrente; in alcuni casi è rilevabile an-
che un miglioramento della situazione occupazionale). 

• Miglioramento della situazione abitativa. La situazione abitati-
va di molti associati risulta migliorata, sia per le dimensioni che
per la qualità dell’abitazione. Un fattore particolarmente eviden-
te è la soddisfazione rispetto al possesso della propria casa e al
fatto di essere riusciti a possederla grazie a un impegno persona-
le. Questa soddisfazione sembra essere connessa soprattutto a un
elemento di orgoglio personale, difficilmente rinvenibile nel ca-
so in cui la casa venga fornita senza la partecipazione attiva del-
le persone.

• Relazioni sociali. Il frutto più evidente del percorso fin qui de-
scritto è una particolare qualità delle relazioni sociali all’interno
dei quartieri dell’ATST. Oltre a una conoscenza diretta della qua-
si totalità dei residenti, gli abitanti hanno spesso rapporti di vera
e propria amicizia, a volte paragonabili ai legami familiari. Que-
sto tipo di legame non è automatico; esso è generato sia dalla
condivisione delle lotte e dall’esperienza di aiuto reciproco du-
rante la costruzione della casa, sia dal lavoro educativo proposto
dall’Associazione nel percorso delle riunioni. 

• Fiducia nelle proprie possibilità. La realizzazione di qualcosa
che si riteneva impossibile, così come il coinvolgimento in una
realtà più grande di quello che si poteva immaginare, genera ne-
gli associati una diversa percezione delle proprie possibilità. Ta-
le posizione si esprime, oltre che nella costruzione di case anche
per i propri figli/parenti, nella ricerca di un nuovo lavoro (ad
esempio iniziative imprenditoriali), nella ripresa degli studi, nel-
la capacità di intraprendere iniziative per risolvere i problemi dei
quartieri o per sviluppare attività dei centri comunitari. Va nota-
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to che questi elementi di novità e protagonismo, pur essendo in-
dubbiamente presenti, non sono né automatici né generali.

Nonostante l’analisi si sia concentrata sul movimento Sem Terra,
molti degli elementi evidenziati in questo paragrafo si possono ri-
trovare anche nell’esperienza di chi partecipa al movimento Sem
Faculdade. In particolare, anche gli aderenti a tale movimento ap-
partengono a una fascia economica medio-bassa e non avrebbero
possibilità di frequentare dei corsi né in università pubbliche né in
università private (vedi paragrafo 2.3). Inoltre, anche in questo caso
gli aderenti vengono a conoscenza della possibilità di usufruire del-
lo sconto attraverso la testimonianza di parenti e amici. Il fattore
principale che differenzia l’esperienza degli universitari rispetto a
quanto visto sopra è l’assenza di rischi implicati nella decisione di
adesione; quest’ultima richiede soprattutto un impegno in termini
di tempo per partecipare alle riunioni. Resta il fatto che, dovendo
pagare parte delle tasse universitarie e dovendo molto spesso coniu-
gare lo studio con il lavoro, la decisione di iniziare un corso di stu-
di richiede comunque sia una certa determinazione per lo scopo sia
una disponibilità ad affrontare le difficoltà e i sacrifici necessari.
Anche in questo caso è quindi presente un processo di autoselezio-
ne iniziale delle persone che aderiscono alla proposta dell’ATST. 

Per quanto riguarda l’esperienza del percorso, i fatti principali in
questo caso sono rappresentati dal superamento degli esami e i sa-
crifici richiesti sono legati al fatto di dover frequentare corsi serali
in zone anche molto distanti dal proprio luogo di residenza, con una
marcata riduzione sia del tempo libero che del tempo per il riposo.
Tali sacrifici conducono generalmente a un abbandono degli studi
(la percentuale di abbandono nelle università private può superare
anche il 50%). Per evitare questo risulta fondamentale l’e sperienza
di accompagnamento offerta dall’Associazione attraverso le riunio-
ni e il rapporto con i leader, nonché la testimonianza degli altri as-
sociati. Questo è emerso con chiarezza quando, di fronte alla possi-
bilità di usufruire dello sconto senza partecipare alle riunioni, han-
no scelto liberamente di continuare il percorso riconoscendo che da
soli non sarebbero riusciti a raggiungere il loro obiettivo. Anche in
questo caso dunque, l’esperienza di accompagnamento, insieme al
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rapporto personale con i leader, alimenta la fiducia e la determina-
zione delle persone. 

Frutto immediato è, per gli universitari, un miglioramento della
propria condizione economica: l’iscrizione ai corsi permette da su-
bito di ottenere un lavoro migliore, oltre alle possibilità future di
miglioramento una volta ottenuto il titolo universitario. In maniera
simile a quanto visto sopra, la realizzazione di qualcosa che si rite-
neva impossibile così come il coinvolgimento in una realtà più
grande di quello che si poteva immaginare, genera una diversa per-
cezione delle proprie possibilità, rendendo gli universitari soggetti
potenzialmente diversi nel loro contesto. Quest’ultimo aspetto sarà
verificabile solo tra qualche anno in quanto il movimento Sem Fa-
culdade è una realtà molto recente. 

5. Conclusioni

In questo capitolo è stata presentata l’esperienza dell’Associação
dos Trabalhadores Sem Terra de São Paulo (ATST), il cui obiettivo
primario è quello di aiutare famiglie di condizioni economiche me-
dio-basse a ottenere una casa in proprietà e, negli ultimi anni, di
aiutare le persone che desiderano fare l’università ad avere uno
sconto sulle tasse universitarie. L’esperienza di tale associazione è
particolarmente interessante perché utilizza una metodologia non
comune e genera cambiamenti significativi per molti associati sia
nella loro situazione economica, che nella loro posizione personale.
Gli aspetti metodologici che ci sembrano particolarmente rilevanti
nello spiegare i risultati ottenuti dall’Associazione sono: un atteg-
giamento non rivendicativo, ma costruttivo, che si documenta nel-
l’assenza di uno schema ideologico predefinito e in un atteggia-
mento di attenzione e disponibilità di fronte a quello che accade o
alla situazione delle persone; l’attenzione alla dimensione educati-
va, cioè alla crescita della persona e della comunità, con la conse-
guente scelta di abbandonare un’impostazione «paternalista» a fa-
vore della richiesta di un impegno personale degli associati; la deci-
sione di non condizionare l’ammissione all’ATST ad alcuna docu-
mentazione formale del livello di reddito o patrimonio, ma di fon-
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dare tutto il percorso su una decisione libera di ogni singolo asso-
ciato e sulla sua disponibilità ad affrontare l’impegno necessario; il
coinvolgimento totale e personale dei leader che accompagnano nel
tempo il cammino di ciascuno, alimentando così la stima e la fidu-
cia da parte degli associati.

Dalle analisi effettuate, si evince che le persone che fanno tutto
il percorso dell’Associazione da un lato migliorano le proprie con-
dizioni economiche, dall’altro creano reti sociali forti, diventano in
molti casi attori più capaci d’iniziativa e con più fiducia nelle pro-
prie possibilità. Esaminando i fattori che, dal punto di vista degli
associati, rendono possibile tale evoluzione, sono emersi in partico-
lare i seguenti:

• l’incontro con l’ATST che fa percepire la possibilità di un cam-
biamento. La decisione di considerare seriamente tale possibilità
è facilitata dal fatto che questo incontro non avviene per un’a -
zione di marketing, ma attraverso parenti, amici, vicini e colle-
ghi, ossia attraverso rapporti in cui c’è una certa fiducia iniziale;

• la disponibilità all’impegno personale e ad affrontare i sacrifici
necessari (autoselezione); 

• l’esperienza di un accompagnamento non sporadico. Sostenere
questi sacrifici è possibile per un’esperienza di accompagna-
mento offerta dall’Associazione e che le persone percepiscono
come tale in quanto non è legata a limiti di tempo o di ambito
d’intervento. È l’esperienza di qualcuno che sta con loro, di cui
possono avere fiducia e su cui possono contare. Inoltre, tale
esperienza è sostenuta anche dalla compagnia e dalla testimo-
nianza reciproca degli associati stessi;

• l’accadere di fatti che rappresentano delle tappe intermedie ri-
spetto al conseguimento dell’obiettivo finale e che alimentano
via via la speranza di poter realizzare qualcosa che si riteneva un
sogno impossibile.

Queste condizioni sono state spesso ignorate dalla letteratura eco-
nomica e nella definizione di politiche, programmi o progetti di aiu-
to allo sviluppo. Visto che tali condizioni sono risultate invece fon-
damentali dall’analisi dell’esperienza dell’ATST, sembra importante
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che la ricerca futura possa verificare la portata di ciascuno di essi.
Ad esempio esistono programmi di costruzione di nuove abitazioni
per i favelados in cui questi ultimi non sono coinvolti e a cui non
viene richiesto alcun impegno personale (sia di natura finanziaria
che di altra natura). Spesso il risultato di questi programmi è l’in-
soddisfazione dei beneficiari rispetto alle case offerte oppure la
vendita quasi immediata delle stesse. Altri progetti in cui invece si
condiziona l’offerta dell’aiuto a una qualche forma di impegno/col-
laborazione da parte dei beneficiari sembrano essere più efficaci
(vedi Imparato e Ruster, 2003). Questo suggerisce che l’impegno
personale è un fattore importante perché l’aiuto allo sviluppo sia
veramente tale. 

Ma è sufficiente chiedere alle persone un impegno finanziario o
di altra natura per innescare in loro una responsabilità diversa ri-
spetto alle sfide che devono affrontare? Come è stato evidenziato
nel paragrafo precedente, l’esperienza di essere accompagnati co-
stantemente dall’Associazione e il rapporto di fiducia con i leader
sono stati fondamentali perché gli associati divenissero protagonisti
della propria storia. L’ATST e i leader non si sono mai sostituiti alle
persone nella risposta ai loro bisogni, ma sono stati una presenza
costante al loro fianco che li ha sempre stimolati e sostenuti nel per-
seguire il loro obiettivo. Da questo punto di vista, sarebbe opportu-
no approfondire la rilevanza, nella gestione di progetti/programmi
di aiuto allo sviluppo, della presenza di persone con cui gli indivi-
dui bisognosi possano condividere la vita, i problemi e le decisioni
quotidiane. 

Un altro aspetto da approfondire riguarda l’importanza della di-
mensione temporale. L’urgenza di migliorare rapidamente le condi-
zioni di vita di milioni di persone porta a privilegiare interventi di
tipo fisico a breve termine (costruzioni di case e infrastrutture).
D’altra parte, come si è visto in questo capitolo, l’esperienza del
cambiamento delle persone nell’ATST è avvenuta attraverso un per-
corso della durata di anni sia come impegno dell’associato, sia co-
me presenza dell’Associazione. È possibile innescare una dinamica
di sviluppo reale con dei progetti/programmi di durata limitata? 

Un elemento a cui governi e organismi internazionali sono mol-
to attenti è la replicabilità di esperienze positive (best practices)
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che coinvolgano un numero sempre più grande di persone benefi-
ciarie. In questo senso è opportuno approfondire il ruolo sia della
disponibilità dei beneficiari, sia della figura e della presenza dei
leader in quanto entrambi i fattori appaiono decisivi per i successi
descritti nei paragrafi precedenti. Affrontare questo tema implica
chiarire il concetto di replicabilità e il nesso di quest’ultima con i
soggetti a cui i successi di una iniziativa (o progetto) sono ricondu-
cibili: se è necessaria la disponibilità dei beneficiari a coinvolgersi
e se alcuni attori risultano di fondamentale importanza per la riusci-
ta di un’esperienza, si può dire che quest’ultima non è replicabile?
Occorre inoltre fare attenzione a non ignorare certi esempi signifi-
cativi solo perché ritenuti non riproducibili; in essi possono comun-
que esistere degli elementi utili nella definizione dei progetti/pro-
grammi di aiuto internazionale a cui prestare attenzione.

Da ultimo, non possiamo evitare di chiederci che cosa abbia
spinto Marcos e Cleuza a impegnare tutta la loro vita (tempo, risor-
se, energie) per permettere che le persone incontrate non solo aves-
sero una casa o potessero studiare, ma vivessero un’esperienza di
comunità, fossero aiutate a prendere delle iniziative rispetto ai pro-
pri bisogni e a emergere come persone. Il fatto che non abbiano
sfruttato la situazione per ottenerne dei vantaggi personali di tipo
economico rafforza la domanda su quale sia l’origine e la ragione di
tale impegno.
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Appendice

A.2.1. Esempio di scheda di partecipazione 
(Sem Faculdade)
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A.2.2. Questionario utilizzato 
nell’indagine quantitativa
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A.2.3. Analisi descrittiva dei questionari

Il gruppo di soggetti intervistati, 153 persone, risulta bilanciato per
sesso (il 51% del campione sono uomini e il 49% donne), per età (il
35% ha un’età compresa tra 22 e 40 anni e il 28% tra 50 e 73) e per
quartiere (il 23% a Turística, il 25% a Sol Nascente, il 26% a Jardim
Canaã e Voith). Nei quartieri la distribuzione tra maschi e femmine
è abbastanza omogenea, con una leggera prevalenza di uomini nel
quartiere di Sol Nascente e di donne nel quartiere di Voith. Anche
per quanto riguarda la distribuzione per età non ci sono differenze
rilevanti, se non una maggiore incidenza di persone con più di 50
anni a Jardim Canaã (48% vs. 20-26% negli altri quartieri).

I quartieri si differenziano per il tempo medio di residenza degli
intervistati: a Voith (V) circa il 60% risiede nel quartiere da meno di
7 anni, rispetto al 46% dell’area Turística (T), il 21% a Sol Nascen-
te (SN) e il 10% a Jardim Canaã (JC). D’altra parte, solo il 5% a V ri-
siede da almeno 10 anni rispetto al 9% nell’area T, 60% a SN e
l’80% a JC. Queste differenze sono la conseguenza del fatto che
questi ultimi sono i quartieri fondati per primi, e si riflettono nei di-
versi tempi di partecipazione degli intervistati all’ATST. L’86% par-
tecipa da più di cinque anni e quasi la metà da almeno dodici; que-
ste percentuali salgono al 93% e 62% rispettivamente nel quartiere
JC, mentre scendono a 85% e 32% a V. È da notare che SN è il quar-
tiere con la più alta incidenza di intervistati che partecipano all’ATST

da meno di 5 anni (32%).
In generale, solo uno su tre degli intervistati partecipa attual-

mente all’ATST, anche se poco frequentemente. Il quartiere con la
percentuale più alta di partecipazione è Voith, probabilmente per-
ché è il più recente e si svolgono ancora delle riunioni sulle proble-
matiche nel quartiere. La principale modalità di coinvolgimento è
la partecipazione alle riunioni (21% del campione); sono molto me-
no frequenti gli individui che dichiarano di partecipare attivamente
all’ATST come volontari o coordinatori (7%), o all’associazione del
quartiere (6%). 

Gli individui intervistati appartengono prevalentemente a nuclei
familiari con in media 3,6 componenti (solo un 6% sono individui
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singoli); il numero medio di minori per nucleo è 1,11. Le differenze
principali tra i quartieri riguardano una maggiore dimensione media
dei nuclei nell’area Turística (3,91 componenti di cui 2,82 sono per-
sone con più di 18 anni) e una maggiore percentuale di nuclei con
un solo adulto a JC (16%, con un numero medio di componenti pari
a 3,08). I quartieri con un numero medio di minori più alto sono SN

e V e questi minori sono concentrati nella fascia tra 0 e 10 anni. 
Gli individui intervistati provengono in prevalenza dalla regione

Nord-est del Brasile (60%); uno su quattro proviene dallo Stato di
San Paolo, mentre il rimanente 15% proviene quasi totalmente dal
Sud/Sud-est.

Il 70% delle donne intervistate e l’82% degli uomini partecipano
al mercato del lavoro. Mentre quest’ultima percentuale è abbastan-
za simile alla media brasiliana (tasso di attività maschile pari a
78,5% nel 2008, dati ILO), la partecipazione femminile è molto più
elevata (tasso di attività femminile pari a 57,6% nel 2008, dati ILO).
Ciò sembra dovuto a una quota molto più alta di donne che dichia-
rano di essere disoccupate (23% nei quartieri dell’ATST rispetto
all’11% nazionale)1. Se si considera invece solo il tasso di occupa-
zione, questo risulta molto più in linea con la media nazionale an-
che per le donne (53,9% nei quartieri rispetto a 51,3% della media
nazionale). Pur essendo presente nel questionario una categoria
specifica per le «casalinghe», questi risultati fanno pensare che ci
siano stati dei problemi di comprensione della domanda al momen-
to dell’intervista. 

Per quanto riguarda la condizione occupazionale, tra i maschi
che partecipano al mercato del lavoro, uno su due è imprenditore o
autonomo (vedi tabella A.2.1). Va notato che questa percentuale è
molto più elevata della media brasiliana che, secondo i dati ILO

(classificazione ICSE-93)2, nel 2006 risultava pari al 30,6%. Questo
da un lato può essere spiegato dai più bassi livelli d’istruzione3, dal-
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1 Il tasso di disoccupazione tra i maschi (7%) è in linea con la media naziona-
le (6,4%).

2 L’ICSE-93 comprende le seguenti categorie: dipendenti, imprenditori, lavora-
tori autonomi, membri di cooperative di produzione, lavoratori familiari e lavora-
tori non classificabili. 

3 Anche all’interno dei quartieri, infatti, la percentuale di lavoratori dipenden-
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l’altro da una maggior possibilità di lavoro autonomo all’interno
dei quartieri in negozi e attività commerciali di vario tipo. È interes-
sante notare che non solo c’è una maggiore incidenza di lavoratori
autonomi, ma anche una maggiore incidenza di imprenditori che,
avendo dei dipendenti, sono associabili a condizioni lavorative me-
no precarie. Per quanto riguarda le donne invece, sembra emergere
solo una differenza molto marcata nella quota di lavoratrici autono-
me (nei quartieri questa percentuale è quasi tre volte quella della
media del paese). 

Infine, osservando i dati relativi alle classi di reddito familiari ri-
portati nella tabella 2.3 (p. 141), si può notare che quasi il 90% de-
gli intervistati può contare su un reddito familiare inferiore ai 2.000
R$ al mese, con un’incidenza maggiore della classe 1.000-2.000 R$
(48%). Le famiglie degli imprenditori godono invece di redditi fa-
miliari più elevati: più del 60% delle stesse ha redditi maggiori di
2.000 R$. I dati mostrano anche che, come generalmente succede
nei paesi in via di sviluppo, i lavoratori autonomi tendono ad avere
redditi inferiori ai lavoratori dipendenti (il 51% dei primi ha un red-
dito familiare inferiore a 1.000 R$ vs. il 34% dei secondi).
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Tabella A.2.1. Distribuzione degli occupati per status occupazionale

Totale Maschi Femmine

Brasile Quartieri Brasile Quartieri Brasile Quartieri

Dipendenti 63,6% 48,5% 61,9% 46,7% 66,0% 53,8%
Imprenditori 4,5% 11,9% 5,7% 18,3% 2,8% 2,4%
Autonomi 21,2% 38,6% 24,9% 35,0% 16,1% 43,9%
Lavoratori familiari 6,0% 4,6% 8,1%
Non classificabili 4,7% 2,9% 7,0%

Fonte: Elaborazioni sui dati dei questionari somministrati dagli autori nei quartieri del-
l’ATST (2008) e dati ILO 2006 (http://laborsta.ilo.org).

ti è più alta tra chi ha livelli di studio più alti (48% tra chi ha almeno completato il
secondo ciclo vs. 35% tra chi non l’ha completato), mentre la percentuale di lavo-
ratori autonomi è inferiore (30% vs. 38%). 
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A.2.4. Le variabili utilizzate nella stima 
del modello probit

202 Alla radice dello sviluppo

Tabella A.2.2. Variabili utilizzate nella stima del modello probit

Variabile Descrizione Domande utilizzate

Var. dipendente Individui che accetterebbero 16, «sicuramente sì» 
l’offerta di una casa migliore o «più sì che no»
in un altro quartiere

Istruzione superiore Individui che hanno completato 22, superiori 
universitaria le scuole superiori o l’università completate (Ensino 

Medio completo)
Femmina Femmine 34, F
Num. figli 0-17 Numero di figli di età 38

compresa tra 0 e 17 anni
Famiglia povera Individui che appartengono 28 e 39

a famiglie il cui reddito pro 
capite (valore medio della classe 
di reddito indicata diviso 
il numero dei componenti) 
si trova nel decile più basso 
della distribuzione

Problemi del quartiere
Accesso alla scuola Individui per i quali l’accesso 5, «peggiore» 

alla scuola è peggiorato o «molto peggiore»
rispetto al quartiere precedente

Accesso ai servizi Individui per i quali l’accesso 5, «peggiore» 
sanitari ai servizi sanitari è peggiorato o «molto peggiore»

rispetto al quartiere precedente
Sicurezza Individui per i quali la situazione 5, «peggiore» 

della sicurezza è peggiorata o «molto peggiore»
rispetto al quartiere precedente

Trasporti Individui per i quali la situazione 5, «peggiore» 
dei trasporti pubblici è peggiorata o «molto peggiore»
rispetto al quartiere precedente

Scuola e sicurezza Somma delle variabili 
D_probl_scuola e D_probl_sicur

(segue)
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Tabella A.2.2 (segue)

Variabile Descrizione Domande utilizzate

Relazioni sociali ed esperienza dell’ATST
Buone relazioni Individui per i quali sia le 5, «migliore» 
sociali relazioni sociali sia il grado di o «molto migliore»; 

fiducia nei vicini sono migliorati e 9, «di più» o «molto 
rispetto al quartiere precedente di più»

No fiducia nei vicini Individui che hanno dichiarato 7, «no»
di non potersi fidare dei vicini

Motiv. iniz. non econ. Individui che hanno aderito 17, tutte le risposte 
all’ATST per motivazioni diverse dalla prima
non economiche

Partecip. costruz. Individui che hanno partecipato 15, «sì, nella 
casa alla costruzione della propria progettazione», «sì 

casa nella costruzione» 
o «sì in entrambe»

Aiuti ricevuti Individui che hanno ricevuto 13, per studiare 
dall’ATST un aiuto da parte dell’ATST e in caso di malattia: 

per studio e salute «sì poco» o «sì molto»
Relazioni, casa, ATST Somma delle variabili 

D_buone_relaz, D_part_casa 
e D_atst_aiuto 

Dummy quartieri
Turística Turística 1
Sol Nascente Sol Nascente 1
Voith Voith 1
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Capitolo terzo

Il caso di Ribeira Azul: 
incontri e dinamiche di sviluppo

Introduzione

Nel 2007, per la prima volta nella storia umana, la popolazione mon-
diale che abita in ambiente urbano ha superato il 50%. Fra cinquan-
t’anni due terzi dell’umanità abiterà in metropoli o città. Secondo
elaborazioni delle Nazioni Unite, il 91% della crescita della popola-
zione urbana tra il 1990 e il 2005 si è registrata nei paesi in via di
sviluppo1. In America Latina e nei Caraibi, la quota urbanizzata è
passata dal 41% nel 1950 al 75% nel 2000; per il Brasile si prevede
che tale percentuale salirà all’89,5% nel 2020 (UN-Habitat, 2007). 

La forte crescita della popolazione urbana genera ogni anno un
deficit abitativo, ossia la necessità di costruzione di nuove abitazio-
ni, particolarmente elevato. Per il Brasile, tale deficit è stato stima-
to in 7.902.699 domicili nel 2005, con incidenza principalmente ur-
bana (circa l’81,2%, dati della Fundação João Pinheiro, del governo
del Minas Gerais), ed è concentrato nelle regioni del Nord-est e del
Sud-est e in famiglie che ricevono fino a tre salari minimi2. 

Questo elevato deficit abitativo è legato anche all’intenso proces-
so di migrazione interna di popolazione avvenuto nel paese negli ul-
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1 World Urbanization Prospect: The 2007 Revision Population Database
(http://esa.un.org/unup/).

2 Per la metodologia di calcolo di tale deficit si veda SEI (2008). Nel 2005 il sa-
lario minimo equivaleva a R$ 300, attualmente è pari a R$ 510 (gennaio 2010).
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timi cinquant’anni, che ha contribuito a creare delle «sacche» di po-
vertà urbana, localizzate principalmente nelle periferie delle metro-
poli. In America Latina il 32% della popolazione urbana vive in
slums3 e in Brasile tale percentuale sale al 37%, corrispondente a 52
milioni di persone (solo Cina e India contano un numero di slum-
mers urbani maggiore, 178 e 158 milioni rispettivamente). Gli abi-
tanti di favelas e cortiços4 sono concentrati principalmente nelle cit-
tà brasiliane con più di 500.000 abitanti e in alcuni grandi municipi. 

Gli abitanti degli slums sono esclusi dalle reti formali di servizi,
hanno poco o nessun peso nelle decisioni pubbliche, soffrono di un
tasso elevato di mortalità infantile e di malattie a causa delle condi-
zioni di vita caratterizzate da alta densità, accesso limitato o inesi-
stente ai servizi di base, elevata incidenza della criminalità. Per
questo fin dagli anni Sessanta si è cercato di intervenire per miglio-
rare la situazione di queste persone. In questo capitolo si presenterà
il caso di un programma di slum upgrading (Programa de Redução
da Pobreza na Área do Ribeira Azul, PRA) e del relativo Progetto di
Assistenza Tecnica e Sociale (PATS) svolto a Salvador (Brasile), che
tenta di rispondere ad alcuni punti di criticità dei programmi prece-
denti, adottando un approccio integrato e interpretando in modo in-
novativo il metodo partecipativo secondo un modello di «partner-
ship partecipativa».

L’obiettivo principale che si intende perseguire è quello di evi-
denziare se esistono attualmente differenze nei comportamenti degli
abitanti nell’area d’intervento del progetto (in rapporto alla situazio-
ne precedente al PATS), tali da documentare un’iniziale dinamica di
sviluppo, e individuare i principali fattori che ne sono alla base. Per
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3 Aree non pianificate, insediamenti occupati in modo informale in cui i residen-
ti vivono in condizioni precarie. I dati che seguono sono tratti da UN-Habitat (2007). 

4 La favela è una forma di casa la cui proprietà è dell’abitante anche se è loca-
lizzata su un lotto invaso e senza sicurezza del diritto di proprietà. Il cortiço è una
stanza affittata in palazzi a elevata densità abitativa. Il primo intervento legislati-
vo di regolamentazione delle favelas risale al 1983 con la legge municipale di Be-
lo Horizonte (LEI n. 3532/1983) che riconosce le favelas come territorio di pro-
prietà delle persone che vi abitano. A partire da questa legge furono tracciati dei
limiti attorno alle favelas che segnavano i territori in cui vigevano leggi speciali, e
si iniziò così un processo di regolarizzazione fondiaria. 
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raggiungere tale obiettivo, oltre a un’analisi dei documenti ufficiali
del progetto5, si è svolta un’indagine di tipo qualitativo sul campo
attraverso interviste approfondite individuali e interviste di gruppo. 

Dopo una breve descrizione del contesto e della storia degli in-
terventi precedenti al PATS, si presenteranno le principali caratteri-
stiche di quest’ultimo dal punto di vista organizzativo, gestionale e
di risultato. Oltre agli aspetti metodologici del PATS verranno anche
approfonditi alcuni tratti distintivi degli interventi di una ONG che
era già presente nell’area da quasi dieci anni e che è stata coinvolta
nella gestione diretta del PATS (Fondazione AVSI). Si illustreranno
quindi i principali risultati dell’analisi qualitativa, identificando in-
nanzitutto i diversi aspetti in cui è riscontrabile un cambiamento
nella situazione dell’area e nella posizione dei soggetti, e isolando i
maggiori fattori che sono riconosciuti dai beneficiari come impor-
tanti o decisivi nell’aver provocato tale cambiamento.

1. Contesto e storia dell’intervento

In un’area equivalente a quella della Francia, lo Stato della Bahia
ospita 14,1 milioni di abitanti, il 7,4% della popolazione brasiliana,
ma produce solo il 4,3% del PIL6. Quasi un terzo degli abitanti si
concentra nella Regione Metropolitana di Salvador (RMS), area ca-
ratterizzata da un tasso di crescita superiore a quello del resto del
paese7. Nel 2005 quasi il 60% delle famiglie aveva un reddito me-
dio mensile fino a tre salari minimi8, ma più della metà di queste fa-
miglie dispone in realtà di un reddito non superiore a mezzo salario
minimo. 

Il caso di Ribeira Azul 207
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

5 Piano di attuazione, Piano operativo e Piano sociale, rapporto di valutazione
di risultato (Folloni, 2006) e una pubblicazione di Cities Alliance relativa al-
l’esperienza del PATS (Aliança de Cidades, 2008). 

6 Vedi dati IBGE/PNAD (2007); www.sei.ba.govs.br.
7 3,1% negli anni Ottanta e 2,1% negli anni Novanta, vs. 1,93% e 2,09% per

l’intero Brasile (SEI, 2008).
8 Percentuale molto inferiore a quella dell’intero Stato della Bahia (71,8%),

ma superiore a quella del paese (53,3%, dati della Pesquisa Nacional por Amostra
de Domicílios, IBGE/PNAD, 2005).
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La capitale dello Stato, Salvador, è la terza più grande città bra-
siliana dopo San Paolo e Rio de Janeiro, con una popolazione sti-
mata di 2,89 milioni di abitanti (IBGE/PNAD, 2007). Salvador è uno
dei nuclei urbani brasiliani cresciuto maggiormente nella seconda
metà del XX secolo, accumulando un rilevante deficit abitativo sia
quantitativo che qualitativo9. Si stima che un terzo della popolazio-
ne del municipio di Salvador viva in favelas carenti di servizi pub-
blici essenziali (Aliança de Cidades, 2008). 

L’area in cui si è concentrato l’intervento oggetto di questo capi-
tolo, Ribeira Azul, si trova a Nord-ovest di Salvador, all’interno
della Baía de Todos os Santos, più precisamente nell’Enseada dos
Tainheiros (vedi figura 3.1). Si tratta di una zona particolarmente
fitta di favelas e considerata una della aree di maggior degrado ur-
bano e ambientale del paese. Nell’area abitano circa 150.000 perso-
ne, per la maggior parte di origine africana, organizzate in diverse
comunità. 

I primi abitanti si insediarono nell’area con la costruzione della
tratta di linea ferroviaria Calçada-Aratu nel 1869 e il loro numero
cominciò a crescere in modo significativo dopo il 1920, per lo svi-
luppo di alcune aree industriali. Negli anni Quaranta aumentò l’oc-
cupazione dell’area da parte di persone di basso reddito e iniziò
l’invasione di Alagados, all’interno di Ribeira Azul, con palafitte
costruite sul mare grazie anche all’accumulo di rifiuti. L’area offri-
va infatti molti vantaggi: localizzazione prossima a potenziali fonti
di occupazione, basso valore commerciale (perché non si trattava di
terraferma), una proprietà fondiaria in gran parte pubblica con bas-
sa resistenza alle invasioni. Nei decenni seguenti nuove persone
continuarono ad arrivare dall’interno dello Stato, prima attratte dal-
l’industrializzazione poi rese precarie per la delocalizzazione di
gran parte delle industrie. 

L’urbanizzazione dell’area si svolse senza piani coordinati e
quindi in totale mancanza dei servizi essenziali. La zona assunse co-
sì i caratteri di area depressa, priva di un profilo economico definito,

208 Alla radice dello sviluppo

9 Si veda Prefeitura Municipal do Salvador (2008). Il deficit qualitativo è sta-
to ottenuto attraverso la metodologia di lavoro elaborata da Gordilho-Souza
(2000). Si veda anche Gordilho (2003).
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di legami consistenti con il resto del tessuto urbano, e di forte degra-
do ambientale per l’inquinamento marino provocato dalle industrie. 

Negli anni Sessanta il governo dello Stato della Bahia cominciò
a interessarsi ai problemi degli Alagados (a quell’epoca l’area ave-
va una popolazione di circa 70.000 persone), elaborando piani di
recupero, leggi, e altri provvedimenti che però non furono mai rea-
lizzati per mancanza di risorse. Il primo progetto governativo effet-
tivamente pianificato ed eseguito iniziò nel 1973 e terminò nel
1984 (la popolazione nell’area era salita a 85.000 abitanti). Il go-
verno statale consorziato con quello federale iniziò ad attuare degli
interventi nell’area attraverso un piano urbanistico specifico (de
Carvalho, 2002)10. Tutte le palafitte furono sostituite da case nuove
costruite sull’area atterrata. I risultati raggiunti non furono però
quelli sperati: molte famiglie beneficiate vendevano le nuove case e
tornavano a vivere nelle palafitte o utilizzavano le strutture costrui-
te dall’intervento come supporto per nuove invasioni. Il parziale
fallimento del piano fu in gran parte dovuto al mancato coinvolgi-
mento della comunità: la partecipazione si riduceva al momento
della presentazione del progetto senza proseguire nelle fasi succes-
sive. Inoltre, nonostante la pressione demografica dell’area, non era
stato previsto alcun intervento per evitare nuove invasioni (Aliança
de Cidades, 2008). 

A partire dal 1977 ci furono nuove invasioni poco più a nord di
Alagados, ai margini dell’Enseada do Cabrito. Il nuovo insedia-
mento fu chiamato «Novos Alagados», per la sua grande somiglian-
za fisica e sociale con l’altra area. Alle spalle della baia vi erano
aree densamente popolate i cui scarichi, per la mancanza di un si-
stema fognario, arrivavano nella baia stessa. La conseguenza era
una situazione sanitaria precaria e un tasso di mortalità infantile al-

10 L’esecuzione dei lavori fu a carico di AMESA (Alagados Melhoramentos SA),
un’impresa a capitale misto creata appositamente nel 1974 dal governo. Nel 1984
il governo dello Stato ampliò l’area di attuazione di AMESA a tutto lo Stato e l’an-
no seguente la incorporò a URBIS (Habitação e Urbanização do Estado da Bahia
SA). I progetti di URBIS furono assunti dalla Companhia de Desenvolvimento do
Estado da Bahia (CONDER) nel 1999. La CONDER si occupa di promozione, coordi-
namento ed esecuzione delle politiche statali e metropolitane legate all’edilizia e
alle infrastrutture urbane dello Stato della Bahia.
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tissimo. Nel 1993 la Fondazione AVSI ottenne dal governo italiano
un finanziamento per realizzare un progetto di sviluppo urbano in-
tegrato in quest’area11. Le azioni comprendevano interventi sia di

210 Alla radice dello sviluppo

11 La Fondazione AVSI (Associazione Volontari per il Servizio Internazionale),
nata nel 1972, è impegnata con oltre 120 progetti di cooperazione allo sviluppo in
37 paesi del mondo, ponendo particolare attenzione all’educazione e la promozione
della dignità della persona umana in tutte le sue espressioni. A partire dal 1985 AVSI

opera in Brasile, soprattutto in collaborazione con l’ONG Cooperação para o Desen-
volvimento e Morada Humana (CDM) con cui condivide la metodologia. Alla fine
degli anni Ottanta era in atto un progetto in una favela a Belo Horizonte, guidato da
due persone italiane che iniziarono in seguito il progetto di Novos Alagados.

Figura 3.1. Mappa del Municipio di Salvador

Fonte: Elaborazione propria.
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tipo fisico (come la sostituzione di palafitte con case in terraferma),
che di sviluppo sociale, educativi e di servizio alla persona. L’inten-
to era quello di aiutare le attività di alcuni volontari che, con gesti di
solidarietà e carità, stavano sostenendo famiglie e bambini di strada
che non avevano possibilità di essere accolti negli asili. La metodo-
logia d’intervento prevedeva un lavoro insieme agli abitanti; uno
dei punti di partenza fu il coinvolgimento delle diverse associazioni
comunitarie già attive nell’area. 

Il lavoro iniziato con la comunità portò alla formulazione di un
piano urbano che fu presentato agli organi pubblici. Nel 1994-1995
iniziò una prima tappa di intervento con il progetto «Novos Alaga-
dos I»12. A quel tempo l’area di Novos Alagados era abitata da circa
14.000 abitanti, di cui il 34% risiedeva in palafitte. Il progetto per-
seguiva tre obiettivi principali: il recupero ambientale, l’azione di
risanamento di base con la costruzione di nuove case e migliorie
abitative, il rafforzamento dell’organizzazione comunitaria e della
cittadinanza. Le associazioni comunitarie esistenti nell’area assun-
sero da subito un ruolo attivo in tutto il processo: esse parteciparo-
no all’elaborazione del Plano de Ação Social, che individuava gli
interventi necessari a partire dalle iniziative e dai bisogni della co-
munità stessa. Nel 1997 l’intervento di Novos Alagados I si conclu-
se con risultati molto incoraggianti: le palafitte erano state comple-
tamente rimosse, erano stati realizzati un sistema fognario, una rete
d’acqua potabile, una rete di distribuzione dell’energia elettrica e
un nuovo sistema viario. Dal punto di vista sociale, erano stati rea-
lizzati vari interventi: progetti per i bambini di strada, di formazio-
ne sociale, ambientale e igienica nelle scuole, costruzione di nuovi
asili per bambini in età prescolare, costituzione di una cooperativa
comunale per il miglioramento delle abitazioni.

La seconda tappa, «Novos Alagados II», iniziò nel 1998 e poté
contare sul finanziamento del governo dello Stato della Bahia, del-
la Banca Mondiale (grazie al Programa de Administração Munici-
pal e Desenvolvimento, PRODUR) e fondi privati di AVSI. In questa
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12 Il progetto fu finanziato dallo Stato della Bahia, dal Banco Internacional pa-
ra Reconstrução e Desenvolvimento (BIRD; della Banca Mondiale), dal governo
italiano (con il Ministero degli Affari Esteri – MAE) e da fondi privati di AVSI.
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tappa, AVSI realizzò delle analisi socioeconomiche dell’area per da-
re maggiore sistematicità alle azioni e per il monitoraggio degli in-
terventi. Furono elaborati dei progetti tecnici di urbanizzazione, il
piano di sviluppo sociale e ambientale della comunità e il piano per
il ricollocamento di un altro gruppo di famiglie che vivevano nelle
palafitte. Tra le diverse opere realizzate in questa seconda tappa, ci
fu la costruzione di un centro educativo per far fronte ai problemi di
abbandono e ritardo scolastico (il Centro Educativo João Paulo II,
CEJPII) e un centro di educazione professionale nel settore delle co-
struzioni civili (il Centro de Educação Desportiva e Profissional do
Boiadero, CEDEP).

L’esperienza positiva di questo progetto portò alla decisione di
un salto di scala, dando origine a un programma di riduzione della
povertà (Programa de Redução da Pobreza na Área do Ribeira Azul
– PRA) che si estendeva a tutta l’area dell’Enseada do Cabrito e dos
Tainheiros, includendo tutte le comunità degli Alagados (135.000
abitanti) e incorporando le azioni previste per la seconda tappa di
Novos Alagados (vedi figura 3.2)13. 

Già dal 1996 il governo dello Stato della Bahia aveva iniziato al-
cuni interventi di urbanizzazione nella regione degli Alagados, attra-
verso il Programa Viver Melhor I14. L’obiettivo principale era quello
di sradicare le palafitte, costruire nuove case, realizzare infrastrutture
di base a partire da azioni puntuali e localizzate. Il nuovo programma
fu lanciato nel 1999 e prevedeva un intervento sul tessuto urbanistico
e sulle condizioni di vita della popolazione (lavoro, salute, scolarità,
formazione ecc.). Esso coinvolgeva un complesso partenariato: la
società civile locale, il governo dello Stato (attraverso la CONDER), la

212 Alla radice dello sviluppo

13 Il PRA si riferisce alle comunità di Alagados I, Alagados III, Alagados IV,
Alagados V, Alagados VI, Baixa do Carnguejo, Joanes Centro-Oeste, Mangueira,
Mudança, Plataforma, Novos Alagados, Parte di Massaranduba e Uruguai, ab-
bracciando un’area di 4 km2, nella quale abitano circa 35.000 famiglie. 

14 Il piano godeva dei finanziamenti di diverse istituzioni: Caixa Econômica
Federal (CEF), Orçamento Geral da União e il programma Habitar Brasil del Ban-
co Inter-americano de Desenvolvimento (BID) (Gordilho-Souza, 2000, p. 349). La
Costituzione federale del 1988 aveva infatti introdotto il principio di funzione so-
ciale della proprietà. Questo principio fu regolamentato con lo Statuto delle Città
(legge federale n. 10.257/2001), dando inizio a una nuova politica urbana brasilia-
na attraverso il riconoscimento della città informale.
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Figura 3.2. Mappa dell’area d’intervento del Programma Ribeira Azul 

Fonte: Folloni (2006).
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comunità istituzionale internazionale (la Banca Mondiale attraverso
Cities Alliance15, il Ministero degli Affari Esteri italiano) e AVSI. 

La figura 3.3 mostra schematicamente gli interventi svolti nel-
l’area di Alagados/Novos Alagados in ordine cronologico. 

2. Il Progetto di Assistenza Tecnica e Sociale 
al Programma Ribeira Azul (PATS)

2.1. Obiettivi e struttura di governance

All’interno del PRA è stato elaborato un progetto specifico, il Pro-
getto di Assistenza Tecnica e Sociale (PATS), il cui scopo era quello
di aiutare metodologicamente e con interventi di tipo socio-educati-
vo gli obiettivi del PRA16. In particolare, il PATS aveva tre obiettivi
specifici:

Figura 3.3. Cronologia degli interventi nell’area

Fonte: Elaborazione propria.
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15 Cities Alliance for Cities Without Slums (CA) nasce nel 1999 da un’iniziati-
va dalla Banca Mondiale e di UN-Habitat; è un’alleanza di città di tutto il mondo
per realizzare progetti di urbanizzazione d’insediamenti informali e azioni di ridu-
zione della povertà urbana. Il primo paese in via di sviluppo a entrare in CA è sta-
to il Brasile nel 2003.

16 A partire da una richiesta del governo dello Stato della Bahia, il governo ita-
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• il miglioramento dell’assetto urbano e la regolarizzazione fon-
diaria dell’area di Ribeira Azul: tale obiettivo implicava l’attua-
zione di piani architettonici e ingegneristici per la costruzione o
il miglioramento delle unità abitative e di spazi comuni di tipo
ricreativo;

• lo sviluppo economico e sociale dell’area, che si articolava in
programmi e azioni strategiche in vari campi: educazione, sani-
tà, rapporti familiari, generazione di reddito, attività sportive e
ricreative. Un aspetto importante di tali azioni era il rafforza-
mento delle organizzazioni locali e di cooperative di lavoro;

• la creazione di capacità istituzionale per programmi di larga
scala nella riduzione della povertà e nel miglioramento urbano. 

L’architettura istituzionale del progetto era abbastanza complessa.
La struttura di governance comprendeva tre entità: il Comitato di
Direzione Tripartito (CDT), l’Unità di Gestione del Progetto (UGP) e
il Comitato Consultivo (vedi figura 3.4). 

Il CDT era formato dai rappresentanti di Cities Alliance/Banca
Mondiale, del governo dello Stato e del Ministero degli Affari Este-
ri Italiano (MAE). Doveva dirigere e valutare le attività del PATS, ap-
provare i rapporti di attuazione e i piani operativi annuali, garanten-
do la qualità degli interventi e la coerenza con i principi di Cities
Alliance. Alle riunioni erano presenti i co-direttori dell’UGP (CON-
DER e AVSI) per riferire sul lavoro svolto. L’attribuzione delle re-
sponsabilità di utilizzo dei fondi a tale comitato ha permesso, se-
condo l’allora presidente della CONDER, una maggiore efficienza e
rapidità delle decisioni17.
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liano ha concesso un finanziamento sul canale multilaterale di Cities Alliance, che
è stato amministrato dalla Banca Mondiale. Quest’ultima ha affidato l’esecuzione
delle opere previste nel PATS ad AVSI, in partnership con la CONDER.

17 «... Il governo è obbligato a fare gare, una serie di procedimenti legali, men-
tre con una struttura tripartita abbiamo potuto avere un tipo di funzionamento e di
utilizzo delle risorse quasi privato. C’era un comitato superiore e uno esecutivo,
quello superiore poteva prendere le decisioni senza burocrazia. Ad esempio, se un
piccolo asilo aveva bisogno di migliorare i sanitari, le strutture fisiche, fare la cu-
cina ecc., se le risorse fossero state del governo sarebbe stato quasi impossibile
realizzare questi lavori nel tempo necessario. La partecipazione di risorse esterne
facilitò una decisione rapida ed efficiente...» (M.G., ex presidente CONDER, t.r.a.).
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216 Alla radice dello sviluppo

L’UGP era composta da un’équipe mista di professionisti appar-
tenenti alle due entità operative (CONDER e AVSI) ed era diretta da un
rappresentante di entrambe le istituzioni. Essa si occupava delle se-
guenti funzioni: coordinazione tecnica e metodologica di tutto il
PRA; appoggio tecnico per l’elaborazione del Piano Globale d’Inter-
vento e dei piani di ingegneria e architettura necessari; appoggio al-
le operazioni del governo nell’area abitata; esecuzione delle azioni
sociali strategiche; sistemazione e divulgazione della metodologia.
Oltre a questo organo di gestione unitaria, CONDER e AVSI hanno
creato congiuntamente gli uffici di campo per i rapporti con le atti-
vità di cantiere, le associazioni e le comunità. Questo ha permesso
un rapporto più diretto tra le persone e il governo, nonché una mag-
gior possibilità di conoscenza e partecipazione degli abitanti18.

Figura 3.4. Architettura istituzionale del PATS

Fonte: Elaborazione propria.
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18 «Nelle aree avevamo fatto uffici di campo, strutture sempre aperte, in cui
c’erano sia gli ingegneri della CONDER, sia gli assistenti sociali. La gente così ave-
va un posto in cui incontrare il governo (la CONDER) e chiedere ‘ma la mia casa è
questa qui... è caduto un muro...’. [Gli assistenti sociali] erano formati da noi e
stavano lì otto ore al giorno. Si trattava sia di gente del posto che di persone da
fuori perché in queste aree non c’era la formazione specifica. Quindi c’era un uf-
ficio con funzionari del governo e di AVSI che lavoravano lì insieme e stavamo
proprio insieme alla gente» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).
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Il Comitato Consultivo (CC) era composto dai rappresentanti di
CONDER, MAE, Cities Alliance/Banca Mondiale, Prefettura di Salva-
dor, AVSI e da cinque rappresentanti eletti da un gruppo che com-
prendeva i leader comunitari e le associazioni operanti nell’area.
Esso aveva lo scopo di far conoscere al CDT le esigenze degli abi-
tanti. A causa dell’inefficace collaborazione fra UGP e CC, nel corso
del progetto le funzioni di quest’ultimo sono state assunte dal grup-
po di Rappresentanti della Comunità, che comprendeva i rappre-
sentanti di tutte le associazioni e organizzazioni locali censite dal
PATS nel 2002 (oltre 70). 

2.2. Le fasi del progetto e le azioni realizzate

L’effettivo avvio del PATS è stato preceduto dal 1999 al 2001 da una
fase conoscitiva e una fase di pianificazione. La prima è stata dedi-
cata alla raccolta d’informazioni sulla situazione e sulle risorse pre-
senti nella comunità, sia attraverso studi socio-economici, sia attra-
verso la conoscenza diretta delle famiglie e delle organizzazioni
presenti sul territorio19. Sono state svolte indagini a campione per
rilevare la situazione delle abitazioni, del lavoro/reddito, della salu-
te, dell’educazione, dei servizi presenti e fruiti, e delle forme di par-
tecipazione comunitaria. Questa fase, che nel progetto pilota Novos
Alagados aveva avuto reazioni di sfiducia da parte della comunità
locale, nel caso del Ribeira Azul ha incontrato un maggior favore da
parte delle stesse grazie ai risultati ottenuti in precedenza. 

Il quadro della comunità che è emerso in questa fase iniziale, e
che è stato condiviso con la popolazione locale in decine di incontri,
evidenziava aspetti di rilevante degrado ambientale e domestico: il
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19 «Abbiamo fatto l’analisi dei corpi intermedi, l’analisi delle istituzioni pub-
bliche presenti su tutto il territorio, sia dei progetti passati che di quelli futuri, per
evitare di fare progetti già esistenti... È stato fatto uno studio antropologico che è
durato un anno, per cercare di capire la struttura familiare, i vincoli che loro ave-
vano con la palafitta, come si formano... Un altro studio era relativo alla situazio-
ne della violenza, un altro alla situazione fondiaria che era molto complicata per-
ché una parte era proprietà della marina; una ricerca ha valutato quali erano i prin-
cipali servizi utilizzati dalla popolazione» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).
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45% della popolazione attiva non percepiva nessun tipo di reddito, il
59% della popolazione aveva un reddito mensile familiare inferiore
a mezzo salario minimo (circa un dollaro al giorno), il 13% delle fa-
miglie che non vivevano sulle palafitte non aveva il bagno e il 64%
l’aveva incompleto, il 21% della popolazione in età scolare aveva
abbandonato la scuola e il 71% era in situazione di ritardo scolastico
(Aliança de Cidades, 2008, p. 33). Si evidenziava inoltre una pre-
senza molto ricca di aggregazioni della società civile che avevano
dato origine a iniziative per far fronte alle necessità della vita quoti-
diana (asili, doposcuola, luoghi di aggregazione, case di accoglien-
za, associazioni varie) e che, per quanto fragili e informali, potevano
essere coinvolte nello svolgimento del progetto. 

La fase di pianificazione ha portato alla formulazione di piani
d’intervento specifici e all’identificazione dei criteri e delle strate-
gie alla base degli stessi. Il piano prevedeva la sostituzione delle pa-
lafitte con case nuove e il miglioramento di quelle su terraferma; la
realizzazione di infrastrutture (acqua e rete fognaria); investimenti
a favore di famiglia, educazione e lavoro. Le strategie d’intervento
prevedevano il coinvolgimento dei corpi intermedi e il rafforza-
mento delle istituzioni20.

La fase di realizzazione effettiva del PATS si è svolta nel periodo
settembre 2001-marzo 2006, anche se avrebbe dovuto concludersi
nell’agosto 200421. Benché formalmente suddivisa in tre annualità,
l’attività del PATS può essere anche pensata secondo una suddivisio-
ne in tre fasi: start-up, attuazione delle attività proprie del progetto,
transizione. 

Nelle fase di start-up (settembre 2001-febbraio 2002), oltre a
continuare alcune indagini conoscitive, sono state definite le moda-

218 Alla radice dello sviluppo

20 Gli obiettivi e le direttrici di azione del PATS sono stati descritti nel Piano di
Attuazione e specificati attraverso Piani Operativi annuali.

21 Il prolungamento del periodo è dovuto a tre motivi: il forte aumento delle ri-
sorse disponibili in valuta locale, grazie a una favorevole evoluzione del rapporto
dollaro/R$ ed euro/R$; il prolungamento della fase iniziale dedicata alla ridefini-
zione delle procedure contabili e amministrative al fine di coinvolgere le associa-
zioni locali; la decisione di mantenere in esistenza la struttura operativa del PATS

fino all’inizio del nuovo grant collegato a quello che doveva essere il nuovo pro-
gramma del governo Viver Melhor II.
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lità amministrative e contabili, creando nuove forme di contratti e
regole accettate dalla Banca Mondiale e dal governo locale. Questo
è stato necessario per permettere che imprese e cooperative locali,
pur non avendo le caratteristiche istituzionali imposte nelle gare
pubbliche (curriculum, riconoscimenti ufficiali ecc.), potessero par-
tecipare ai bandi grazie all’assistenza tecnica garantita da un’équipe
abilitata a questo scopo. Si è passati così dall’idea di terziarizzazio-
ne dei servizi, all’idea di partenariato, secondo la quale le associa-
zioni diventavano co-esecutori, cioè partner del progetto, e si impe-
gnavano formalmente attraverso una «Dichiarazione di adesione».
Il secondo aspetto innovativo ha riguardato la restrizione dell’ambi-
to territoriale a cui indirizzare le procedure competitive per l’asse-
gnazione dei lavori di esecuzione delle opere. Pur mantenendo un
elemento di competizione attraverso la richiesta di tre quotazioni
diverse, le imprese/cooperative partecipanti dovevano appartenere
all’ambito territoriale dell’intervento del PATS. Inoltre, sempre nella
fase iniziale, è stata creata l’UGP, è stato realizzato l’opportuno trai-
ning dello staff, sono stati sottoscritti i principali contratti per l’ela-
borazione del Piano Globale di Sviluppo del PRA, ed è stata avviata
l’attività di accompagnamento sociale della comunità. Questa pri-
ma fase è stata decisiva per il rapporto tra attori del programma e
beneficiari, creando le basi per una modalità partecipativa di gestio-
ne del progetto. Sono emerse delle difficoltà a far percepire alle co-
munità la logica integrata e le differenze tra il PRA e i progetti prece-
denti. Ciò ha condotto a potenziare il processo di informazione per
rendere coscienti gli abitanti della particolare metodologia integra-
ta e partecipativa che caratterizzava il programma. 

La fase di attuazione delle attività proprie al progetto (marzo
2002-settembre 2005) si può descrivere a partire dai tre ambiti d’in-
tervento.

a. Sviluppo urbano e regolarizzazione fondiaria
In questa fase sono state rimosse complessivamente 1.268 palafitte,
984 famiglie sono state trasferite in case nuove, sono state costruite
373 case embrione e sono state migliorate 221 case. Questo ha porta-
to evidenti miglioramenti nella qualità di vita delle persone sotto il
profilo sanitario, riducendo gli incidenti legati alle condizioni abitati-
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ve precedenti, iniziando il passaggio dalla condizione di favela a
quella di area urbanizzata. Inoltre, sono stati asfaltati 17 km di strade
e costruite nuove vie di accesso; sono stati installati i servizi di base
(acqua, fogna, luce, nettezza urbana ecc.). L’accesso ai servizi è quin-
di migliorato in maniera considerevole, favorito anche dalla riqualifi-
cazione del sistema viario22. Un altro risultato importante è stato
l’inizio del recupero ambientale, reso possibile dalle attività di educa-
zione sanitaria e ambientale attuate. È stata ad esempio ricostruita
un’area di mangrovia di circa 52.000 m2. Come si vedrà meglio nel
prossimo paragrafo, sono peraltro emerse alcune difficoltà, legate al-
la vendita di case costruite a un costo inferiore al valore di costruzio-
ne e alla complessità del processo di regolarizzazione fondiaria. 

b. Sviluppo sociale e partecipazione comunitaria
Per quanto riguarda gli interventi per lo sviluppo economico e so-
ciale è stata ultimata innanzitutto l’elaborazione del Plano de De-
senvolvimento Social e Ambiental do Programa Ribeira Azul
(PDSA-PRA, marzo 2002-maggio 2003), che è stato successivamente
discusso e approvato dalla comunità. In seguito, si è dato inizio a un
grande numero di azioni sociali strategiche, specialmente tese a raf-
forzare le associazioni esistenti e attive nell’area. Queste ultime so-
no state coinvolte nel processo di pianificazione e realizzazione
delle azioni progettuali, sono state realizzate azioni di formazione e
assistenza tecnica specifica e sono stati finanziati progetti da loro
proposti. Il PATS ha garantito un accompagnamento individuale per
più di un anno, in cui i tecnici di AVSI hanno offerto un sostegno su
aspetti amministrativi e gestionali23, ricerca di fondi ed elaborazio-

220 Alla radice dello sviluppo

22 Ad esempio per la comunità di Novos Alagados: tra il 2000 e il 2006 la quo-
ta di abitazioni con allacciamento al sistema fognario è passata dal 21% all’84%;
quella con allacciamento alla rete idrica dal 37% al 71%; la quota con accesso al-
la nettezza urbana è passata dal 50% all’80%; mentre la percentuale di case senza
bagno si è ridotta dal 31% al 3%.

23 «Per l’assistenza amministrativa avevano paura che loro pensassero a
un’interferenza, insomma entrare nella contabilità. Invece c’è stata pian piano
un’apertura molto bella, abbiamo lavorato insieme con delle persone che hanno
avuto la delicatezza di sapere come entrare in rapporto» (B.F., collaboratrice AVSI-
Bahia, t.r.a.).
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ne progetti, ottenimento della documentazione pubblica e ricono-
scimenti legali, formazione educativa per insegnanti di asili, ac-
compagnamento di cooperative24 ecc. 

Sempre in questa fase si è iniziato ad affrontare il problema del-
la sicurezza nell’area attraverso un proficuo dialogo con la polizia
militare, coinvolgendola negli interventi del programma. Tuttavia,
sono rimaste forme di insicurezza e di delinquenza, che hanno reso
più difficile la realizzazione delle azioni pianificate. Inoltre, sono
state costruite le baselines del progetto (sulla base delle indagini
condotte inizialmente) ed è stato predisposto il Piano di Monitorag-
gio e Valutazione, procedendo alla raccolta delle informazioni spe-
cificate nello stesso.

c. Creazione di capacità istituzionale per uno sviluppo duraturo
Il CDT si è riunito regolarmente ed è risultato un elemento fonda-
mentale per la pianificazione e il monitoraggio delle azioni del PRA.
La presenza del task manager della Banca Mondiale ha permesso di
accelerare i processi e l’approvazione dei contratti, e ha fornito un
continuo supporto di guida all’azione dell’UGP. La chiarezza della
metodologia ha creato un’esperienza comune nei processi, ha raf-
forzato il dialogo con il governo dello Stato e con gli altri organismi
internazionali (Cities Alliance, MAE). L’integrazione fra esecuzione
dei lavori fisici (CONDER) e attività sociali (AVSI) è continuata e si è
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24 «C’erano già 70 associazioni locali, esisteva una comunità già molto orga-
nizzata, anche se non con una struttura legale, ma che già funzionava... Già esiste-
va un embrione e noi abbiamo fatto in modo che questi si potessero inserire in un
mercato formale, dando loro le condizioni legali di funzionalità che loro non ave-
vano (istituzioni statali, municipali, di imposte), perché potessero così trovare al-
tre fonti di risorse indipendenti dal nostro appoggio» (M.G., ex presidente CON-
DER, t.r.a.). Sono state rafforzate 73 organizzazioni comunitarie, costruite o ristrut-
turate 13 strutture; realizzati 78 progetti nell’ambito di educazione, famiglia, salu-
te, lavoro e reddito, educazione ambientale; costituite e/o formate 7 cooperative di
lavoro, coinvolti 562 giovani in iniziative sportive, culturali, ricreative e sono sta-
ti inseriti 68 giovani nel mercato del lavoro. Oltre a un corso specifico di forma-
zione sul progetto per tutte le associazioni, sono state formate 306 persone in cor-
si professionalizzanti; 79 educatrici con un corso teorico pratico di educazione in-
fantile per asili, 1.339 operatori sociali e sono state contrattate 240 persone della
comunità in opere di costruzione civile.
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rinforzata, permettendo di diffondere nello staff tecnico pubblico
un metodo di approccio alle situazioni di disagio umano basato sul-
lo sguardo integrale alla persona.

La creazione di nuove forme di contratti e regole, che hanno per-
messo alle associazioni locali di diventare partner a tutti gli effetti
del programma, assieme alla creazione di uffici di campo, ha mi-
gliorato il rapporto tra istituzioni e comunità locali che in preceden-
za erano sempre state in conflitto. Tale miglioramento è stato favo-
rito anche dalla sostituzione, nel marzo 2004, del Comitato Consul-
tivo con il gruppo dei Rappresentanti delle Comunità. Tuttavia, non
si è riusciti a definire un accordo istituzionale tra le segretarie stata-
li e municipali per la creazione di adeguate politiche pubbliche con
gravi conseguenze per la sostenibilità delle azioni di progetto.

Nella terza e ultima fase di transizione (ottobre 2005-marzo
2006) l’UGP e il suo staff hanno collaborato alle operazioni per l’ini-
zio del nuovo Plano Estratégico de Desenvolvimento Social delle
macroaree del Programa Viver Melhor II (VMII). Infatti, l’esperienza
del PRA è stata un laboratorio per la definizione delle strategie per lo
sradicamento della povertà urbana, fornendo utili indicazioni al go-
verno dello Stato per elaborare una politica pubblica di recupero di
aree urbane più estesa. Il VMII, che è stato successivamente rinomi-
nato «Dias Melhores», prevedeva l’estensione del metodo di inter-
vento del PRA/PATS ad altre aree di povertà non solo nella città di
Salvador, ma anche all’interno dello Stato della Bahia. Per la prima
volta nel panorama dei programmi internazionali di sviluppo urba-
no, il 25% delle risorse era destinato ad azioni di sviluppo sociale e
rafforzamento della società civile. Si è quindi deciso, in questa ulti-
ma fase, di mantenere funzionante l’équipe tecnica per garantire
l’applicazione della medesima metodologia integrata e partecipati-
va al nuovo programma. 

2.3. Valutazione di risultato e problemi aperti

La valutazione di risultato del PATS è stata richiesta dal CDT, ed è sta-
ta ultimata nell’agosto 2006. La valutazione ha individuato, all’im-
mediato scadere delle attività del progetto, i principali punti di
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esperienza emersi e i problemi e le sfide future soprattutto in termi-
ni di sostenibilità (si veda Folloni, 2006), focalizzandosi su quattro
dimensioni: rilevanza del problema, efficacia nella gestione del
progetto, efficacia nei risultati, efficienza nell’uso delle risorse.

La rilevanza del progetto è stata ritenuta alta per due ragioni
principali. Da un lato esso entra in merito a tematiche e punti critici
di numerosi altri programmi di slum upgrading (ad esempio le for-
me più efficaci di partecipazione comunitaria e di collaborazione
interistituzionale, e l’integrazione tra azioni di tipo fisico e di tipo
sociale), costituendo un’esperienza che può favorire l’apprendi-
mento anche per altri progetti. Dall’altro lato, nello specifico dello
Stato della Bahia, il PRA ha costituito il primo «salto di scala», da
cui apprendere lezioni di esperienza per le ulteriori e più ampie po-
litiche legate al VMII.

Per efficacia della gestione si intende la capacità di tradurre in
comportamenti reali quanto previsto dal progetto con riferimento
all’integrazione tra la parte d’intervento fisico e quella d’intervento
sociale, alla cooperazione interistituzionale e al coinvolgimento
delle comunità e delle associazioni locali. Per quanto riguarda que-
sti ultimi due aspetti, l’efficacia della gestione è stata considerata
ottima dal valutatore. In particolare la costruzione di capacità di
cooperazione interistituzionale e l’attuazione di un approccio parte-
cipativo che ha coinvolto l’esperienza «personale» di molti, ha per-
messo di superare il momento solo formale del metodo partecipati-
vo. Inoltre, i problemi sociali sono stati affrontati con coerenza me-
todologica e le azioni sono state attuate con un impegno particolar-
mente significativo. Il giudizio è relativamente meno buono per
quanto riguarda l’obiettivo di miglioramento urbano e regolamenta-
zione fondiaria. Alcuni dei problemi più critici (formalizzazione dei
diritti di proprietà e recupero dei costi) non hanno potuto essere af-
frontati nel PATS e sono stati spostati al VMII.

I risultati ottenuti dal progetto per quanto riguarda gli obiettivi di
sviluppo sociale sono molto buoni. La soddisfazione è elevata da
parte dei beneficiari e si intravede l’emergere di un dinamismo nuo-
vo negli attori. Per quanto riguarda il lavoro con le associazioni, so-
no state intervistate 25 associazioni, fra le oltre 70 coinvolte nelle at-
tività del PATS, che hanno usufruito di attività formative, di training e
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d’accompagnamento tecnico. Più del 90% ritiene che le attività del
PATS abbiano contribuito a migliorare il servizio prestato e ad au-
mentare il numero dei beneficiari. Minore è l’effetto percepito sulle
opportunità di ampliare la gamma dei servizi (il 32% ritiene insoddi-
sfacenti i risultati del progetto in questo senso). Le attività che han-
no dato il maggior contributo alla crescita delle associazioni sono
state quelle di sostegno metodologico educativo/formativo e, in mi-
sura leggermente minore, quelle di reperimento di risorse e di ap-
poggio amministrativo/finanziario. Tutte le associazioni ritengono
comunque importante la prosecuzione di azioni di accompagnamen-
to come quelle attuate. È interessante notare, infine, che una quota
molto elevata di associazioni (l’84%) non dipende unicamente dal
PATS, ma ha una propria rete di rapporti che ne favorisce l’attività. 

Le sette cooperative che sono state formate o si sono rafforzate
nel corso del PATS giudicano in maniera più critica le attività di cui
sono state fatte oggetto. Solo il 50% ritiene almeno «adeguati» per
la vita delle cooperative i risultati delle attività svolte. I maggiori
dubbi si evidenziano per quanto riguarda le prospettive economiche
(entrate finanziarie, generazione d’occupazione, ampliamento del
numero dei soci). Tale giudizio piuttosto pessimistico convive, pe-
raltro, con un giudizio ottimistico sulle prospettive future, che più
della maggioranza delle cooperative ritiene «adeguate». 

I risultati sono ottimi per quanto riguarda la partnership fra le isti-
tuzioni coinvolte nel progetto, mentre permangono alcuni problemi
nel rapporto con altri livelli istituzionali locali (municipalità) sotto il
profilo della futura gestione e manutenzione degli esiti raggiunti. Sul
versante delle attività fisiche, il progetto ha ottenuto i risultati attesi.
Tuttavia, alcune insistite lamentele quanto alla forma e qualità dei
manufatti indicano l’esigenza di miglioramenti in tale dimensione.

Per quanto riguarda l’efficienza nell’uso delle risorse, una mag-
giore disponibilità di risorse rispetto a quelle preventivate, ha ri-
chiesto da un lato la ridefinizione dei target e delle attività nel corso
del progetto, con un processo che è stato giudicato esemplare dal
valutatore. Dall’altro lato, le risorse aggiuntive hanno permesso di
gestire le attività con una certa tranquillità. La decisione di aumen-
tare le risorse assegnate ad attività sociali e di partnership è ritenuta
molto positiva sotto il profilo dell’esperienza metodologica. 
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Il rapporto di valutazione classifica i principali problemi aperti e
le sfide che il successo stesso del PATS pone, in quattro livelli, da
quello più interno al progetto, a quello più ampio e generale. Per
quanto riguarda le attività relative al recupero urbano, l’esperienza
del PATS fa emergere secondo Folloni, le seguenti indicazioni:

• la necessità di un maggior dialogo nella definizione dei modelli
abitativi. Il tema non è solo tecnico, ma coinvolge aspetti cultu-
rali legati al forte cambiamento nel modo di abitare che lo spo-
stamento dalle palafitte ad abitazioni più stabili comporta;

• l’opportunità di migliorare la qualità dei materiali utilizzati;
questo aspetto potrebbe peraltro facilitare l’accettazione cultura-
le del nuovo modo di risiedere; 

• la necessità di una maggiore offerta di servizi e infrastrutture ur-
bane, giudicata insufficiente. 

Riguardo ai modelli abitativi, le case sono state da taluni ritenute
troppo limitate per le dimensioni della famiglia e prive della neces-
saria privacy, ed è emersa una domanda di maggiore partecipazione
da parte delle comunità nelle attività di intervento fisico. Il proble-
ma dimensionale è riconducibile principalmente alla necessità di
conciliare la permanenza delle famiglie nella zona con i limiti fisici
di spazio disponibile e con i vincoli imposti dalla legislazione urba-
nistica. D’altra parte, sia da quanto illustrato da Folloni, sia da
quanto emerso nelle interviste svolte dagli autori, sembra che un
maggior coinvolgimento degli abitanti nella progettazione delle ca-
se avrebbe potuto ridurre la loro insoddisfazione, rendendoli più re-
sponsabili delle opere realizzate. 

Il secondo gruppo di problemi comprende i temi della sicurezza
nella proprietà e del recupero dei costi. Tra il processo di ottenimen-
to della proprietà formale (titling) e il recupero (parziale) dei costi
esiste un «circolo vizioso» che non è facile districare. All’interno del
PRA, la CONDER ha sussidiato l’80% dei costi di costruzione e miglio-
ramento delle abitazioni; il restante 20% avrebbe dovuto essere pa-
gato dai beneficiari in un periodo di 60-120 mesi, con una rata men-
sile calcolata in base al reddito e che non superava, per i più poveri,
il 10% del salario minimo. Ciononostante, il tasso di mancato paga-
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mento è stato tra l’80 e il 90% in quanto i meccanismi di enforce-
ment adottati si sono rivelati inefficaci. Questi ultimi si limitavano
infatti a vincolare la legalizzazione del titolo di proprietà al ripaga-
mento e perciò non avevano conseguenze rilevanti per i residenti lo-
cali che acquistavano e vendevano le abitazioni migliorate tramite
contratti informali25 (si veda de Villarosa Notarbartolo, 2005).

Va sottolineato che il PATS ha cercato di ridurre la tendenza alla
vendita delle case, attraverso vari strumenti: innanzitutto evitando
ove possibile di trasferire le famiglie in aree lontane dal precedente
luogo di residenza26; introducendo in secondo luogo degli accorgi-
menti amministrativi come ad esempio una fototeca delle opere rea-
lizzate e un registro delle persone beneficiarie; e infine offrendo vari
servizi educativo-assistenziali nei quartieri (asili, doposcuola, ambu-
latori ecc.)27. Ciò nonostante diverse famiglie hanno comunque ven-
duto la propria casa, specialmente quelle che sono state spostate in
una zona diversa anche se non molto lontana dalla residenza inizia-
le28. Questo rende ancora più critica la già difficile procedura di re-
cupero dei costi e l’effettiva formalizzazione dei diritti di proprietà.

Quest’ultimo aspetto si inserisce nella problematica più ampia
della regolarizzazione fondiaria delle aree occupate da invasioni,
che coinvolge tutto il contesto brasiliano. Dal punto di vista giuridi-
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25 «Succede a volte che viene data la casa, loro dovrebbero pagare il 10% del-
la stessa, poi in realtà non la paga quasi nessuno. Quando ce l’hanno sanno che la
casa vale 15.000; se arriva qualcuno che gliene dà 3.000 in mano, è molto proba-
bile che vendano...» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).

26 «La CONDER aveva fatto un progetto trasferendo tre anni fa le famiglie dal
centro della città alla periferia, in case molto migliori, terreni urbanizzati, lotto di
60 m... I beneficiari hanno sostanzialmente tutti lasciato e sono tornati indietro.
Quelli che noi abbiamo accompagnato in Alagados, con le tante problematiche
che ci sono state, rimangono» (F.P., direttore AVSI-Bahia, t.r.a.). 

27 «Quello che impedisce alla gente di fare così [vendere la casa] è la presen-
za di qualche altra realtà nella comunità. Ad esempio a Novos Alagados la gente
non ha venduto la casa oppure sono rimasti lì perché avevano l’asilo, perché i fi-
gli andavano a scuola lì» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).

28 «Molta gente vende per restare vicino ai familiari, tutti si conoscono, quin-
di loro vedono un’opportunità, vendono le case e vanno là per stare in mezzo ai
familiari... molta gente non si adatta al luogo, pensa che è una cosa chiusa, non
vede i familiari e sta con la paura...» (abitante, CMLG, t.r.a.).
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co si tratta di trovare il modo per trasferire il diritto di utilizzo del
terreno invaso (che può essere un diritto di proprietà pieno o un di-
ritto di usucapione) dal proprietario precedente alle famiglie occu-
panti. Il processo è diverso a seconda che il terreno sia di proprietà
privata o di proprietà pubblica. Nel primo caso lo Stato per difende-
re il diritto di proprietà originario avrebbe dovuto impedire le inva-
sioni o spostare gli invasori su un altro terreno. Siccome questo è
praticamente impossibile, i privati spesso si rifiutano di cedere la
proprietà del terreno invaso se non ai prezzi di mercato. Questi ulti-
mi tuttavia possono essere molto alti se nell’area sono stati fatti in-
vestimenti di infrastrutture per beneficiare i favelados, con la con-
seguenza che né lo Stato né gli invasori hanno risorse sufficienti per
riscattarli. Se invece i terreni sono originalmente di proprietà pub-
blica, possono emergere delle difficoltà quando quest’ultima appar-
tiene a livelli istituzionali diversi. Ad esempio a Novos Alagados il
terreno è in parte dello Stato della Bahia, in piccola parte del Muni-
cipio e in gran parte del governo federale. Per poter procedere alla
regolarizzazione in questo caso occorre prima trasferire la proprietà
da un livello istituzionale all’altro. A tutto questo si aggiungono poi
generalmente i costi, monetari e non, di definizione dei limiti di
proprietà tra le diverse famiglie che hanno occupato i terreni. 

La difficoltà del trasferimento del diritto di proprietà della terra
a chi invade, ha delle conseguenze negative sulle possibilità di ac-
cesso ai mercati del credito e delle assicurazioni da parte delle fa-
miglie; la mancanza di sicurezza nella proprietà mortifica perciò le
capacità di investimento e di miglioramento abitativo da parte dei
residenti, e può far diminuire la coscienza di appartenenza alla co-
munità locale, come sottolineato da un’abbondante letteratura. 

Per garantire la sostenibilità dei servizi forniti, la manutenzione
degli stessi e la sicurezza ambientale, è necessario un allargamento
della partnership istituzionale, che coinvolga più attivamente la mu-
nicipalità locale29, senza perdere la forte coesione operativa mostra-
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29 Da questo punto di vista, un fattore particolarmente problematico riguarda
l’ammontare di gettito fiscale a disposizione dei municipi per la creazione e ma-
nutenzione delle infrastrutture nelle aree povere. La legislazione riguardo all’im-
posta sui terreni nelle zone in cui sono presenti delle invasioni e nelle zone specia-
li riconosciute d’interesse sociale prevede esenzioni e incentivi per la regolarizza-
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ta nel corso del progetto. La mancata manutenzione delle infrastrut-
ture può rappresentare un limite particolarmente forte alla conserva-
zione nel tempo dei benefici recati alle famiglie grazie all’intervento
di recupero delle favelas. Come già notato dal valutatore, la situazio-
ne può essere aggravata inoltre dalla mancanza di investimenti pub-
blici per i servizi alla persona, quali salute, educazione e sicurezza30. 

Per superare in parte le difficoltà associate alla mancanza di en-
trate fiscali dalle aree povere, nonché per coinvolgere i beneficiari
nel processo di miglioramento della propria condizione, possono es-
sere interessanti politiche pubbliche in cui viene offerto alla popola-
zione un sussidio governativo parziale e condizionato al fatto che la
popolazione stessa si organizzi, trovi dei terreni, si preoccupi delle
infrastrutture necessarie ecc. Questo tipo di politiche, infatti, non so-
lo limita i costi a carico delle amministrazioni pubbliche, ma per-
mette anche di generare delle soluzioni al problema abitativo che ri-
mangono nel tempo in quanto basate sull’impegno dei beneficiari31.
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zione che limitano fortemente il gettito connesso a tale imposta. Nel caso di Sal-
vador ad esempio, siccome il 70% dell’area municipale è occupato illegalmente,
il gettito fiscale delle imposte sui terreni è molto ridotto e questo fa sì che il muni-
cipio non abbia risorse da investire per migliorare le infrastrutture o riscattare la
proprietà dei terreni. 

30 «Il municipio dovrebbe iniziare tutta una serie di servizi di raccolta dei ri-
fiuti, di pulizia dei canali di drenaggio perché sono estremamente sofisticati. Se
questo non avviene periodicamente, dopo due anni si blocca tutto. La mia secon-
da grande preoccupazione sono i servizi alla persona, principalmente sicurezza,
salute e educazione. Queste due ultime sono di responsabilità municipale, la qua-
le per mancanza di fondi non ha azioni concrete su questo territorio» (F.P., diretto-
re AVSI-Bahia, t.r.a.); «La principale difficoltà che affrontiamo è il disinteresse del
potere pubblico. Nonostante sia stato fatto questo lavoro di rimozione delle pala-
fitte e altre azioni, il governo dovrebbe essere più presente nella situazione. Lei ha
parlato della questione della sicurezza, questo succede per la mancanza di una po-
litica di sicurezza in questa regione. Adesso ci sono due ambulatori qui che non
funzionano...» (R., coordinatore generale IC, t.r.a.).

31 «... forse la maggior minaccia alla sostenibilità secondo me è proprio que-
sto fatto che non si è superata la visione del favelado come beneficiario, c’è una
tradizione di populismo per cui il governo dà le cose. C’è stato l’intento di recu-
pero dei costi, ma che non è andato essenzialmente da nessuna parte... anzi, quel-
li che erano in palafitta e hanno ricevuto una casa, spesso si lamentano... quindi,
per un governo, secondo me, quello che bisognerebbe fare è dare una parte, sus-
sidiare una parte dei costi e mettere in piedi un meccanismo per cui la gente fa il
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Infine, il Rapporto di valutazione sottolinea il tema dell’apertura
di lavoratori e imprese locali al mercato del lavoro urbano. Il buon
risultato nella generazione «endogena» di opportunità di lavoro, at-
traverso la formazione e la partecipazione alle attività del progetto,
per essere sostenibile deve tradursi in capacità di affrontare il merca-
to del lavoro urbano, mediante l’inserimento graduale di persone,
cooperative, imprese, su tale mercato. A tal fine è necessaria la crea-
zione di strumenti di informazione sulle opportunità esistenti e di
servizi di sostegno all’incontro fra domanda e offerta di lavoro.

Più in generale è rilevabile la necessità della continuazione di un
accompagnamento per le cooperative e associazioni presenti nel-
l’area, oltre che una revisione della legislazione in materia associa-
tiva che risulta particolarmente penalizzante per le associazioni che
nascono all’interno di invasioni32. Il bisogno di continuare un’azio-
ne educativa e di accompagnamento riguarda non solo le associa-
zioni, ma anche le famiglie residenti. 
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resto, o una parte. Ci sono delle dimostrazioni; c’è un caso molto interessante in
Costa Rica che ci chiama FUPROVI... in cui è dato un sussidio governativo che co-
pre una parte dei costi e tutto il resto spetta alla popolazione, cioè si devono orga-
nizzare, trovare dei terreni, urbanizzarli, costruire le case, però c’è una spinta ini-
ziale costituita dal sussidio... C’è un altro caso, il caso di Tijuana in Messico do-
ve il governo finanzia una certa percentuale delle opere e lì la gente deve dimo-
strare di aver raccolto il 30%, prima di ricevere i fondi governativi e funziona be-
ne, funziona da anni e così fanno delle opere di utilità comune in tutte le aree po-
vere della città...» (I.I., TM WB, t.r.a.). Per i casi citati vedi Imparato e Ruster
(2003), pp. 365-430.

32 «Salvador ha una legislazione molto penalizzante nelle aree periferiche per-
ché, se è un’invasione, non è possibile ottenere alcun riconoscimento. Quindi al-
cune di queste associazioni solo per il fatto che stanno in quell’area che non è né
regolare, né regolarizzabile, alcune documentazioni non le avranno mai. Quindi
occorrerebbe regolarizzare oppure alleggerire una legislazione con regole rigidis-
sime; per esempio devono avere lo spazio per il garage e nessuno ha la macchina;
sono regole assolutamente fuori dalla realtà, che non hanno niente a che fare con
la situazione d’invasione da palafitta» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).
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3. Alcuni aspetti metodologici del PATS

e degli interventi di AVSI

3.1. Il modello della partnership partecipativa 
e i criteri metodologici del PATS

Come accennato nei paragrafi precedenti, la metodologia del PRA

era basata su un approccio integrato e partecipativo: integrato per-
ché cercava di includere tutti gli aspetti rilevanti nei diversi ambiti
di intervento (fisico e sociale); partecipativo perché considerava
tutti i portatori di interessi come partecipanti attivi nella pianifica-
zione e nell’esecuzione delle azioni.

L’integrazione tra gli interventi fisici e le azioni sociali è stata
valutata chiaramente dagli abitanti come molto importante per mo-
dificare le condizioni di povertà economica e umana (vedi box 3.1,
punto 1). Tale valutazione è condivisa anche da esperti dell’ambito
della cooperazione internazionale, secondo i quali non c’è un reale
processo di sviluppo se l’azione fisica non è accompagnata da un
tessuto d’iniziative sociali. A conferma di questo si può osservare
che, mentre nella maggioranza degli interventi puramente fisici un
elevato numero di persone vendono la casa e ritornano a vivere sul-
le palafitte, nel caso di Novos Alagados questo non è avvenuto. 

L’efficacia dell’approccio integrato non è dipesa solo dalla pia-
nificazione di azioni sociali accanto all’intervento fisico, ma so-
prattutto dalla modalità con cui l’integrazione tra questi due aspetti
è stata gestita operativamente. Come descritto nel paragrafo prece-
dente, la struttura di governance del PATS ha coinvolto più livelli
istituzionali, consentendo una stretta connessione tra chi doveva
gestire gli interventi urbanistici e abitativi (CONDER) e chi doveva
attuare azioni sociali (AVSI), in modo che tutte le azioni effettiva-
mente perseguissero lo stesso obiettivo. La collaborazione tra le di-
verse istituzioni è stata costruita lentamente nel tempo, attraverso
l’implicazione personale dei rappresentanti. Affinché ci fosse una
partnership reale era infatti necessario che le persone presenti nella
direzione del progetto fossero disposte a superare la loro diffidenza
iniziale e ad operare insieme sulla base di una fiducia reciproca. La
creazione di questi rapporti di fiducia ha permesso una condivisio-
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Box 3.1. Aspetti metodologici del PATS

1. Approccio integrato

a. Importanza «Prima l’investimento era solo finanziario... solo 
dell’integrazione fisico... noi vedevamo che solamente costruivano 
tra azioni fisiche la casa, dopo le persone ottenevano la casa, vende-
e sociali vano e tornavano ad abitare nella palafitta... Ades-

so, in quanto abitante, quello che ho potuto perce-
pire del PATS [rispetto agli interventi precedenti] è
che in passato... l’obiettivo principale era il trasfe-
rimento delle persone nelle case, tuttavia gli abi-
tanti che uscivano da queste case, in verità, porta-
vano ancora con loro lo stigma della povertà» (E.,
collaboratore CEDEP, t.r.a); «Quindi... quando ci so-
no questi interventi [progetti] per la comunità
(metti di qua, metti di là) non basta la parte fisica,
occorre lavorare sulla parte umana, sullo sviluppo
della persona. Quando lavori sull’umano permetti
un’apertura della visione, un cambiamento di com-
portamento delle persone» (R., coordinatore gene-
rale IC, t.r.a.); «Quando io parlo del PAC [Programa
de Aceleração do Crescimento, del governo federa-
le] e dico che non pensa al sociale, non dico che sa-
rebbe preferibile che non si facesse, no, no. L’uni-
ca cosa è che quando tu fai e parti da altre premes-
se e lavori con la gente su più aspetti veramente
l’impatto è un altro. Quindi, per esempio, se ad
Alagados avessero di nuovo invaso la baia e aves-
sero costruito nuove palafitte – e sarebbe un esito
tipico – cosa vorrebbe dire? Vorrebbe dire che chi
ha ricevuto i benefici, li ha ricevuti, tu hai portato
infrastrutture, case migliori, servizi a tanta gente,
però non hai interrotto quel processo di sviluppo
informale che è negativo per chi ci sta, per tutta la
città. Gli investimenti raramente si buttano via...
ma se tu crei, come è stato creato lì [ad Alagados],
tutto un tessuto di iniziative sociali che permettono
alla gente di vedere una via d’uscita dalla povertà,
di vivere meglio, allora l’impatto è un altro, e que-
sto si traduce nel fatto che non c’è mai più stata
nessuna palafitta a Novos Alagados, nessuna!... Ci

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:35  Pagina 231



232 Alla radice dello sviluppo

sono ancora tanti progetti che badano soltanto alle
infrastrutture. Però non sono l’unico, ci sono dei
colleghi che cercano di fare le cose in modo inte-
grato e si tratta di una crescita interna alle istituzio-
ni» (I.I., TM, WB, t.r.a.).

b. Importanza Per una gestione unitaria delle azioni fisiche e so-
di una partnership ciali. «L’azione sociale fu molto integrata con l’a-
effettiva zione ingegneristica. La direzione era una sola,

comprendeva il sociale e la parte tecnica, per evita-
re che gli ingegneri potessero pressare sull’opera o
sul sociale cercando di risolvere il problema, c’era
una persona che dava una direzione unica, un uni-
co cammino. Una ‘composizione di forze unipola-
ri’, è un termine ingegneristico, tu hai un oggetto e
fai una somma di forze, tutte arrivano in un unico
punto e si arriva a far muovere l’oggetto, se tu in-
vece metti una forza qui, l’altra qui, l’altra là, l’og-
getto non si muove» (M.G., ex presidente CONDER,
t.r.a.); «È stata creata questa co-direzione che ave-
va una funzione tecnica, metodologica e ammini-
strativa. Ad esempio, dovevamo contrattare un
consulente per fare un determinato progetto, que-
sto consulente veniva posto nella pianificazione
annuale approvata dalla co-direzione. È stato vera-
mente un lavoro condiviso a tutti livelli» (F.P., di-
rettore AVSI, t.r.a.)
Per la condivisione delle conoscenze. «Lavorare in-
sieme è importante perché si sommano le conoscen-
ze. Nella CONDER abbiamo quasi la metà dei funzio-
nari che sono ingegneri, architetti e assistenti socia-
li, è la base; cioè avevamo già installata una capaci-
tà sociale molto grande, quindi sommandola con
l’esperienza di  AVSI anche quest’ultima ha avuto
piacere di lavorare con noi, con lo Stato. È impor-
tante che ci sia stato questo scambio di conoscenze
che esistevano da entrambe le parti, sommate a
quelle della comunità» (M.G., ex presidente CON-
DER, t.r.a.); «... le istituzioni pubbliche locali, il go-
verno dello Stato, il governo federale, la Banca
Mondiale, tutti operano secondo una logica setto-
riale. Quindi, se tu hai una ONG che interagisce con
la popolazione e individua una serie di bisogni e do-
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mande, che spaziano, non sono settoriali, perché
l’esperienza della povertà è multidimensionale, le
carenze riguardano molti settori» (I.I., TM WB, t.r.a.).

c. Attraverso «... è stato all’inizio molto difficile perché c’era 
l’impegno una grande sfiducia... Per noi è stato molto impor-
personale portante, non solo l’incontro con i beneficiari, ma 
dei rappresentanti anche l’incontro con gente delle istituzioni. Con I. 
delle istituzioni è stato un incontro, con G. è stato un incontro, con

M. è stato un incontro, con L. è stato un incontro. È
stata una forma di mettersi in gioco con delle per-
sone che non si sono fermate ai preconcetti» (F.P.,
direttore AVSI-Bahia, t.r.a.); «All’inizio non ci fu
una fiducia immediata, in una riunione ricordo G.
molto duro che ci diceva che voleva vedere se era-
vamo lì per lavorare veramente perché non voleva
discorsi. Col tempo si è costruito un rapporto me-
raviglioso, molto umano, forte, anche oltre l’aspet-
to del lavoro. La collaborazione si era consolidata»
(H.M., direttore CDM, t.r.a.); «Sono quasi otto anni
di lavoro diretto con AVSI. Sono andato in Italia e
ho conosciuto le funzionalità, gli obiettivi, le prio-
rità che aiutano molte persone in tanti paesi, svi-
luppati e in via di sviluppo. Ci siamo conosciuti in-
timamente e abbiamo avuto la fiducia necessaria
per questo tipo d’azione» (M.G., ex presidente
CONDER, t.r.a.).

d. Importanza «Allora quello che è successo a Bahia è stato un
del tempo processo in cui il governo dello Stato della Bahia

ha sviluppato una visione integrata nel corso di di-
versi anni di lavoro... non è stata una cosa che è av-
venuta al primo approccio, ma dopo quasi una de-
cina di anni di lavoro» (I.I., TM WB, t.r.a.); «Credo
che perché questo avvenga è necessario che ci sia
una visione di lungo termine per l’esecuzione di
determinate opere. Questa opera è convissuta otto
anni sotto la mia gestione e per il poco tempo non
siamo riusciti a concludere... Normalmente il pro-
cesso di recupero di comunità carenti è di lungo
periodo e avviene attraverso due, tre governi. Se ci
sono cambiamenti di governo, questo pregiudica
molto le azioni per la comunità» (M.G., ex presi-
dente CONDER, t.r.a.).
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2. Approccio partecipativo

a. Coinvolgimento Diretto. «Abitavamo là nelle palafitte, abbiamo 
della popolazione conosciuto l’asilo attraverso le riunioni che abbia-

mo avuto quando abitavamo là sul mare, la gente si
riuniva con la CONDER... che ci informava dei nostri
diritti quando saremmo dovuti venire qui: che
avremmo avuto una casa, un asilo e corsi…» (abi-
tante, CMLG, t.r.a.); «All’inizio anche qui c’erano
conflitti... riunioni... c’è stato un tempo di pioggia,
è crollato tutto e abbiamo cominciato tutto di nuo-
vo... Quindi il nostro confronto con la CONDER è
sempre stato di discutere, discutere, discutere... ma
alla fine ha funzionato» (abitante, CMLG, t.r.a.);
«Questo dialogo iniziale avviene così: si entra in
una comunità e si comincia, lo si annuncia, passa-
no con le macchine e dicono: ‘programma... fac-
ciamo questo, togliamo le palafitte, mettiamo le
case’, si fissa una riunione comunitaria, si va alla
riunione, si comincia a discutere con la gente, si
presenta la grande idea del progetto alla gente, ai
leader comunitari... se sono 2.000 famiglie, le si in-
contrano tutte, ma tutte. I primi tre mesi di proget-
to, prendi la fotografia aerea, la dividi in qua dra ti/
quartieri, entri in tutte le case, li inviti tutti e tutte le
sere fai una riunione con ogni quadrato, ogni qua-
drato elegge due rappresentanti e poi cominci a
 fare le riunioni con questi...» (B.F., collaboratrice
AVSI-Bahia, t.r.a.).
Attraverso le associazioni. «C’è stata questa intui-
zione metodologica di puntare sui corpi interme-
di... chi costruisce un asilo, porta avanti un asilo,
sta rispondendo a un bisogno di 300 famiglie sulla
questione dell’educazione e dell’asilo. Quindi,
l’idea di dialogare con questo, è che da un lato, ci
dà una lettura della realtà che noi da fuori non po-
tremmo avere... dall’altro, rinforzando lui, dai be-
nefici a 300 bambini... Abbiamo cominciato a co-
noscere questo gruppo delle 70 associazioni a una
a una, siamo andati, abbiamo fatto dei questionari,
li abbiamo chiamati, abbiamo letto i risultati dei
questionari, praticamente loro sono diventati gli
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interlocutori con cui abbiamo cominciato a dialo-
gare... si è chiesto a un certo punto di suggerire
delle azioni... Loro hanno consegnato una cinquan-
tina di progetti...» (B.F., collaboratrice  AVSI-Bahia,
t.r.a.); «Quando è arrivato il programma Ribeira
Azul... convocarono le associazioni per decidere
come sarebbe stata fatta la rimozione delle palafit-
te, c’era un contatto con gli abitanti. Noi abbiamo
cominciato a partecipare a partire dalla prima riu-
nione... un grande esempio fu per la grandezza del-
le case, dando la nostra opinione siamo riusciti a
far cambiare la struttura della casa... Non è stato
sempre facile, ma a partire dal momento che esiste
un dialogo, un’apertura dove tutti possono dare la
loro opinione, si può arrivare a un consenso» (D.,
collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Abbiamo comin-
ciato a riunirci con un gruppo di persone per fare
qualcosa e nel 2002 abbiamo cominciato a parteci-
pare alle riunioni (comunitarie) della CONDER/AVSI

che ci hanno presentato tutto il programma. Abbia-
mo riempito una scheda di catasto. Da lì abbiamo
accompagnato tutto il processo... Io credo che ha
molto contribuito tutto questo coinvolgimento, dal
punto di vista della comunità e principalmente del-
le associazioni. L’esperienza che il progetto favorì
è che abbiamo contribuito con le nostre idee, quel-
lo che pensavamo fosse meglio per questa comuni-
tà. Quindi il progetto ha avuto questa attenzione»
(R., coordinatore generale IC, t.r.a.); «Il PATS fu un
culmine, una costruzione collettiva di tutti noi, del-
la comunità, dei tecnici, ognuno con il suo ritmo,
della propria istituzione...» (L., AMCLS, t.r.a.).

b. Difficoltà con la «... abbiamo diviso quest’area in tre settori geogra-
rappresentanza fici e in diversi ambiti di intervento (salute, educa-
democratica zione, lavoro e reddito, habitat e... Quindi abbiamo

chiamato tutte le associazioni che c’erano: ‘voi sie-
te educazione, siete salute... ognuno di voi elegge
un rappresentante, sia localmente sia per settore...
verranno eletti cinque rappresentanti e questi cin-
que vi rappresenteranno davanti alla Banca Mon-
diale, ai finanziatori ecc.’... ci siamo accorti che
era un processo molto forzato perché questi cinque
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si autorappresentavano, nel senso che non era mai
esistito per esempio un momento in cui questi in-
contravano tutti gli altri... Per esempio, mentre noi
incontravamo tutte le associazioni per fare il dia-
gnostico e per la scelta dei progetti... le associazio-
ni nelle riunioni con noi dicevano: ‘facciamo que-
sti progetti educativi’, e nella riunione con questi
cinque, il rappresentante dell’educazione diceva il
contrario difendendo interessi particolari... Alla fi-
ne abbiamo capito che forse non erano così prepa-
rati per questo processo e allora abbiamo organiz-
zato delle riunioni d’incontro con tutta la comunità
durante il Comitato Tripartito, così potevano parla-
re tutti. Ed è stato effettivamente molto più signifi-
cativo perché prima di tutto ha allargato la parteci-
pazione, e secondo dava realmente l’i dea di come
stavano funzionando le cose dentro tutto il pro-
gramma» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).

c. Diffidenza Importanza dei rapporti personali. «Le persone 
iniziale [hanno rotto il preconcetto iniziale]. Abbiamo co-
e creazione nosciuto le persone e a partire dal momento che si
di fiducia è rotto il preconcetto, la resistenza, abbiamo co-

minciato a vedere che l’impegno non dipende dal
luogo in cui sei. Abbiamo visto le persone, abbia-
mo conosciuto le persone e questo ci ha fatto cam-
biare e rispettare» (L., AMCLS, t.r.a.); «Il primo an-
no il rapporto che noi abbiamo avuto con le asso-
ciazioni non è stato facile perché c’era una grande
mancanza di fiducia... Poi a un certo punto è scat-
tato qualcosa nel rapporto con le persone; non è
scattato perché abbiamo spiegato qualcosa, tanto è
vero che è passato un anno e mezzo, finché a un
certo punto, quando noi abbiamo discusso con loro
la nostra lettura della realtà e le nostre proposte, lo-
ro hanno visto che veramente avevamo capito
quello che c’era lì, hanno riconosciuto questo e
hanno aderito» (F.P., direttore AVSI-Bahia, t.r.a.);
«È stato quindi il cammino di costruire la fiducia a
pezzettini. Io mi ricordo la mia prima riunione co-
munitaria alla fine della quale avevo detto: ‘io non
ci torno più!’. Invece, è stato un processo» (B.F.,
collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).
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ne reale di conoscenze e responsabilità, una gestione unitaria delle
azioni e un utilizzo più rapido ed efficiente delle risorse. 

Il modello di governance del progetto è stato definito nel rappor-
to di valutazione (Folloni, 2006) come «partnership partecipativa»,
allo scopo di evidenziare, mettendoli su un piano di uguale impor-
tanza, la partnership istituzionale e il lavoro partecipativo, a livello
delle comunità, delle associazioni, delle persone. Tale visione si op-
pone a quella prevalente che evidenzia un trade-off tra queste due
dimensioni, ritenendo che il potere decisionale debba essere affidato
o alle istituzioni o alla comunità. Secondo l’approccio community-
driven tale potere dovrebbe essere spostato verso la comunità, in
quanto quest’ultima è meglio informata sui propri bisogni e le pro-

Importanza della presenza di AVSI precedente al
progetto. «Noi eravamo presenti nella comunità fi-
sicamente con gli asili e delle persone, che cono-
scevano tutta la comunità, tutte le famiglie, per cui
eravamo in un’area dove avevamo una conoscenza
delle necessità, della realtà, l’avevamo da dentro»
(B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.); «La nostra
funzione era stare esattamente in mezzo tra lo Sta-
to e la società civile, quindi le persone. Normal-
mente è come se ci fosse una barricata o stai di qua
o stai di là, o stai con la comunità e quindi contro
lo Stato, le istituzioni, o stai dalla parte dello Stato
e quindi sei in contrapposizione con la comunità.
Io ritengo che il ruolo di AVSI è stato quello di ave-
re proprio questa capacità di mediare e quindi di
aprire un dialogo importante tra la società e lo Sta-
to che non era assolutamente ovvio prima» (F.P.,
direttore AVSI-Bahia, t.r.a.); «Se il governo arrivas-
se qui e facesse un incontro con la comunità, ne
uscirebbero fischi e insulti. L’esperienza sociale
che queste associazioni già hanno e la credibilità
che hanno di fronte alla comunità rendono possibi-
le l’articolazione della comunità con il governo,
ma sempre intermediati per queste istituzioni» (E.,
collaboratore CEDEP, t.r.a.).
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prie priorità, e una partnership interistituzionale forte sarebbe in
contrasto con un vero approccio partecipativo.

In una tesi di Master discussa al MIT, che si rifà a tale approccio
(Zuin, 2005), si sostiene che l’intenso lavoro di partnership inter -
istituzionale attuato da AVSI nel PATS (2001-2006) sia andato a scapi-
to del rapporto reale con la comunità. Mentre AVSI veniva ritenuta
posizionata molto vicina alle comunità nel 1992 (periodo dei primi
interventi a Novos Alagados), la sua posizione, secondo l’autore,
era cambiata in modo radicale nel periodo del PATS. AVSI si era al-
lontanata dalla comunità perché preoccupata soprattutto della ge-
stione interistituzionale delle risorse con il governo locale e con i
donors. Secondo Folloni (2006) in realtà – come appare anche da
interviste a persone della comunità – l’intensa partnership interisti-
tuzionale non solo non ha sacrificato l’aspetto partecipativo, ma ha
aggiunto la dimensione del dialogo con le istituzioni da parte delle
stesse associazioni presenti nell’area.

La preoccupazione per una collaborazione sostanziale e non so-
lo formale con la comunità si evince anche dalla modalità con cui il
momento partecipativo è stato gestito (vedi box 3.1, punto 2). Ini-
zialmente, oltre a incontrare tutte le famiglie interessate e a svolge-
re riunioni giornaliere nelle diverse zone dei quartieri, si era ritenu-
to di poter utilizzare il meccanismo della rappresentanza democra-
tica con la costituzione del Comitato Consultivo. Nel corso del tem-
po, tuttavia, è emerso che le persone elette erano determinate da in-
teressi particolari e non svolgevano una funzione reale di interme-
diazione tra i gestori e le altre associazioni/beneficiari. Si è perciò
deciso di abbandonare questa modalità, preferendo organizzare del-
le riunioni molto più ampie che permettessero a tutti gli interessati
di intervenire. Questo ha permesso una collaborazione reale ed è
stato percepito in modo molto positivo da parte di coloro che si so-
no implicati nel processo. È importante qui notare che, affinché
questa partecipazione fosse effettiva, non era sufficiente l’iniziativa
da parte dei gestori del progetto, ma occorreva la volontà da parte
dei beneficiari stessi33. Tale volontà è stata favorita da due elemen-

238 Alla radice dello sviluppo

33 «[Rispetto all’intervento precedente del governo nel Conjunto Joanes Cen-
tro-Leste] qui è migliorato molto, c’è una raccolta dei rifiuti, c’è un parco vicino,
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ti: in primo luogo dal coinvolgimento delle associazioni, anche at-
traverso apposite innovazioni procedurali negli schemi di gestione
delle risorse della Banca Mondiale, che ha permesso un maggiore
avvicinamento e possibilità di dialogo tra la popolazione locale e le
istituzioni; in secondo luogo dalla presenza, all’interno della strut-
tura di governance del progetto, di una ONG che poteva contare sul-
la fiducia degli abitanti acquisita in circa otto anni di presenza con-
tinuativa di proprie strutture e persone nell’area di Novos Alagados.

I benefici derivanti da una collaborazione reale tra istituzioni e
comunità sono evidenziati anche dalla teoria economica: tale colla-
borazione infatti raccoglie l’informazione (in sé dispersa fra i diver-
si attori), diminuisce il rischio percepito dagli agenti e i problemi di
azzardo morale34..In un progetto di sviluppo integrato e complesso
come quello che stiamo analizzando, è innanzitutto difficile sia per
i donors che per le istituzioni pubbliche locali e la comunità stessa,
disporre dell’informazione sufficiente per capire cosa significhino
concretamente obiettivi generali come «sviluppo» o «sostenibilità».
Anche l’informazione quanto alla direzione da prendere per rag-
giungere tali obiettivi risulta dispersa fra i diversi attori e si precisa
in un dialogo fra gli stessi. Per questo un modello come quello del-
la «partnership partecipativa» è interessante, perché ha come primo
scopo quello di arrivare a «costruire» una funzione obiettivo, favo-
rendo anche una convergenza verso comportamenti condivisi e
cooperativi, come è accaduto effettivamente nel caso del PATS. 

In sintesi, la struttura di governance e la modalità di gestione ope-
rativa del PATS hanno saputo fondere, in consonanza di obiettivi e di
azioni, i soggetti di base, le comunità, le persone e i responsabili del-

Il caso di Ribeira Azul 239
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti c’è stata un’attenzione maggiore rispetto agli altri quartieri [del governo]. E la

piazza... è ben più grande, in questo quartiere loro migliorano di più, per il fatto
che nell’altro la popolazione aveva fatto molti reclami» (abitante, CMLG, t.r.a.).

34 L’azzardo morale è un rischio che emerge all’interno di una relazione con-
trattuale (modello principale-agente) in cui un attore (il principale) impegna un al-
tro attore (agente) a svolgere una certa attività per suo conto. Se le decisioni del-
l’agente non sono verificabili dal principale e da terzi e quindi non possono esse-
re incluse nel contratto, si può avere un problema di azzardo morale: l’agente, una
volta firmato il contratto, potrebbe prendere decisioni che vanno a suo beneficio e
a danno del principale. Questo può generare perdite di efficienza. 
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le associazioni presenti nell’area. Questo ha permesso di risolvere
alcuni degli aspetti negativi (rivendicazionismo, basso livello di re-
sponsabilità ecc.) che a volte emergono in un approccio puramente
partecipativo, generando dei cambiamenti a livello culturale e di
modalità di affronto dei problemi, sia a livello politico, sia fra la
gente delle comunità. In particolare, la classe politica dello Stato
della Bahia ha percepito più chiaramente l’importanza di un approc-
cio integrato e della partecipazione comunitaria per garantire l’effi-
cacia e la sostenibilità del progetto stesso, e gli abitanti hanno impa-
rato a dialogare con le istituzioni in modo costruttivo e responsabile.

Sia il disegno dell’architettura istituzionale, sia le scelte dei mo-
delli partecipativi sono state guidate da alcuni criteri metodologici
emersi dall’esperienza precedente di AVSI e da quanto via via appre-
so nel progetto stesso. Più specificamente sono stati indicati nel
Plano de Desenvolvimento Social e Ambiental do Programa Ribei-
ra Azul (AVSI/CONDER, 2003) i seguenti punti:

1. Centralità della persona: la persona nelle sue relazioni fonda-
mentali, famiglia e comunità, è il centro di ogni azione, la sua di-
gnità e il suo sviluppo umano sono la finalità ultima di ogni tipo
di intervento. È una «condivisione», ossia una vicinanza affetti-
va, che permette di partire dal bisogno espresso dalle persone,
dilatandolo in direzioni utili per la crescita individuale e sociale.

2. Partire dal positivo: ogni persona, ogni comunità, per quanto
carente, rappresenta una ricchezza e presenta un suo patrimonio.
Questo principio di metodo tende a valorizzare e rafforzare ciò
che le persone hanno costruito, la loro storia, le relazioni esisten-
ti, cioè quel tessuto sociale e quell’insieme di esperienze che co-
stituiscono il loro patrimonio di vita. Ciò significa individuare le
risorse presenti messe in gioco dalla comunità, per poi cercare di
consolidarle e rafforzarle. 

3. Fare con: il progetto non deve essere assistenziale, ma portato
avanti assieme alle persone, cioè partendo dal rapporto con la
gente a cui è rivolto e costruendo sulla base dei passi che matu-
rano con loro. La libertà della persona è perciò il punto di par-
tenza di ciascuna azione.

4. Sviluppo dei corpi intermedi e sussidiarietà: si riconosce l’utili-
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tà pubblica del lavoro svolto dalle associazioni locali e altri cor-
pi intermedi, mirando alla loro valorizzazione da parte dei finan-
ziatori e della pubblica amministrazione, con l’avvio di un pro-
cesso di accreditamento degli stessi presso le istituzioni locali.

5. Partnership: il progetto deve coinvolgere, a partire da un sog-
getto esistente, amministrazioni locali, forze sociali, istituzioni
internazionali, secondo i rispettivi ruoli, nella risposta al biso-
gno con cui ci si confronta. 

3.2. Alcune opere socio-educative gestite da AVSI/CDM

Data la grossa influenza che i progetti di Novos Alagados I e II han-
no avuto sul PATS, e dato che la parte sociale dei primi era fortemen-
te legata alla presenza in loco di opere di AVSI, si è ritenuto impor-
tante approfondire alcuni aspetti metodologici degli interventi di
quest’ultima per descrivere il tipo di proposta con cui gli abitanti si
sono confrontati nel corso del tempo. In questo paragrafo verranno
presentate delle informazioni generali relative ad alcune opere so-
cio-educative gestite dalla ONG Cooperação para o Desenvolvimen-
to e Morada Humana (CDM) e da AVSI (si veda AVSI, 2007); nel pros-
simo paragrafo si approfondirà invece la metodologia. 

L’asilo Creche João Paulo II (CJPII) è nato in seguito all’esperien-
za di alcuni volontari e abitanti di Novos Alagados che, a partire dal
1992, iniziarono azioni educative e ricreative per i bambini del-
l’area. A partire da questa esperienza, nacque la volontà di risponde-
re a una necessità specifica della comunità: un luogo che ospitasse
durante il giorno i bambini da 0 a 6 anni per dare la possibilità alle
mamme di lavorare35. L’asilo ospita oggi 150 bambini in situazioni
di rischio o violente, in maggioranza figli di mamme che lavorano o
adolescenti, bambini denutriti o affidati ad altri bambini. Oltre a of-
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35 L’asilo cominciò a funzionare nel 1993 con due gruppi di bambini in uno
spazio improvvisato messo a disposizione da una parrocchia. Nel 1994 fu costrui-
ta la struttura attuale grazie al finanziamento dell’Associação Casa Cultura e Fé,
con l’appoggio dell’Associazione Condividere ONLUS, ONG italiana, e di AVSI, ed è
gestita dal 2000 dalla CDM.
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frire tre pasti al giorno completi e assistenza medica, l’asilo propone
attività educative complementari per favorire le relazioni tra bambi-
ni, educatori e famiglie, come ad esempio incontri e visite domicilia-
ri. Vi lavorano 22 persone, di cui 19 appartenenti alla comunità loca-
le, con un contratto di lavoro regolare. Con essi si realizzano mensil-
mente incontri formativi per la valutazione e la programmazione del
lavoro. L’asilo richiede un contributo di 5 R$ al mese per bambino,
anche se molte famiglie non lo versano. Le spese di gestione sono
coperte grazie alle adozioni a distanza e a donazioni private.

Per garantire la continuità del lavoro educativo dell’asilo, nel
1997 AVSI cominciò a valutare la costruzione di un luogo dove i
bambini potessero essere ospitati con sicurezza al di fuori dell’ora-
rio scolastico. Inaugurato nel 2000 e gestito dalla CDM36, il Centro
Educativo João Paulo II (CEJPII) offre attualmente a circa 290 ragaz-
zi un aiuto allo studio integrato con la scuola pubblica, corsi di re-
cupero scolastico, momenti di convivenza culturali/ricreativi e di
sport, nonché due pasti completi al giorno37. Il CEJPII ospita solo ra-
gazzi abitanti del quartiere di età compresa tra 7 e 16 anni, che fre-
quentano una scuola pubblica e provengono da famiglie povere o in
situazione di rischio; il tasso di abbandono è molto basso (tra il 6 e
il 18%), in molti casi dovuto al trasferimento della famiglia in un
altro quartiere o all’abbandono degli studi. Vi lavorano complessi-
vamente 25 persone di cui 22 locali. Il coinvolgimento della comu-
nità locale è favorito anche da momenti di dialogo e riunioni con i
genitori degli alunni, visite a domicilio, realizzazione di eventi co-
munitari e la possibilità per la comunità locale di utilizzare il cam-
po sportivo del centro. C’è una quota simbolica di 3 R$ al mese a
carico delle famiglie, prevista principalmente per una ragione edu-
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36 La costruzione del centro è stata finanziata dalla Fundação Humano Pro-
gresso e da donazioni private.

37 Nel 2003, il CEJPII ha firmato un accordo con l’Università Ruy Barbosa per
garantire un sostegno agli alunni con difficoltà di apprendimento, che ha portato
all’alfabetizzazione della maggioranza di questi ultimi. Nel 2004 è iniziato un la-
voro di fonetica attraverso l’uso di strumenti informatici; nel 2005 dei corsi speci-
fici di portoghese e matematica e nel 2006 un progetto di arte. Con gli adolescen-
ti sono iniziate delle attività di artigianato che hanno lo scopo di scoprire e valo-
rizzare le loro abilità per un possibile sbocco lavorativo futuro.
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cativa, che viene pagata da circa il 30% delle stesse. Il rimanente
delle spese di gestione è coperto dalle adozioni a distanza e dal fi-
nanziamento di alcuni progetti specifici.

Siccome molti dei bambini dell’asilo CJPII presentavano proble-
mi di denutrizione e uno stato generale di salute precario, AVSI ha
dato vita ad un progetto di salute materno-infantile e dal 1995 a un
progetto medico-ambulatoriale finanziato dal governo della Bahia
attraverso il PRA. Nel 2000 è nato il Consultório Familiar con l’in-
tento di offrire alle famiglie un’assistenza psicologica, educativa,
giuridica e sanitaria. A partire dallo stesso anno, grazie a una con-
venzione con il tribunale, AVSI/CDM ha iniziato il Projeto Educando
per adolescenti con problemi con la giustizia. Tutti questi progetti
furono in seguito razionalizzati e unificati con la creazione nel 2003
del Centro de Orientação da Familía (COF), gestito dalla CDM. 

Il COF ha come obiettivo principale quello di recuperare lo stato
nutritivo dei bambini attraverso il coinvolgimento della famiglia
anziché il ricovero. Questo avviene attraverso varie attività (labora-
tori tematici, per gli alimenti, l’igiene e il gioco), visite domiciliari
o incontri con i genitori. Il centro offre inoltre assistenza medica ad
altri centri e assistenza giuridica gratuita alle famiglie che lo richie-
dono. Oltre al direttore, l’équipe professionale comprende un medi-
co pediatra, un’assistente sociale, una psicologa infantile, una nutri-
zionista, un’infermiera e un avvocato volontario38. Vi sono inoltre
quattro operatori con mansioni varie (in totale nove persone, di cui
cinque esterni e quattro della comunità)39. Il numero di bambini se-
guiti dal COF è passato da 75 nel 2004 a 251 nel 2008; in media tre
bambini su quattro migliorano il rapporto peso/età e statura/peso. Il
COF è un servizio totalmente gratuito per le famiglie.

L’asilo Creche Monsenhor Luigi Giussani (CMLG), gestito dalla
CDM, è nato nel 2005 all’interno del PATS e ha iniziato la sua attività
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38 L’équipe si reca periodicamente nelle zone indicate da funzionari della salu-
te pubblica come più problematiche per effettuare il rilevamento di peso e altezza
dei bambini. Sulla base dei risultati delle rilevazioni, i bambini denutriti sono in-
vitati a partecipare al trattamento al COF e alle visite ambulatoriali. Dall’inizio del-
l’attività, solo cinque famiglie hanno rifiutato questo servizio.

39 Gli esterni sono le figure specializzate perché è molto difficile trovare per-
sone con questo tipo di formazione all’interno della comunità locale. 

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:35  Pagina 243



nel 2006. È situato nel quartiere di Lobato, area in cui sono state si-
stemate 188 famiglie provenienti dalle palafitte di Alagados III e IV.
Il CMLG accoglie circa 140 bambini a tempo pieno, dando priorità
alle famiglie più povere e più vulnerabili (specialmente madri sole),
famiglie numerose, e a quelle più esposte a rischi di salute e integri-
tà fisica dei bambini. Nell’asilo lavorano 22 persone di cui 18 resi-
denti nella comunità locale; la convenzione con il COF mette inoltre
a disposizione una nutrizionista, una psicologa e un’infermiera. Co-
me forma di coinvolgimento, alle famiglie è richiesto un contributo
di 3 R$ al mese, pagato effettivamente solo dal 20% delle stesse. Le
spese di gestione sono coperte principalmente attraverso le adozio-
ni a distanza40.

Nel novembre del 1997, con l’obiettivo di recuperare uno spazio
comunitario, l’Ação Social da Paroquia de São Brás (ASPASB) stabi-
lì un accordo di cooperazione tecnica con AVSI, CDM e l’Organiza-
ção de Auxilio Fraterno (OAF), per la realizzazione di un centro di
formazione professionale nel settore della costruzione civile per i
giovani della comunità di Novos Alagados. Dal 2000 al 2005 il
Centro de Educação Desportiva e Profissional do Boiadero (CEDEP)
ha ricevuto l’appoggio del PATS, formando circa 60 alunni all’anno.
A partire dal 2006 è stato firmato un accordo con la Secretária do
Desenvolvimento Social del governo dello Stato (SEDES) per la for-
mazione di 120 giovani tra i 16 e i 24 anni, nel settore della costru-
zione civile e 80 giovani nelle attività sportive41. Gli alunni sono re-
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40 La struttura dell’asilo è stata costruita all’interno del PATS ed è di proprietà
dello Stato. Quest’ultimo l’ha ceduta in gestione ad AVSI/CDM e ha finanziato i co-
sti di struttura per i primi due anni di attività. 

41 L’apprezzamento dell’operato del CEDEP da parte delle autorità governative
è testimoniato anche dal fatto che, nonostante il cambiamento di governo nel
2006, la convenzione è stata rinnovata e gli obiettivi ampliati. Inoltre, la Delega-
cia Regional do Trabalho (organo amministrativo legato al Ministero del Lavoro)
ha accreditato il CEDEP come «scuola di manodopera» i cui alunni vengono indica-
ti dai delegati stessi alle imprese ai fini dell’applicazione della legge sull’appren-
distato. Quest’ultima (legge 615/2007) impone alle imprese con un certo numero
di dipendenti di avere una quota minima di apprendisti compresa tra il 5 e il 15%
del totale di alcune figure professionali. «Il sindacato ci ha detto che l’area della
costruzione civile era un’area molto carente di professionalizzazione... Stavamo
facendo un controllo e siamo entrati in contatto con H., e lui ci ha detto che c’era
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sidenti nell’area o in comunità vicine, appartenenti a famiglie pove-
re. Data la maggior difficoltà a collocare le donne sul mercato del
lavoro, il 70% dei posti è riservato ai maschi, anche per evitare una
frustrazione per le ragazze (per queste ultime le opportunità d’im-
piego sono più nell’ambito amministrativo)42. Al CEDEP vengono
offerti corsi sia di cultura generale sia di carattere tecnico con parti
teoriche e pratiche. Si formano così aiutanti di muratori, elettricisti,
idraulici, imbianchini. Ogni studente frequenta i corsi relativi a tut-
ti gli indirizzi e quindi si formano delle figure polivalenti che si
adattano in seguito alle esigenze del mercato. Il centro dà molta im-
portanza ai moduli di formazione umana per la necessità di favorire
nei giovani della favela comportamenti richiesti e apprezzati dalle
imprese (rispetto degli orari, capacità di relazione, assunzione di re-
sponsabilità ecc.). Il centro ospita anche alcuni corsi per adulti e
mette a disposizione della comunità il campo sportivo in orario se-
rale per iniziative di vario genere. Vi lavorano 13 professori e 10
addetti a segreteria, portineria e altri servizi generali. Questi ultimi,
nonché cinque professori, appartengono alla comunità locale. 

3.3. Alcuni aspetti metodologici degli interventi di AVSI

Come evidenziato dai criteri menzionati nel paragrafo 3.1, il punto
qualificante della metodologia di AVSI è quello di non slegare mai la
considerazione del singolo bisogno o problema dal nesso con la to-
talità delle condizioni psicofisiche della persona e del contesto fa-
miliare/sociale in cui è inserita. Da questo fondamento metodologi-
co derivano alcune importanti conseguenze. Innanzitutto, pur agen-
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scusso su come fare entrare questi giovani nel mercato del lavoro, e il CDM-CEDEP

fu presentato al sindacato. Il sindacato andò fino allo stabile (CEDEP), piacque e
firmarono l’accordo» (delegata, SDRT, t.r.a.).

42 Nel 2007 sono stati collocati sul mercato del lavoro 59 uomini e 5 donne
(alunni o ex alunni); tre di queste ultime hanno trovato impiego come manodope-
ra nei cantieri (nella parte di rifinitura) e due nella gestione delle risorse umane.
Solo due uomini hanno abbandonato il lavoro; uno perché veniva da una situazio-
ne sociale molto difficile, un altro perché non accettava un contratto come aiutan-
te, ma voleva da subito maggiori riconoscimenti. 
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do in base a progetti strutturati e ben fondati, l’attenzione non si ri-
duce mai alla realizzazione del singolo progetto secondo piani di
intervento rigidi e settoriali. Al contrario, c’è una continua apertura
a ricercare soluzioni flessibili e creative per l’affronto di situazioni
specifiche, a modificare l’impostazione dei progetti in risposta a
nuovi elementi, nonché a cercare tentativi di soluzione a nuove pro-
blematiche. Questo presuppone un grande spirito di osservazione
nei confronti dei soggetti beneficiari all’interno del contesto in cui
vivono e quindi una conoscenza dal «di dentro» della comunità.
Questo emerge in modo particolarmente chiaro dalle interviste fatte
dagli autori, dove sono descritti i fatti che hanno portato alla costi-
tuzione di alcune opere sociali e che ne hanno segnato l’evoluzione.
In secondo luogo, l’attenzione per le persone porta a privilegiare
certe modalità di risposta rispetto ad altre. Ad esempio, per l’affron-
to del problema della denutrizione, si è preferito pensare a un per-
corso ambulatoriale che coinvolgesse le famiglie, anziché la nor-
male prassi d’internato (vedi box 3.2). 

È interessante notare che l’attenzione alle persone e ai loro biso-
gni non si esaurisce nel tentativo di soluzione di problemi specifici,
anche perché molte volte sono così numerosi e complessi che supera-
no le possibilità di risposta, ma implica la disponibilità da parte degli
operatori di coinvolgersi in prima persona con gli abitanti, accompa-
gnandoli nell’affronto delle situazioni quotidiane con discrezione e
lealtà. Questo richiede negli operatori un’apertura e una disponibilità
al cambiamento proprio e all’immedesimazione con le persone e il
contesto in cui vivono. Oltre che nell’ascolto e nel dialogo, questo
accompagnamento si esprime anche in momenti di convivenza in cui
si svolgono insieme alcune attività sia all’interno delle opere che nel
tempo libero (ad esempio attività con i bambini o di teatro). L’offerta
di un accompagnamento quotidiano e il coinvolgimento dei benefi-
ciari nel lavoro delle opere favoriscono inoltre l’integrazione delle
stesse nel tessuto sociale dell’area. Questo aspetto rappresenta un fat-
tore metodologico particolarmente importante, ed è perseguito anche
attraverso la ricerca di personale del luogo e attraverso la possibilità
per gli abitanti di usufruire di alcuni spazi/strutture.

In tutte le attività svolte da AVSI c’è un’attenzione particolare per
la dimensione educativa sia per i beneficiari e le loro famiglie, sia
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per chi lavora nelle opere. La centralità dell’aspetto educativo si
spiega innanzitutto dal contesto di precarietà e povertà non solo
economica, ma anche umana delle famiglie dell’area. Negli asili
CJPII e CMLG, così come nel centro educativo CEJPII e al CEDEP, è
chiara la preoccupazione di offrire ai bambini e ai ragazzi non sol-
tanto delle nozioni scolastiche di qualità, ma un percorso educativo
di sviluppo umano in cui essi siano accompagnati e possano impa-
rare a vivere. Nel processo educativo risulta essere importantissima
l’attenzione nella scelta e formazione degli insegnanti in quanto è
decisivo il legame che essi instaurano con i bambini/ragazzi. 

La preoccupazione educativa non è solo nei confronti dei bambi-
ni/ragazzi che frequentano i centri, ma anche nei confronti delle lo-
ro famiglie e più in generale degli abitanti dell’area. Questo aspetto
del lavoro educativo si svolge grazie a un dialogo costante con i ge-
nitori e il coinvolgimento degli stessi in varie attività dove essi pos-
sono imparare modalità diverse di rapporto con i propri figli; non si
vuole sostituire il ruolo dei genitori ma sostenerlo, le famiglie ri-
mangono infatti il primo e insostituibile ambito di educazione dei
ragazzi. L’oggetto della preoccupazione educativa non riguarda so-
lo il rapporto tra genitori e figli, ma anche lo sviluppo di un atteg-
giamento serio e responsabile nei confronti delle situazioni quoti-
diane e più in generale del bene comune. 

Il fatto che tutto il lavoro nelle opere sociali sia centrato sul-
l’educazione si riflette anche in chi lavora nelle stesse: attraverso
un dialogo continuo con gli altri operatori, i beneficiari e le loro fa-
miglie, si introduce una possibilità di crescita e di cambiamento
della propria persona. Non si tratta perciò di un’educazione unidire-
zionale, ma di un processo di crescita comune. 

Interessante notare come l’attenzione a tutti gli aspetti metodo-
logici elencati fino a questo momento genera un’esperienza all’in-
terno delle opere socio-educative che è valutata in modo particolar-
mente positivo sia da parte delle famiglie dei beneficiari sia da par-
te di chi dall’esterno viene in contatto con le opere stesse (vedi box
3.3). I beneficiari sottolineano l’importanza sia degli spazi e delle
strutture, sia del lavoro educativo svolto con i bambini. Alcuni evi-
denziano una differenza rispetto ad altre realtà educative presenti
nell’area legata all’attenzione e allo sguardo rivolti a ciascun bam-
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Box 3.2. Aspetti metodologici degli interventi di AVSI

1. Non «Nessuna di queste opere è nata da una pianifica-
pianificazione zione a priori, ma da un gesto concreto di alcuni 
astratta, ma giovani che venivano a giocare con i bambini del-
risposta a bisogni l’area, da uno sguardo che ha cercato di guardare 
che si incontrano quei bambini. Li accompagnavano a casa e vede-

vano che abitavano sulle palafitte, quali erano i
problemi di salute e da lì hanno cominciato a strut-
turare delle risposte... Quindi tutte le opere sono
nate come risposta alla realtà, ma anche agli incon-
tri che si fanno. Per esempio il CEDEP, la parrocchia
di San Brãs aveva uno spazio grande, bello, abban-
donato, che era usato come luogo di prostituzione,
e hanno chiesto ad AVSI di rimetterlo a posto e da lì
è nato un progetto. Però non una cosa astratta, dato
il processo di costruzione delle nuove case nel-
l’area, il fatto di lavorare sulla costruzione civile
era un modo di coinvolgere la stessa comunità nel
processo di trasformazione. È una storia tutta con-
catenata che è molto interessante. Il finanziatore
che ha finanziato il centro educativo, quando è ve-
nuto a visitare le nostre opere ha detto: ‘ma questi
bambini li prendete, adesso li accompagnate sei
anni, e poi cosa sarà di loro?’. Allora, l’idea è stata
quella di fare qualcosa che li accompagnasse per
tutto il periodo della scuola. Sia nell’asilo che nel
centro educativo, il problema della denutrizione
era diventato evidentissimo, quindi è nata proprio
l’esigenza di fare un lavoro su questo. Esisteva un
consultorio cattolico familiare che funzionava. Si è
pensato: ‘invece che dare questo servizio in modo
un po’ dispersivo alla città, perché non lo portiamo
là a sostegno delle nostre opere?’. quindi dal primo
progetto di consultorio è nato il COF» (B.F., colla-
boratrice AVSI-Bahia, t.r.a.); «L’idea di far sorgere
la struttura è stata quella di creare un ambito tecni-
camente più qualificato che potesse servire per ri-
spondere ad alcune problematiche che si erano vi-
ste come più critiche. Una di queste è la denutrizio-
ne infantile che nell’area ha indici intorno al 38%,
l’altra è la questione della famiglia e l’appoggio

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:35  Pagina 248



Il caso di Ribeira Azul 249
©

 E
di

zi
on

i A
ng

el
o 

G
ue

ri
ni

 e
 A

ss
oc

ia
ti

agli adolescenti... quando [il bambino] inizia a di-
ventare cosciente, soprattutto nel lavoro del centro
educativo vedevamo come un momento in cui il
ragazzo esplode. È stato chiamato Centro di Orien-
tamento della Famiglia perché si è visto come que-
ste problematiche arrivavano a un punto che era la
famiglia...» (P.C., responsabile COF, t.r.a.).

2. Disponibilità «La scuola materna è nata perché le madri potesse-
a modificare ro andare a lavorare lasciando i bambini in un luo- 
l’impostazione go sicuro. Col tempo abbiamo scoperto che nel 
operativa quartiere molti bambini dovevano occuparsi dei

fratellini più piccoli. Molte mamme erano ragazze
giovani che abbandonavano per questo la scuola e,
non avendo un titolo di studio, avevano poi diffi-
coltà a trovare lavoro. Perciò la scuola materna non
si è limitata ad accogliere i figli delle mamme che
già lavoravano, ma anche quelli di mamme che non
lavoravano, di quelle adolescenti, bambini che su-
bivano violenze fisiche o sociali e adesso anche
bambini denutriti» (M., direttrice CJPII, t.r.a.);
«Molti ci chiedono: ‘perché non è una scuola [il
CEJPII]?’. La questione è questa: se noi facciamo la
scuola il resto del tempo i bambini rimangono sulla
strada quindi è meglio continuare a fare quello che
stiamo facendo, così nell’altro orario loro sono a
scuola. È nato tutto con l’idea che potessimo offrire
qualcosa in più che la scuola: lo sport, un luogo do-
ve poter giocare, di ricreazione, e alcuni adulti da
guardare. Inoltre, che fosse un luogo per aiutare,
dove si potessero fare i compiti. A partire dal 2003
si percepì che i bambini non imparavano niente a
scuola: i bambini erano intelligenti, apprendevano
certe cose, perché non sapevano leggere e scrivere?
Si decise di fare una convenzione con l’Università
Ruy Barbosa (Facoltà di Psicologia), per fare un
programma con le classi iniziali (dalla 1° alla 4° se-
rie) di alfabetizzazione. Nel 2003-2004 abbiamo
chiesto alla Facoltà di fare un test ai bambini dalla
5a all’8a serie. Il risultato fu che non c’era nessuna
differenza cognitiva, nessuna crescita; il livello del-
la 5a serie era lo stesso dell’8a. Abbiamo comincia-
to a fare corsi di portoghese e matematica. Tutti gli
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anni si è fatto un test all’inizio e un test alla fine e il
risultato era che alla fine dell’anno nelle diverse se-
rie il livello era ben definito. Quindi i bambini ap-
prendono...» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.).

3. Attenzione «Per esempio noi facciamo queste visite domicilia-
alla situazione ri. Per noi è importantissimo, primo per il rapporto 
delle persone che si crea e anche perché vedi la realtà. È inutile
e ricerca di che noi diciamo ‘conserva gli alimenti in frigorife-
soluzioni flessibili ro’ e il 40% non ha il frigorifero; oppure ‘è impor-

tante mangiare insieme a orari regolari’ e c’è uno
stile di vita per cui gli orari non esistono, non esisto-
no i tavoli o è difficilissimo che si mangi insieme»
(P.C., responsabile COF, t.r.a.); «Se la famiglia dice
di no [al percorso del COF], attiviamo altri canali che
chiamiamo ‘percorsi di protezione’. C’è infatti una
parte del progetto che è proprio ‘accompagnamento
di bambini in situazioni di rischio di vita’, situazio-
ni tipo violenze forti in famiglia, maltrattamenti,
abusi ecc. Visto che ci sono pochissime strutture per
rispondere a questi bisogni... noi lavoriamo attivan-
do quello che c’è, ad esempio in casa c’è una zia
che è un po’ più sana allora cominciamo a lavorare
con la zia o la vicina che comunque sta attenta e al-
lora muoviamo la zia e la vicina. Cerchiamo un asi-
lo... così il bambino sta tutto il giorno in un asilo, la
zia attenta, la vicina pure, e pian piano si muove
qualcosa» (P.C., responsabile COF, t.r.a.).

4. «Stare con» «A Novos Alagados avevamo anche una forma per
poter stare vicino alle persone, alle loro necessità...
perché comunque sei una presenza, stai lì a parlare,
magari non glielo risolvi il problema, però stai insie-
me» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.); «Una
ragazza giovane che ha vinto un concorso ed è ve-
nuta a lavorare qui, mi ha detto: ‘io delle volte mi
sento impotente di fronte al bisogno che loro porta-
no; io che cosa posso fare?’, allora le ho detto che il
valore nostro qui è che comunque loro ti incontrano
e da quel momento, tu sei una persona che esiste per
loro, come la persona che incontri comincia a esiste-
re per te. Quindi tu cominci a far parte della loro re-
altà, come loro entrano a far parte della tua realtà e
se tu sei sincera, sei vera e riesci a parlare da perso-
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na a persona, questo ha un valore che uno se lo por-
ta dietro per sempre» (P.C., responsabile COF, t.r.a.).
Con discrezione. «Se loro non vogliono noi rispet-
tiamo, come quando andiamo a casa loro; se hanno
la casa in disordine non ci fanno entrare e ci rice-
vono sulla porta. Poi in altre occasioni tento di av-
vicinarli dicendo che avrei desiderio di andare a
trovarli. Allora ci lasciano entrare perché hanno
riordinato. Ma bisogna stare attenti. Noi percepia-
mo che loro ci sono riconoscenti quando andiamo
a casa loro e lo dicono in giro: ‘la direttrice è stata
a casa mia!’» (M., direttrice CJPII, t.r.a.); «Le fami-
glie hanno cominciato ad aprirsi un poco, a non
avere tutta questa resistenza. È come se avessimo
invaso un poco e ci è voluta una certa cautela, nel-
l’orientamento, nel dialogo, questo è importante
farlo giorno per giorno» (D., direttrice CMLG, t.r.a.).
Anche attraverso momenti di convivenza. «Il labo-
ratorio è un momento di convivenza. Vengono lì le
mamme con i bambini, si sta insieme e si condivi-
de un’esperienza legata sempre all’igiene e all’ali-
mentazione. Il fatto di farlo insieme è molto più ef-
ficace che il solo parlarne» (P.C., responsabile COF,
t.r.a.); «Invitiamo dei genitori nelle aule a mostrare
ai bambini cose che sanno fare. Abbiamo fatto il
laboratorio di intreccio di capelli e loro hanno fatto
le treccine ai bambini. Altre mamme sanno fare at-
tività manuali e le hanno fatte nelle aule» (M., di-
rettrice CJPII, t.r.a.).
Disponibilità degli operatori al cambiamento pro-
prio. «Il primo anno me lo ricordo come una serie
di urti, è come se avessi dovuto reimparare tutto.
Ci sono stati due o tre punti che per me sono stati
decisivi. Uno è stato accorgermi che per essere real -
mente in rapporto, dovevo mettermi da un altro
punto di vista, anche le reazioni ai fatti e alle cose
sono diverse, ho cominciato a guardare questo an-
che con simpatia, cercando di capire, di mettermi
nella stessa posizione. Questo è stato un punto de-
cisivo» (P.C., responsabile COF, t.r.a.).

5. Legame con Coinvolgimento di personale locale. «Cerchiamo
la comunità mo sempre gente della zona, non è molto facile,
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perché spesso le ragazze smettono di studiare, han-
no figli presto. La scuola non attira molto, ma noi
cerchiamo e troviamo» (M., direttrice CJPII, t.r.a.);
«Cerchiamo sempre che i professori siano del luo-
go... stavo cercando una professoressa di portoghe-
se, chiedevo ai funzionari se conoscevano qualcu-
no che abitasse lì perché è molto più facile; loro
conoscono già i bambini e quella realtà, sono già
introdotte...» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.).
Possibilità di usufruire di spazi e strutture. «Il CE-
DEP opera tanto in attività professionalizzanti, nel
settore della costruzione civile, quanto in attività
sportive... Questo campo sportivo è stato il motore
di tutto... la comunità veniva. Questo locale... be-
neficia varie entità sociali (parrocchia e altre ONG)
che utilizzano questo spazio per sviluppare attività
sportive... a partire dalle 18 fino alle 22. È uno spa-
zio di sviluppo di attività sportive per adulti: ad
esempio una volta all’anno c’è un torneo a cui par-
tecipano 1.500 persone, perché tu abbia un’idea
del livello di attività e di movimento. Viene anche
l’arbitro della federazione... e pagano lo spazio»
(J., responsabile CEDEP, t.r.a.).

6. Lavoro Con i bambini/ragazzi. «Una delle cose più belle 
educativo nella scuola materna è la preoccupazione di offrire

un percorso educativo, non solo dal punto di vista
pedagogico, ma dello sviluppo dell’umano... per
questo facciamo formazione continua degli inse-
gnanti, una formazione della totalità dell’umano»
(J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.); «C’è un
lavoro di gruppo con i ragazzi che sono negli ulti-
mi due anni prima di uscire dal Centro [CEJPII] con
questa idea del progetto di vita, per fare un lavoro
con i ragazzi che non sia di tipo scolare, ma comin-
ciare a farli riflettere. Che escano di lì con una po-
sizione personale, con un’idea un po’ più chiara di
cosa vogliono e di come fare per raggiungerlo»
(P.C., responsabile COF, t.r.a.); «Quando c’erano le
lezioni di formazione umana dicevo che queste
non avevano a che fare con il corso di costruzione
civile, invece sono lezioni importanti perché la
persona si imbatte con questi temi... È molto im-
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portante per il rapporto quotidiano con le persone»
(W., ex alunno CEDEP, t.r.a.); «[I ragazzi del CEDEP]
hanno un livello teorico molto interessante, ma c’è
anche una differenza sociale [rispetto a chi non ha
frequentato il CEDEP], una differenza in termini di
etica, di impegno, morale, che gli altri non hanno,
è più difficile...» (imprenditore, t.r.a.).
Con le famiglie. «Nonostante le difficoltà noi cer-
chiamo di far capire alle mamme che il figlio non è
un problema, non è un peso... Lui c’è e deve essere
guardato, così come ne sono capaci. Abbiamo spe-
rimentato che insegnare alle mamme a guardare i
propri figli nasce dallo sguardo che noi abbiamo
sulle mamme... Uno dei progetti riguarda la salute e
l’igiene, invitiamo le mamme a vedere come fac-
ciamo il bagno ai bambini perché anche loro poi
imparino e lo facciano qui con noi» (M., direttrice
CJPII, t.r.a.); «Abbiamo cercato di fotografare o fil-
mare tutto quello che i bambini hanno fatto e così
lo facciamo vedere ai genitori. Perché è come se
non ci credessero che l’hanno fatto i bambini... Ab-
biamo un rapporto con i genitori; loro lo hanno ap-
preso e lo adottano per relazionarsi con i professori
della scuola, sanno come parlare, cosa domandare,
come appoggiarsi» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.);
«Il fatto che nei laboratori si va lì e si prepara insie-
me l’alimento, si mangia insieme a tavola chiac-
chierando, crei comunque un tipo di esperienza che
se uno vuole la può ripetere» (P.C., responsabile
COF, t.r.a.); «Aiutare quelli che per esempio stanno
facendo un’associazione e possono avere dei bene-
fici che mancano qui (posta, reddito, pensione, mi-
gliorie, pulizia delle strade...) e noi possiamo esse-
re insieme a loro. Ma dipende da loro, devono vo-
lerlo e assumere la responsabilità, non possiamo
dare tutto pronto» (D., direttrice CMLG, t.r.a.).
Per chi lavora nelle opere. «La psicologa, Klatula,
ha vinto da poco un concorso e mi ha detto: ‘non è
ancora il mio tempo di andare via di qua, perché
qua io sto imparando’. Un po’ inevitabilmente que-
sto fatto che il lavoro è tutto giocato sui rapporti di-
venta un’educazione per chi lavora lì» (P.C., re-
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Box 3.3. Valutazione delle opere socio-educative

1. Da parte dei beneficiari

«... E fino a oggi io non so come farei se non ci fosse l’asilo. Perché è il
trattamento migliore che abbiamo mai avuto, hai capito? È principal-
mente un riferimento... il quartiere è anche un quartiere discriminato.
Hai capito? E per noi avere un luogo che accolga i nostri figli, nel modo
con cui li accolgono... è realmente un riferimento» (mamma, CJPII, t.r.a.).
a. Spazi e strutture «Per me è molto buono, perché là dove abito è una

stanza molto piccola e non c’è spazio per loro per
giocare, correre» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Qui è ot-
timo, c’è molto spazio» (abitante, CMLG, t.r.a.);
«Tutti i giorni ne parlano, perché non esiste fino a
oggi una struttura come questa qui, in verità biso-
gna dirlo, non esiste» (abitante, CMLG, t.r.a.).

b. Educazione «... loro qui diventano più indipendenti, puliscono i
dei bambini denti da soli, sanno fare il bagno e altre cose» (abi-

tante, CMLG, t.r.a.); «Per me fu molto buono, per-

sponsabile COF, t.r.a.); «Non è educativo solo per le
famiglie, ma soprattutto per noi» (J., coordinatrice
pedagogica CJPII, t.r.a.); «Per me lavorare qui è sta-
to questo: la possibilità di educare me stessa» (M.,
direttrice CJPII, t.r.a.); «[È cambiata] la forma di ve-
dere il lavoro... io ho sempre assunto la responsabi-
lità di quel che faccio, mi coinvolgo molto, ma
quello che cambia nel lavoro sociale è il modo di
guardare le persone. Anche al CEDEP, la stessa cosa,
anche se è stata un’esperienza molto diversa... Ho
visto che l’obiettivo più grande erano gli adole-
scenti là fuori dalle classi, mi sono educata a con-
vivere e a creare una buona relazione con loro.
Adesso con loro dialogo quando li vedo, è una fe-
sta, ma fu molto difficile in verità» (D., direttrice
CMLG, t.r.a.); «Non funziona se io penso: ‘io faccio
per te’. È uno scambio, certo io ho più possibilità...
non sento che sto dando agli altri, sto crescendo
con loro» (H.M., direttore CDM, t.r.a.).
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ché i miei figli hanno appreso a educarsi di più, e
non sono più nella strada» (abitante, CMLG, t.r.a.);
«Qui è sicuro, dà un’educazione a loro, si stanno
sviluppando» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Esigere, qui
si esige, le persone hanno una disciplina. Credo
che tutto questo faccia una differenza...» (abitante,
CMLG, t.r.a.); «Sia all’asilo che nel doposcuola ci
sono molte cose che io non gli posso dare, princi-
palmente nell’area del tempo libero. Nell’asilo c’è
un piccolo parco giochi, c’è un orario in cui loro
giocano, uno in cui fanno i disegni con la maestra,
c’è il momento della merenda che è molto impor-
tante perché a volte in casa non abbiamo niente
mentre là c’è un orario sicuro; c’è un momento per
dormire che a casa loro non vogliono e all’asilo gli
hanno insegnato a dormire nell’orario normale...»
(mamma, COF, t.r.a.).

c. Attenzione «anche il mio bambino Ronald si alza presto per 
alla persona venire... ma è per andare, perché per tornare, lui

vuole essere l’ultimo a uscire dall’aula. È un amore,
domando alle maestre: ‘che cosa fate perché lui non
vuole uscire dall’asilo?’» (papà, CJPII, t.r.a.); «Que-
sto asilo è stato un riferimento per [l’area] urbana.
Le monitrici... hanno normalmente amore per i no-
stri figli, come se fossero figli loro. Tu vedi che og-
gi, mio figlio Ronald è quello che è, e io ringrazio
l’asilo di qui... Ad esempio, c’è un bambino che fa
la pipì nei pantaloni, dopo lei [la maestra] va e cam-
bia i pantaloni, in altri asili il bambino fa la pipì e
resta fino a quando il papà va a prenderlo. Qui no.
Se c’è un bambino qui... lei... quando non vuole
mangiare altre cose... lei tenta con un’altra cosa, un
altro orientamento. In un altro asilo un bambino re-
sta senza mangiare finché il papà lo prende. Quindi
c’è questa differenza. Tanto che è per questa ragio-
ne che la gente mi chiede se ci sono posti liberi....»
(papà, CJPII, t.r.a.); «La prima cosa che mi ha colpi-
to è stato come i bambini erano guardati nell’asilo,
io avevo fatto esperienza di un’altra scuola materna
per mio figlio, ed era stata un’esperienza fortemen-
te negativa... Dopo un anno è venuto qui ed è stato
molto diverso: il modo in cui è stato accolto, il mo-
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do in cui gli davano da mangiare, la comunicazione
con noi mamme da parte della direzione e degli in-
segnanti, il fatto che noi mamme potevamo seguire
il lavoro che veniva fatto... [la domanda crescente
di lasciare i bambini all’asilo] nasceva dal modo
con cui venivano guardati i bambini e i loro biso-
gni. Non era solo il fatto di ricevere aiuti alimentari
o medici. Era più di questo, come lo è tuttora» (J.,
coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

2. Da parte «Penso che siano ben strutturati, la formazione la 
di esterni parte pratica è buona, gli istruttori sono qualificati

e mi ha entusiasmato il modo in cui trasmettono le
conoscenze... gli altri che noi contrattiamo senza la
formazione del CEDEP è molto difficile che impari-
no e si evolvano professionalmente... È un diffe-
renziale di produttività, di impegno, di qualità del
lavoro, loro riescono a fare un lavoro migliore de-
gli altri che non hanno questa formazione, con loro
ci sono meno problemi» (imprenditore, t.r.a.);
«Quando abbiamo incontrato H. e ci ha presentato
il programma abbiamo visto la serietà dell’istitu-
zione, noi abbiamo pensato che poteva essere una
buona convenzione con il Ministero del Lavoro...
Questa lavora bene, per tre aspetti: ha già giovani
formati... per la serietà e per il fatto che stanno in
una regione, quella di Alagados, esclusa, di giova-
ni molto carenti» (delegata, SDRT, t.r.a.); «Gli inge-
gneri e i responsabili del cantiere mi chiedono
quanti anni ho e vogliono sapere che corso ho fre-
quentato, io dico loro che ho diciannove anni e mi
chiedono da quanto tempo faccio questo lavoro, io
rispondo che sono otto mesi, si meravigliano e tor-
nano a chiedermi che corso ho frequentato e io par-
lo del CEDEP, che il corso dura dodici mesi e mi
fanno i complimenti, chiedono se anche gli altri
che escono dal corso sono preparati così bene. Tan-
ti con cui parlo mi chiedono come si fa a iscriversi
e dicono che il prossimo anno vogliono fare anche
loro il corso... io e tutti gli altri usciti dal CEDEP sia-
mo stati riconosciuti validi, quando io sono passato
in un altro posto sono stato sostituito da uno di qua,
M. non è da meno» (W., ex alunno CEDEP, t.r.a.).
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bino. L’apprezzamento da parte di persone esterne è particolarmen-
te evidente nel caso del CEDEP, la cui serietà e qualità della forma-
zione offerta è stata riconosciuta come un differenziale importante
dalle imprese in cui i ragazzi vengono impiegati come apprendisti e
anche da parte delle istituzioni pubbliche preposte all’inserimento
dei giovani nel mondo del lavoro, specialmente di quelli con più
difficoltà. 

4. Analisi qualitativa 

4.1. Obiettivi e strumenti d’indagine utilizzati

L’analisi che si presenta di seguito non è tanto una valutazione
d’im patto del PATS nell’area di Ribeira Azul, quanto il tentativo di
individuare se il progetto ha innescato alcune dinamiche nuove nel-
l’area, anche se ancora a livello iniziale. Per questo si è preferito
utilizzare degli strumenti di indagine qualitativa che permettessero
di far emergere aspetti non conosciuti in anticipo, verificando nel
contempo la rilevanza di alcuni fattori già noti sulla base dei docu-
menti di preparazione e valutazione del PATS. Più precisamente, gli
obiettivi che si è voluto perseguire sono i seguenti:

• identificare i fattori che alcuni abitanti dell’area consideravano
più critici, prima dell’intervento dei progetti (Novos Alagados e
PATS), per le prospettive di cambiamento della loro condizione;

• verificare i cambiamenti avvenuti nella loro situazione economi-
ca e nelle condizioni di vita del quartiere;

• individuare i principali aspetti in cui si documenta una diversità
nel modo con cui alcuni abitanti affrontano il problema di mi-
gliorare la propria condizione;

• identificare i principali fattori che hanno permesso, ove c’è sta-
to, tale cambiamento. In particolare sono stati considerati: la
modalità di gestione del PATS, gli aspetti metodologici alla base
delle opere gestite direttamente da AVSI/CDM e alcuni elementi di
atteggiamento o di posizione personale dei soggetti coinvolti.
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Per raggiungere questi obiettivi sono state svolte dagli autori delle
interviste approfondite individuali e delle interviste di gruppo. Le
prime sono state rivolte innanzitutto ad alcuni rappresentanti delle
istituzioni (Banca Mondiale, CONDER, AVSI) e tre associazioni co-
munitarie locali (si veda il box 3.4) per esaminare gli aspetti meto-
dologici del programma PRA/PATS e comprendere i ruoli dei vari at-
tori, nonché gli eventuali cambiamenti che il progetto ha portato al
loro interno43. Inoltre sono stati intervistati i responsabili e alcuni
collaboratori di varie opere sociali individuate sulla base della loro
maggiore o minore permanenza nell’area (opere che esistevano già
prima dell’inizio del PATS e opere che sono state create grazie a que-
st’ultimo)44 e alcuni osservatori privilegiati esterni al progetto45. 

Le interviste di gruppo sono state utilizzate per conoscere l’espe-
rienza di alcuni abitanti dell’area che, avendo livelli di istruzione
molto bassi si sarebbero sentiti eccessivamente in difficoltà in una si-
tuazione «uno a uno», mentre il gruppo poteva offrire loro un senso
di sicurezza e sostegno. Si è scelta l’intervista di gruppo anziché il
focus group in quanto l’attenzione era più rivolta ai cambiamenti in-
tervenuti nella storia delle singole persone piuttosto che alla loro vi-
sione rispetto a temi o problematiche specifiche. Si è preferito inter-
vistare beneficiari delle opere socio-educative di cui erano già stati

43 Sono stati intervistati il direttore di AVSI-Bahia e una sua collaboratrice, il
direttore della CDM, il task manager della Banca Mondiale per il Programma Ri-
beira Azul e l’ex presidente della CONDER, i responsabili di due associazioni loca-
li presenti in Novos Alagados (l’associazione ASPASB e l’Istituto Cabricultura) e di
un’altra associazione operante nel quartiere di Uruguai (la presidente dell’AMCSL

e due suoi collaboratori).
44 All’asilo CJPII si è dialogato con la direttrice e la coordinatrice pedagogica;

al CEJPII con la direttrice e una professoressa; al CEDEP con la direttrice e un colla-
boratore. Al COF sono stati intervistati la responsabile del centro e il portinaio; al-
l’asilo CMLG si è parlato con la direttrice e due collaboratori. 

45 Sono stati intervistati due osservatori esterni che hanno conosciuto l’espe-
rienza del CEDEP e hanno iniziato a collaborare con lo stesso (un imprenditore edi-
le la cui impresa ha 200 dipendenti ed esiste da 24 anni; e una delegata della So-
vrintendenza regionale del Ministero del Lavoro); nonché il professor Petrini, co-
ordinatore del Master «Familia na Sociedade Contemporânea» presso l’Universi-
tà Cattolica di Salvador (UCSAL), in quanto esperto dei riflessi sociali della pover-
tà e delle condizioni di vita delle famiglie nelle favelas brasiliane.
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46 La parola kilombo richiama l’esperienza degli schiavi che fuggivano dalle
fattorie e formavano delle comunità (dette kilombo) per scappare dalla schiavitù.
Kilombo significa «libertà», così il progetto desidera la libertà per le mamme, che
sono analfabete, soffrono e non sanno cosa significa essere donne. Il kioiô è una
pianta medicinale.

Box 3.4. Le associazioni comunitarie intervistate

L’Ação Social da Paroquia de São Brás (ASPASB) è un’associazione par-
rocchiale di Novos Alagados attiva dal 1965 che coordina tra le altre ini-
ziative il CEDEP e il Centro Comunitário Kilombo Kioiô46. Il progetto Ki-
lombo Kioiô è stato lanciato nel 1999 dal parroco che, dopo aver cono-
sciuto la comunità, si era accorto della necessità di formazione delle
mamme, unico punto di riferimento delle famiglie locali. Una delle attivi-
tà principali del Kilombo è perciò quella di orientare le mamme con bas-
so reddito e con bambini fino a nove anni, offrendo loro corsi di educa-
zione e pianificazione familiare. C’è una riunione settimanale il cui con-
tenuto è alternativamente formazione artigianale e formazione persona-
le/culturale (quest’ultima include la conoscenza di leggi, della cura della
salute, propria e dei bambini ecc.). Grazie alle sollecitazioni della comu-
nità dell’area, il PATS ha finanziato la ristrutturazione e l’ampliamento
dello spazio della parrocchia, dando la possibilità a circa 450 mamme di
partecipare al progetto. Il progetto Kilombo si avvale di 50 animatori,
quattro coordinatori e un direttore e dedica molta attenzione ai problemi
delle mamme adolescenti con l’obiettivo di aiutarle a non lasciare la
scuola e investire sul loro futuro. Il PATS ha offerto inoltre un appoggio
tecnico per la formalizzazione e la registrazione dell’organizzazione
presso l’amministrazione pubblica, oltre che corsi amministrativi e finan-
ziari, di elaborazione di progetti sociali e di ottenimento di risorse. 
L’Instituto Cabricultura (IC) opera in Novos Alagados realizzando attivi-
tà artistiche con sfondo socio-educativo. Attraverso laboratori culturali e
una biblioteca comunitaria, l’IC offre a circa 180 persone (adulti e bambi-
ni a partire dagli 8 anni e generalmente fino ai 35) corsi di danza, musica,
poesia, capoeira e di aiuto allo studio. L’Istituto è attento a temi quali il
rispetto, la cittadinanza, la questione razziale, che non sempre vengono
proposti nei percorsi scolastici normali. Raimilton Conceição de Car -
valho è il coordinatore generale e si avvale di otto collaboratori. All’ini-
zio l’IC lavorava in modo indipendente e puntuale, con ad esempio corsi
d’inglese, teatro o calcio; con il PATS il suo raggio di azione si è ampliato
notevolmente così come il coinvolgimento con la comunità. Il PATS ha
aiutato la regolarizzazione e la registrazione dell’Istituto presso gli orga-
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ascoltati i responsabili in quanto la conoscenza del tipo di lavoro
svolto favoriva il dialogo con le persone e permetteva di comprende-
re con più facilità il contenuto di esperienza descritto dalle stesse48.
Questo può aver causato una non piena libertà di espressione delle
persone in quanto le interviste sono state fatte dentro le strutture edu-
cative. Tuttavia questa scelta è motivata dalla pericolosità dell’area
che rende particolarmente imprudente, soprattutto per un esterno,
contattare le persone al di fuori delle strutture conosciute.

Come nel capitolo precedente, tutte le interviste sono state regi-
strate, trascritte integralmente e tradotte in lingua italiana nel modo

47 «Quando il governo costruì questo quartiere lo lasciarono senza urbanizzar-
lo, non c’era l’asfalto, era molto poco, e gli abitanti hanno percepito che, per ri-
vendicare l’urbanizzazione e altri spazi, era necessario avere un’organizzazione»
(L., presidente AMCSL, t.r.a.).

48 Sono state svolte delle interviste di gruppo con genitori degli asili CJPII e
CMLG e del COF; alcuni alunni del CEJPII; un gruppo di ex alunni e alcuni genitori
del CEDEP. 

ni ufficiali; lo staff ha partecipato a corsi di formazione amministrativa,
contabile e finanziaria, nonché a corsi specifici sulla progettazione. 
L’Associação de Moradores do Conjunto Santa Luzia (AMCSL) è stata
fondata nel 1989 nel quartiere di Uruguai47, dove propone servizi agli
abitanti principalmente nei settori della salute e dell’educazione; parti-
colare attenzione è data allo sviluppo economico e comunitario attraver-
so corsi di formazione professionale per i giovani, di cittadinanza e dirit-
ti umani. Il progetto Escola Comunitária Luiza Mahin offriva dal 1990,
corsi scolastici per bambini fino alla 4a serie (asilo e scuola elementare)
con l’obiettivo di inserirli nella comunità locale. Attualmente l’Associa-
zione coinvolge circa 415 bambini dai 3 ai 6 anni. Nel 2001 è stato lan-
ciato il progetto Danç’Art che offre a 70 adolescenti e ragazzi dai 12 ai
24 anni attività culturali-artistiche (danza e musica) e incontri settimana-
li su temi quali la violenza, l’educazione, il razzismo, la qualità della vi-
ta e il lavoro. Dal 2003, l’Associazione gestisce un ambulatorio e un
consultorio familiare che collabora con il COF. Nel 2005 il totale dei be-
neficiari coinvolti è stato di circa 5.600 nell’area della salute, 7.800 in
quella educativa. All’AMCSL lavorano venti persone, presidente e leader
della stessa è Maria de Lourdes da Conceição Nascimento (Lourdinha).
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più fedele possibile, tenendo conto anche delle note riguardo alle
espressioni non verbali prese durante lo svolgimento delle stesse.
Anche in questo caso, per analizzare i materiali raccolti, è stata uti-
lizzata la framework analysis descritta nel capitolo 2, paragrafo 4.1.
Nei paragrafi che seguono si presentano le principali regolarità
emerse dal confronto delle risposte fornite nelle interviste condotte.
Come nel capitolo precedente, i risultati vengono presentati ripor-
tando in specifici box le stesse parole degli intervistati. 

4.2. Aspetti di criticità e cambiamenti avvenuti nell’area

A differenza di quanto visto nel capitolo precedente, il caso di Ri-
beira Azul si riferisce a un’area di estrema povertà in cui molte fa-
miglie vivevano/vivono in condizioni di vita assolutamente preca-
rie: abitavano in palafitte sul mare, erano/sono spesso persone anal-
fabete, hanno fonti di reddito molto saltuarie e molto ridotte, non
hanno conoscenza delle condizioni igienico-sanitarie basilari.

La necessità di garantire in primo luogo la sopravvivenza pro-
pria e della propria famiglia rendeva praticamente impossibile in-
traprendere dei tentativi per migliorare le prospettive future. In par-
ticolare, le persone percepivano la propria esistenza continuamente
in pericolo a causa sia della vita sulle palafitte (con la possibilità di
crollo delle stesse e di gravi incidenti a bambini e adulti per la cadu-
ta nell’acqua sottostante), sia della generale violenza del luogo
(droga, violenza casalinga ed esterna). Oltre a questo, un problema
spesso ignorato riguarda le conseguenze sulla crescita dei bambini
di abitudini di vita disordinate e poco salutari, nonché della man-
canza di riposo per il contesto di vita rumoroso e caotico, che li ren-
devano incapaci di attenzione e concentrazione, con esiti negativi
sia a livello di apprendimento scolastico sia a livello di comporta-
mento lavorativo nella vita adulta (vedi box 3.5). 

La quasi totalità degli abitanti prima dell’inizio dei progetti (e in
parte anche dopo), vivevano di espedienti. Questo aveva delle con-
seguenze sia a livello economico che a livello di stima di sé. Dal
punto di vista economico, la mancanza di una fonte di reddito im-
plicava il dover trovare continuamente delle soluzioni di fortuna
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Box 3.5. Aspetti di criticità e cambiamenti avvenuti nell’area

«[È cambiato] tutto! Tutto! Tutto, perché quando tu stai in un vincolo co-
me questo del passato, tu non hai un orizzonte davanti a te. Il massimo
che desideri è diventare un poliziotto per vendicarti di quello che hai
sofferto, picchiare e aggredire...» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.).

1. Aspetti di criticità

a. Pericolosità «Mia nonna era ostetrica e una volta andando ad
della vita aiutare una partoriente è caduta da una passerella
sulle palafitte e ha perso una gamba... Non c’erano posti dove noi

bambini potessimo giocare per cui noi correvamo
sulle passerelle, giocavamo lì e abbiamo avuto la
fortuna di cadere nell’acqua sottostante, ma senza
infilzarci nei resti dei pali» (R., portinaio COF,
t.r.a.); «Là in casa, una volta è caduto tutto, ho per-
so il frigorifero, la cucina, il legno marcio è cadu-
to... ho perso i mobili... mio figlio è rimasto senza
parole guardando tutto dentro l’acqua» (abitante,
CMLG, t.r.a.).

b. Violenza «Prima noi sopravvivevamo pescando nella melma 
e droga della riva del mare, crostacei e pesci, era pericolo-

so, perché ci si poteva tagliare con i pezzi di vetro
nascosti nel fango, a volte arrivava la polizia che
cercava i delinquenti e sparava senza riguardo per
chi si trovava lì e noi dovevamo immergerci nel
fango per difenderci» (R., portinaio COF, t.r.a.);
«Quando siamo venuti qui a Salvador siamo anda-
ti ad abitare in una palafitta... Fu un anno molto
difficile, abbiamo convissuto, siamo usciti da una
vita e arrivati in un’altra piena di violenza e di dif-
ficoltà, fu solo un anno» (D., collaboratrice Kilom-
bo, t.r.a.); «Quel che prevaleva nel passato erano
molto le droghe. Siccome qui non c’era accesso
per la polizia, succedeva all’aria aperta» (E., colla-
boratore CEDEP, t.r.a.).

c. Abitudini «C’è tantissimo in favela il fatto che si sostituisco-
disordinate no i pasti con le merende, i salatini, gli snack, per-
e poco salutari ché proporzionalmente costano poco ed effettiva-

mente saziano, ma non nutrono il bam bino» (P.C.,
responsabile COF, t.r.a.), «Dopo il pran zo loro van-
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no a riposare e questo momento è molto importan-
te, si riposano, perché nelle loro famiglie i bambini
vanno a dormire molto tardi la sera. È per la strut-
tura familiare, i bambini molto piccoli sono in un
luogo molto pieno di gente, quindi dormono poco e
tardi, quindi questo momento è cruciale per il loro
sviluppo» (D., direttrice CMLG, t.r.a.); «Di solito il
lunedì è una giornata difficile... I bambini passano
due giorni in casa e di solito in quei giorni non ci
sono orari per mangiare, mangiano cose di qualsia-
si tipo, stanno per strada, non fanno il bagno e arri-
vano qui tutti agitati... A volte la mamma è andata
via di casa il venerdì sera ed è tornata solo la do-
menica sera e il bambino lasciato a se stesso. Nel
periodo di carnevale un bambino di cinque anni è
rimasto solo con la sorellina di un anno e mezzo e,
dopo tre giorni, una mattina alle sei si è presentato
a casa di J. Voleva portare la sorellina a casa del
papà che non sapeva dove abitasse, aveva con sé
un sacchetto con alcuni vestitini e la sorellina. La
mamma lavorava, era stata contrattata per andare a
battere le mani al sindaco e poi si era coinvolta nel
carnevale...» (M., direttrice CJPII, t.r.a.).
Conseguenze: incapacità di concentrazione e diffi-
coltà di permanenza nel lavoro. «All’inizio erano
disperate perché questi bambini erano molto vio-
lenti uno con l’altro, incapaci di attenzione, la cosa
che più impressionava era che se dovevano fare un
gioco, di tre o quattro anni eh?, un gioco di passare
la palla da uno all’altro, una cosa semplice, però se
c’era qualcosa che lo distraeva e rimaneva con la
palla in mano non sapeva più cosa doveva fare, una
cosa così semplice per loro era impossibile, come
se fossero distratti in una maniera esagerata, inca-
paci di attenzione, quindi di concentrazione poi
sempre abbastanza aggressivi (prof. Petrini, coor-
dinatore del Master «Familia na Sociedade Con-
temporânea», UCSAL, t.r.a.); «Non tutti quelli che
lavorano riescono a rispondere al tipo di lavoro
proposto... queste persone, venendo comunque da
una storia, da tutta un’educazione non adeguata
non riescono a rispondere, quindi entrano, ma mol-
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ti di questi escono e tornano fuori dal mercato. Non
è facile mentalmente metterti a lavorare, svegliarti
alla mattina alle cinque, rispondere a qualcuno che
tendenzialmente sarà durissimo e non avrà fiducia
in te, non è facile» (F.P., direttore AVSI-Bahia, t.r.a.).

d. Condizioni «Prima di lavorare qui vivevo di espedienti. Lavo-
lavorative precarie ravo come aiutante muratore e nella sicurezza nel-

le ore libere, la notte, nelle feste» (abitante e guar-
diano, CMLG, t.r.a.); «Io prima ero tornitore idrauli-
co, tecnico, sempre avevo degli espedienti per la-
vorare. Quando non ne avevo, prendevo dei pesci
per venderli, li compravo al mercato e andavo in
giro a venderli, poi ho cambiato, vivendo di espe-
dienti per non fermarmi, capisci? Imbiancavo la
casa...» (abitante e guardiano, CMLG, t.r.a.); «Mio
padre era idraulico, ma non aveva un lavoro fisso,
trovava lavoretti da fare qua e là» (R., portinaio
COF, t.r.a.); «Vendevo pasti sulla strada...» (abitan-
te, CMLG, t.r.a.).

e. Spese di «Spostarsi da una casa di legno dove devi spendere,
manutenzione per abitare in una casa di mattoni è meglio. Se non 
per la palafitta si cambiava un palo o una tavola finiva tutto nel-

l’acqua» (mamma, COF, t.r.a.); «Io non pagavo la
manodopera perché io prendevo il martello, mio
marito sapeva fare, ma c’erano persone che dopo
aver comprato il materiale, dovevano ancora paga-
re la manodopera. Materiale carissimo perché il
commerciante sapeva che dovevamo comprare il
legno» (abitante, CMLG, t.r.a.).

f. Percezione A causa delle difficoltà di lavoro. «... per molti di
negativa delle loro la disoccupazione è una cosa che li segna mol-
proprie possibilità to, fare lavori sporadici, saltuari, per molti anni,

mai avere un lavoro, segna molto, è duro... perce-
piamo che loro si ritraggono prima di sapere se so-
no in grado o no, già pensano di non sapere. Capi-
sci? Sono insicuri. Molte persone non si arrischia-
no perché si sentono inadeguate per il lavoro che è
offerto. Quindi prendono un lavoro di domesti-
ca...» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.); «D. ha avuto
un problema di autostima, la sua autostima era
molto bassa, per il fatto che lui era negro e si senti-
va inferiore, brutto e anche per la questione del la-
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voro, stava cercando lavoro e il mercato del lavoro
è molto difficile e lui si sentiva inferiore in questo
aspetto, e la questione razziale era per lui molto
forte...» (collaboratrice, AMCSL, t.r.a.); «Preconcet-
to perché sei nero, povero, senza lavoro... precon-
cetto degli stessi abitanti che vengono da fuori...»
(collaboratrice, AMCSL, t.r.a.).
A causa di pregiudizi. «Sempre ci dicevano che
non eravamo capaci di cambiare la nostra propria
storia...» (L., AMCSL, t.r.a.); «Io vado all’u niversità,
ed è un grande shock per le persone quando dico
che abito in Alagados, racconto il lavoro svolto
nella scuola materna e mi chiedono com’è possibi-
le, perché pensano che qui non abitano persone;
queste sono persone... Rimangono scandalizzati al
pensiero che sia possibile» (J., coordinatrice peda-
gogica CJPII, t.r.a.); «Noi qui abbiamo un problema
che la gente non dice ma che noi sappiamo; quan-
do noi andiamo a cercare un lavoro e diciamo che
abitiamo nella suburbana già si fanno un certo giu-
dizio su di noi; non conoscono la suburbana, pe-
rò... Una volta io sono andato a cercare lavoro, ho
fatto tutto come dovevo, io e un altro; siamo anda-
ti in un’università che aveva bisogno di personale.
Eravamo già arrivati al punto in cui ci dovevano
spiegare come avremmo dovuto lavorare, quando
abbiamo detto dove abitavamo le porte si sono
chiuse» (R., portinaio COF, t.r.a.).

2. Fattori positivi

a. Legami forti «[Quando c’erano le palafitte] le persone erano
a livello molto unite. C’era una casa che si era incendiata,
di comunità tutti gli abitanti si sono messi insieme per prendere

l’acqua. Una unione per salvare quella famiglia»
(D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Loro hanno
una rete di rapporti, se tu ti bruci il rapporto qui, lo
bruci in tutta la rete» (H.M., direttore CDM, t.r.a.);
«Molta gente vende per restare vicino ai familiari,
tutti si conoscono, quindi loro vedono un’opportu-
nità, vendono le case e vanno là per stare in mezzo
ai familiari. Ma forse, a molta gente piace perché là
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per assicurare l’alimentazione di sussistenza, e per pagare la manu-
tenzione della palafitta (i legni e i pali di sostegno dovevano essere
cambiati spesso perché marcivano). Dal punto di vista della stima
di sé, l’assenza di stabilità nel lavoro implicava una percezione ne-
gativa delle proprie capacità e possibilità che poteva diventare
drammatica se si aggiungevano i preconcetti razziali. Anche al di là
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in basso c’è molta gente conosciuta» (abitante,
CMLG, t.r.a.); «Adesso, siccome sono molto unita
alle mie sorelle, tutto il giorno sono là. Siccome
abitavo in basso, mi piaceva, sempre sto là in bas-
so e visito colleghi là, dialogo, le radici penso che
sono lì... siamo cresciuti là, le persone ci conosco-
no, è buono perché abbiamo questa stabilità là»
(abitante, CMLG, t.r.a.).

b. Iniziative per «Prima che ci fossero gli interventi del governo io 
il miglioramento e gli altri vicini abbiamo iniziato ad ‘atterrare’ riem-
proprio e della piendo con resti di frigoriferi, legna, terra, la mel- 
comunità ma della riva del mare... Noi eravamo quattro fra-

telli e abbiamo cominciato a pensare al futuro, ab-
biamo costruito in muratura con cose che abbiamo
recuperato» (R., porti naio COF, t.r.a.); «All’inizio
non volevamo conformarci alla realtà che vedeva-
mo [situazione sociale]. Abbiamo cominciato a
riunirci con un gruppo di persone per fare qualco-
sa» (R., coordinatore generale IC, t.r.a.); «Nell’88 il
governo dello Stato spostò le famiglie per collocar-
le in questo quartiere... c’era uno spazio come que-
sto qui, dove funzionava un ufficio di campo. Allo-
ra abbiamo rivendicato questo spazio per costruire
un’associazione di abitanti... siccome questo spa-
zio è sempre stato molto grande, optammo per la-
vorare nel campo educativo creando una scuola»
(L., AMCSL, t.r.a.); «In questa parte, abbiamo fatto
un sondaggio per sapere se c’erano molte donne
che lavoravano, donne nere, afro-discendenti, e
sappiamo che esistono altre scuole, ma noi voleva-
mo una scuola differenziata, una scuola piacevole,
giocosa, colorata e carina. E anche che i bambini
imparassero...» (collaboratrice, AMCSL, t.r.a.).
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delle questioni di razza, esisteva comunque un pregiudizio da parte
di persone esterne (spesso abitanti in altri quartieri di Salvador) nei
confronti degli abitanti dell’area, di cui questi ultimi erano molto
coscienti anche per le conseguenze dirette sulla difficoltà di essere
assunti da imprese/enti esterni. 

In questa situazione di instabilità di vita e di lavoro, si creavano
dei legami molto forti a livello di comunità e di famiglia allargata che
fornivano un senso di sicurezza necessario per vivere in tali condizio-
ni. Va notato tuttavia, che anche in una situazione così difficile, si tro-
vavano esempi di iniziative per il miglioramento proprio e della co-
munità. Alcune persone del luogo infatti avevano cercato, partendo
dalle proprie necessità e bisogni, di cambiare in un qualche modo la
propria condizione, dando anche vita a delle real tà associative locali
per aiutare le famiglie e per cercare di modificare la vita dell’area. 

Per quanto riguarda la situazione attuale dell’area, le persone in-
tervistate sono soddisfatte e la ritengono molto migliorata rispetto a
prima (vedi box 3.6). Questo giudizio positivo è dovuto in parte al
fatto di avere una casa in muratura e in parte alla dotazione di infra-
strutture urbane (fogne e raccolta di rifiuti). Inoltre, gli abitanti sot-
tolineano anche una maggior tranquillità e possibilità di privacy e
riposo. Come rilevato nella valutazione del PATS (Folloni, 2006), ri-
mangono tuttavia alcuni problemi aperti sia per quanto riguarda la
manutenzione delle infrastrutture urbane, sia per quanto riguarda le
condizioni abitative di alcune famiglie (nel 2006 il 16% non era an-
cora allacciato al sistema fognario e il 3% non disponeva di un ba-
gno in casa). 

Altri aspetti sottolineati positivamente dagli abitanti sono la pre-
senza di varie iniziative culturali e per il tempo libero e un miglior
accesso alle scuole. Rimangono anche da questo punto di vista mol-
ti elementi problematici come la cattiva qualità delle scuole, l’as-
senza o il malfunzionamento del poliambulatorio e del servizio po-
stale. Anche per quanto riguarda le opportunità di lavoro, se per al-
cune persone i progetti hanno portato nuove possibilità (come si ve-
drà nel prossimo paragrafo), la maggioranza degli abitanti ha anco-
ra delle situazioni lavorative molto precarie e l’incidenza della di-
soccupazione è elevatissima.

La disoccupazione porta con sé anche altri aspetti problematici
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Box 3.6. Cambiamenti e problemi aperti

«Vivo in Alagados dal 1986. Ho visto dei grandi cambiamenti. Qui
c’erano solo palafitte, sono state costruite nuove case. C’è stata una
grande crescita sociale. Molte persone non lavoravano e non studiavano.
Con la possibilità di lavorare nella cooperativa per la costruzione delle
case sono stati coinvolti molti giovani che prima passavano tutto il gior-
no in strada. In molte parti la vita è cambiata, ma per la mia opinione qui
in Alagados il cambiamento è stato maggiore; penso che la vita sia cam-
biata dell’80%» (L., papà CEDEP, t.r.a.); «Io ho visto quando è nato il pri-
mo asilo, nel 1977 io ero già qui. Pensa a come era il mare qui! Io sicco-
me avevo paura di abitare qui perché era pericoloso, quando mi hanno
spostato da qui a là, io dissi: ‘da quanto tempo abito qui! Come sono
cambiate le cose’» (mamma, COF, t.r.a.).

1. Miglioramenti

a. Case in «La mia casa è un piccolo appartamento e ha tutto: 
muratura ha le piastrelle, il pavimento, per me che abitavo in

una casa dove il pavimento era in terra battuta e
camminando mi venivano le bolle nei piedi, adesso
è un cambiamento. Il quartiere è cambiato, adesso
abbiamo migliori condizioni di vita» (R., portinaio
COF, t.r.a.); «Per me fu molto meglio, perché quan-
do abitavo là, il mare riempiva e allagava, qui è me-
glio, non abbiamo più allagamenti in casa, non per-
diamo più i mobili» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Io non
ho venduto la casa perché era un mio sogno avere
una casa, e non c’è denaro che la paghi. Era il mio
sogno» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Per me è cambiata
perfino la forma di dormire, là non dormivo... è
molto meglio» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Cambiò sia
la forma fisica, dello spazio, le palafitte che non
esistono più, le persone che abitavano là in cima a
quei pontili, e oggi non esiste più questo, almeno in
questa area» (abitante e maestra, CEJPII, t.r.a.).

b. Infrastrutture «Non c’erano infrastrutture sanitarie di base, fo-
gna, niente, tutto finiva nell’acqua. Con questo
cambiamento qui c’è stato il 100% di migliora-
mento per noi» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Io credo
che è migliorato, perché là le fogne erano a cielo
aperto e i rifiuti erano di più. C’e rano molti rifiuti»
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(abitante, CMLG, t.r.a.); «È molto migliore, è mi-
gliore lo spazio, l’aria, è un luogo ventilato, c’è re-
te fognaria, questa lottizzazione è molto buona»
(abitante, CMLG, t.r.a.).

c. Iniziative «Nel quartiere Primavera l’associazione ha portato 
culturali un luna park che rimarrà due mesi perché i bambi-
e tempo libero ni si possano divertire, fu l’associazione che chiese

a loro di venire» (mamma, COF, t.r.a.); «Io partecipo
da sette anni a un gruppo culturale che fa parte di un
movimento di cultura del suburbio e che organizza
sempre eventi nei cinema, nelle scuole, nelle piaz-
ze...» (mamma, COF, t.r.a.),«L’anno scorso il CEDEP

ha costruito una centro sportivo perché questa è una
comunità molto povera e la scuola non era in grado
di costruirlo» (S., mamma CEDEP, t.r.a.); «... la pos-
sibilità di giocare per i bambini è migliorata, perché
adesso non c’è più quel fango, ma c’è un posto, un
campo per giocare» (mamma COF, t.r.a.).

d. Accesso «... non avremmo mai immaginato di avere una 
alle scuole struttura come l’abbiamo qui, asilo, educazione, in-

frastruttura sanitaria di base, scuole per i nostri figli
molto vicino a casa» (abitante e guardiano dell’asi-
lo, CMLG, t.r.a.); «Mio figlio studia qui in cima, c’è
un collegio... è una scuola pubblica, le persone di-
cono che è un poco pericolosa quella scuola lì. Ma è
l’unica scuola vicina, è come la sto vedendo... è una
scuola elementare e media...» (abitante e guardiano
dell’asilo, CMLG, t.r.a.); «... c’è un liceo là in basso...
è buono, due scuole» (abitante, CMLG, t.r.a.).

e. Miglioramento «C’è meno violenza perché hanno aperto più stra-
della sicurezza de, perché una volta la polizia non aveva accesso

alle palafitte» (mamma COF, t.r.a.); «Con questa
apertura di spazi e delle strade c’è stato un pattu-
gliamento più visibile» (E., collaboratore CEDEP,
t.r.a.); «Io credo oggi che il miglior luogo per abita-
re è qui in cima perché là in basso sempre succede
violenza, qui no» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Là vicino
a casa [in basso] non possiamo stare fuori, perché
arrivano i banditi, è una sparatoria... c’è anche mol-
ta droga» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Anch’io stessa
avevo il desiderio di abitare qui in cima... perché là
[in basso] è molto pericoloso» (abitante, CMLG,
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t.r.a.); «Chi sta vendendo la casa qui si sta penten-
do. Escono da un luogo qui che è tranquillo e vanno
in un luogo pericoloso, e quando vogliono tornare
indietro già è tardi» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Sono
venuta, ho abitato... ma fino a oggi il mio desiderio
era di andare. Ma andare per tornare a vivere in vi-
coli, palafitte... fuori da dove abitavamo è ancora
molto pericoloso, la marginalità è peggiore... Ma
adesso, i miei figli, ma non si può far crescere i figli
in basso, qui è molto meglio per noi per far cresce-
re i nostri figli, quindi...» (abitante, CMLG, t.r.a.).

2. Problemi aperti

a. Manutenzione «Nel quartiere dove abito la situazione è migliora-
delle infrastrutture ta molto perché i bambini oggi non cadono più nel 
urbane e mare, anche se c’è ancora il problema della fogna 
condizioni che esce sempre nella strada e i bambini ci cammi-
abitative nano dentro, ma per il resto migliorò da tutti i pun- 
di alcune famiglie ti di vista» (mamma COF, t.r.a.); «Lo scorso anno

avevamo una bimba che andava in bagno in conti-
nuazione. Io ho conosciuto la sua casa, lei non ave-
va mai visto un water, aveva quattro anni e venen-
do alla scuola materna ha visto il bagno con tanti
water bianchi e puliti e ne è rimasta attratta, entra-
va in bagno, si sedeva e cantava... Un’altra volta ha
portato un bambino a fare la doccia e lui ha detto:
‘Questa sì che è una doccia!’. Perché a casa o fa il
bagno nella bacinella o non lo fa per niente» (M.,
direttrice CJPII, t.r.a.).

b. Cattiva qualità «[Le scuole qui nel quartiere sono] orribili. Non ci 
delle scuole sono mai le classi, i professori non fanno lezioni

regolari... La cosa principale è che quello che la
scuola dovrebbe fare non fa, non dà l’e ducazione
ai bambini, non ci sono professori o corsi tutti i
giorni, non c’è continuità, ci sono scuole che sono
paralizzate, certi miei bambini piccoli non ci stan-
no andando» (abitante e maestra, CEJPII, t.r.a.);
«Particolarmente l’anno scorso c’è stato uno scio-
pero di professori molto grande, due mesi, un disa-
stro, dopo sono tornati e i professori non erano
soddisfatti perché non avevano il salario... un anno
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intero di agitazione... fu un disastro assoluto» (R.N.,
direttrice CEJPII, t.r.a.); «Là [nella scuola pubblica]
hanno tutti i professori che cambiano, qui [al CEJPII]
no... Nella mia classe siamo 38... C’è molta gente.
A volte ci sono abbastanza sedie, oggi ce n’erano
solo tre e siamo dovuti andare a prenderle nelle al-
tre classi» (A., alunno CEJPII, t.r.a.).

c. Mancanza o «Nel quartiere c’è bisogno di un poliambulatorio 
malfunzionamento perché se abbiamo un problema serio dobbiamo
di poliambulatori andare molto lontano» (mamma, COF, t.r.a.); «L’am- 
e servizio postale bulatorio di qui non riceve nessuno» (abitante,

CMLG, t.r.a.); «Abbiamo quel posto [ambulatorio],
ma è la stessa cosa di niente... Anche il vaccino per
i bambini non l’hanno. Nessun medicamento, cu-
ra...» (mamma, CJPII, t.r.a.); «La priorità è l’ambu-
latorio, il CEP, la posta» (abitante, CMLG, t.r.a.);
«Anche la posta non arriva» (abitante, CMLG, t.r.a.);
«Come lei ha detto, la mia corrispondenza devo
andare a prenderla là a Bonfim, a casa di mio pa-
dre» (abitante, CMLG, t.r.a.).

d. Disoccupazione «La maggioranza dei papà non ha un lavoro fisso,
e lavori precari lavori saltuari, informali. La maggioranza sono

muratori. Le mamme sono domestiche, lavori di
casa, ma non è fisso. Molte donne non lavorano»
(D., direttrice CMLG, t.r.a.); «In casa tutti sono di-
soccupati» (mamma, COF, t.r.a.); «Trovare un lavo-
ro è molto difficile quando finiscono gli studi. La-
vorare in spiaggia era un lavoro precario... era solo
d’estate...» (A., collaboratore CMLG, t.r.a.);« «[I
miei amici] lavorano, alcuni alla CDM con H., alcu-
ni sono usciti, un altro è disoccupato e sta cercan-
do...» (A., collaboratore CMLG, t.r.a.); «[Le mie
amiche] alcune sono casalinghe, altre lavorano nel-
la costruzione civile, altre sono disoccupate, ma
stanno cercando, fanno altri corsi per migliorare,
d’informatica o altro» (A., alunna CEDEP, t.r.a.).

e. Violenza e droga «Oggi ciò che urge di più è la droga... La droga dà
un’ascensione molto rapida nella vita dei giovani,
è percepibile» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.);
«L’altro giorno due ragazzi che conosco sono stati
presi dalla polizia perché avevano del crack. Con
quello che vendevano avrebbero ricavato 50 R$,
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quali violenza e droga. Da un lato lo spaccio di stupefacenti permet-
te guadagni facili in tempi brevi. D’altra parte la presenza di traffi-
canti e spacciatori crea spesso episodi di violenza nell’area. È inte-
ressante notare che comunque alcuni abitanti di Novos Alagados
hanno la percezione di un miglioramento della sicurezza legato a un
più facile accesso da parte della polizia; e che quelli di Lobato (un
nuovo quartiere costruito dal PATS) sottolineano una profonda diffe-
renza tra la situazione della sicurezza nel loro quartiere e quella del-
la zona sottostante. La minor pericolosità nel primo si traduce nel
desiderio di potervisi trasferire da parte di chi risiede in altre zone o
nel desiderio di ritornare da parte di chi ha venduto la propria casa.
La tranquillità percepita migliora le condizioni di vita ed è ritenuta
importante soprattutto per la crescita dei figli. 

4.3. Cambiamenti nella condizione economica 
e nella posizione personale dei soggetti

Sicuramente l’arrivo dei progetti AVSI e del PATS ha determinato un
cambiamento estremamente significativo per chi ha avuto un’op-
portunità di lavoro grazie ai progetti stessi (vedi box 3.7). Tale cam-
biamento non riguarda solo la possibilità di contare su una fonte di

dove avrebbero avuto un’altra occasione? Non
hanno lavoro» (R., coordinatore generale IC, t.r.a.);
«Quando noi usciamo di casa, siamo in ansia per la
violenza, perché la polizia arriva, comincia a spa-
rare; quando i trafficanti sono in guerra tra loro noi
dobbiamo star chiusi in casa. Chi ha un po’ di de-
naro e riesce a risparmiare cerca di andarsene. Ci
sono persone che cominciano ad aprire una gelate-
ria, una pizzeria, ma sempre con la paura» (R., por-
tinaio COF, t.r.a.); «Con la droga, c’è un consumo
maggiore (più facile) che ha aumentato la violen-
za... perché i ragazzi finiscono per non sapere cosa
fare» (abitante e maestra, CEJPII, t.r.a.).

272 Alla radice dello sviluppo
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Box 3.7. Cambiamenti nella situazione economica 
e nella conoscenza dei soggetti

1. Cambiamenti nella situazione economica

a. Miglioramento legato a opportunità di lavoro

Nei progetti «Non avremmo mai immaginato di avere... più la-
voro, perché oggi, che la gente voglia o no, avere
un lavoro fisso, una stabilità che non avremmo im-
maginato in nessun luogo succedere questo!» (abi-
tante e guardiano dell’asilo, CMLG, t.r.a.); «Quindi,
oggi io ringrazio Dio di questo progetto, io sono
riuscita ad avere una casa qui e a lavorare qui, per-
ché realmente la mia vita è cambiata al 100%, hai
capito?» (mamma, CMLG, t.r.a.); «Il CEDEP comin-
ciò nel ’99... io abitavo in una palafitta qui davanti,
in una situazione di precarietà e quando iniziò il
progetto CEDEP mi offrirono la possibilità di lavora-
re come portinaio» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.);
«Ho cominciato a lavorare qui vicino nella scuola
Nossa Signora da Escada... era come volontaria...
l’anno seguente, sono venuta a lavorare qui... c’e -
ra no dieci persone che all’epoca hanno fatto il col-
loquio con me, e alla fine mi hanno scelto e sono
rimasta fino a oggi» (abitante e maestra, CEJPII,
t.r.a.); «All’inizio ero una delle mamme che bene-
ficiavano della scuola materna. Dopo ho iniziato a
lavorarvi come insegnante» (J., coordinatrice pe-
dagogica CJPII, t.r.a.); «La condizione di reddito
delle persone è molto migliorata. Come sono venu-
ti i progetti sociali, la cooperativa che aiuta molto
le persone, le famiglie. Queste cose hanno cambia-
to, l’asilo, il centro, il COF aiutò molto. Non solo i
bambini, ma i genitori e tutta la famiglia» (abitante
e maestra, CEJPII, t.r.a.).

Nelle associazioni «Le tante associazioni sono la salvezza per molti  
locali e grazie in questa area, riescono ad assorbire molti di questi 
alla formazione giovani. Anche il CEDEP è un progetto che dà op-
del CEDEP portunità a molti giovani» (R., coordinatore gene-

rale IC, t.r.a.); «Il capo della ditta mi ha detto che se
io fossi stato dall’inizio nel cantiere di Imbui pote-
vo entrare come incaricato nel cantiere di Patama-
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res o come elettricista della ditta, c’è prospettiva
che io diventi proprio elettricista della ditta» (W.,
ex alunno CEDEP, t.r.a.).

Occasioni «Quando hanno iniziato a fare l’asilo... hanno chia-
di formazione mato a insegnare persone del quartiere anche se non

avevano un’adeguata preparazione, ma con loro è
stato fatto un lavoro graduale di formazione, si è in-
sistito perché studiassero e si è creato un gruppo di
lavoro. Alcune persone avevano più volontà di ri-
prendere gli studi e sono state stimolate» (M., diret-
trice CJPII, t.r.a.); «Una cosa molto importante è
quella di generare lavoro per queste famiglie... Per i
posti di servizi generali o altri lavori qui nell’asilo...
privilegiamo la comunità... loro non hanno una for-
mazione, noi le prendiamo e le formiamo» (D., di-
rettrice CMLG, t.r.a.); «Nel mio caso, ad esempio,
oggi io lavoro qui al CEDEP, ricevo un salario, ades-
so con l’università che frequento, io so che se il
progetto terminasse la mia condizione non sarà
quella di prima, io posso andare in una scuola, fare
lezione, opportunità ne avrò e potrò mantenermi.
Prima no, non avevo questa prospettiva, nessuna.
Potrebbero non essere le stesse risorse finanziarie,
ma mi manterrò» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.).

b. Riduzione spese di manutenzione delle abitazioni

«Per me è cambiato così, persino il nostro denaro ora rende di più. Ren-
de di più perché noi praticamente ogni due anni dovevamo ristrutturare,
il denaro che volevamo usare per comprare altre cose, lo sprecavamo in
materiale, perché se non ristrutturavamo c’erano ratti, l’acqua invade-
va... [anche una casa ha bisogno di manutenzione], ma sprechi meno.
Per imbiancare non sprechi lo stesso che sprecavamo per comprare il le-
gno» (abitante, CMLG, t.r.a.).

2. Apprendimento nozioni igienico-sanitarie di base 

«Ho imparato molte cose sugli alimenti, le pappe per i bambini, le cose
che potevamo dare da mangiare ai bambini... Io qui ho imparato molto,
anche attraverso consigli medici» (mamma, COF, t.r.a.); «Anch’io ho im-
parato molte cose, a prendermi cura di mia figlia, tutto quello che riguar-
da ‘le patatine e i pop-corn’, ho imparato a pulire bene le pentole»
(mamma, COF, t.r.a.); «Io non sapevo che dovevo darle a una certa ora le
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reddito stabile, ma anche il fatto di poter usufruire di un contratto di
lavoro regolare con copertura sanitaria e previdenziale, e di una for-
mazione professionale sul luogo di lavoro. A questo si aggiunge il
continuo stimolo ricevuto per migliorare il proprio livello d’istru-
zione. Tutto questo in alcuni casi si traduce nella percezione di un
miglioramento stabile della propria condizione: l’esperienza e la
formazione acquisita rendono più sicuri di trovare altre possibilità
di lavoro anche nel caso in cui il contratto nelle opere socio-educa-
tive dovesse terminare. 

Oltre alle opportunità di lavoro offerte direttamente all’interno
dei progetti, sono state create altre opportunità attraverso il raffor-
zamento delle associazioni locali, che diventano una possibile fon-
te di reddito, e il consolidamento di una struttura di formazione per
le costruzioni civili come il CEDEP. In generale comunque le fami-
glie percepiscono un miglioramento della propria situazione econo-
mica legato anche al fatto di non dover sostenere le spese di manu-
tenzione della palafitta. 

Per quanto riguarda la fascia più povera dell’area, va notata la
soddisfazione con cui alcune donne raccontano di aver appreso le
nozioni igienico-sanitarie di base attraverso il lavoro svolto con i
loro figli all’interno delle strutture di AVSI, cambiamento che è con-
fermato anche dall’osservazione dei responsabili delle opere stesse. 

L’elemento che le persone intervistate hanno sottolineato con
maggior forza è stato il cambiamento nella percezione delle proprie
possibilità e nella stima di sé (vedi box 3.8, punto 1). La posizione
più diffusa all’interno della favela, infatti, è quella di una mancanza

medicine, c’erano delle volte che quando lei aveva la febbre io le davo
una medicina e quando poi le toccavo la fronte, se la febbre non era pas-
sata gliela davo di nuovo... ma qui si impara come fare» (mamma, COF,
t.r.a.); «Anch’io una volta ho quasi ucciso mia figlia da quante medicine
le ho dato» (mamma, COF, t.r.a.); «Nella mia casa non mangiavamo a un
orario giusto, non perché mancasse... ma qui c’è un’ora per tutto, un ora-
rio per giocare, quindi, c’è un orario per tutto. E oggi io ho tutti gli orari
per mio figlio perché ho appreso qui» (mamma, CJPII, t.r.a.).
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Box 3.8. Cambiamenti nella posizione personale dei soggetti

1. Cambiamento nella percezione delle proprie possibilità

«Un amico che abita qui, J.E., dice una cosa che per me è bellissima: io
abito nella favela, ma non sono la favela» (M., direttrice CJPII, t.r.a.).
a. Cambiamento «La gente pensa che le cose sono così e rimarranno
negli obiettivi così, non c’è molta prospettiva» (abitante e mae-
e nella visione stra CEJPII, t.r.a.); «[È cambiato] tutto! Tutto! Tutto, 
del futuro perché quando tu stai in un vincolo come questo

del passato, tu non hai un orizzonte davanti a te. Il
massimo che desideri è diventare un poliziotto per
vendicarti di quello che hai sofferto, picchiare e
aggredire. E quindi tu, a partire da opportunità co-
me questa, l’opportunità di apprendere qualcosa di
nuovo, si apre per te il mondo, è lì tu finisci per
identificarti con qualcosa, o nell’area della costru-
zione, o nell’area dell’insegnamento, o come me-
dico, in qualche cosa» (E., collaboratore CEDEP,
t.r.a.); «Risveglia il desiderio di avere un altro tipo
di vita. Anche vivendo in una comunità come qui
possiamo fare un’altra cosa. Questa formazione
che abbiamo avuto ha fatto in modo che siamo
cambiati e abbiamo cercato altro, per esempio ten-
tare di entrare in università. Io sto finendo, faccio
amministrazione, specializzazione in risorse uma-
ne» (D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «[da gran-
de vorrei] essere medico e andare all’università»
(Alexandre, alunno CEJPII, t.r.a.); «Quando abbia-
mo cominciato a vedere che stava arrivando un
progetto, costruzione di case, che avrebbero porta-
to case abbiamo avuto l’aspettativa di avere un fu-
turo» (abitante e guardiano dell’asilo, CMLG, t.r.a.).

b. Esperienza «Perciò il modo di pensare del quartiere è cambia-
del valore di sé to. Noi non rimaniamo indietro. Quando una porta 
e di poter si chiude, si apre una finestra. Noi abbiamo impa-
raggiungere rato questo, noi siamo cambiati, le persone sono 
dei risultati cambiate... Noi siamo fragili ma non siamo incapa-

ci. Stiamo riuscendo a ottenere delle cose» (R., por-
tinaio COF, t.r.a.); «... quando tu fai questo salto, tu
esci da una palafitta, da quella situazione e ne in-
contri un’altra, tu cominci a credere in te, tu comin-
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ci a dire ‘guarda! Io posso!’» (E., collaboratore CE-
DEP, t.r.a); «Le mamme sono molto contente, gli
piace molto essere coinvolte [nelle attività del CEJ-
PII]... si sentono valorizzate. Questa è la verità, non
sono solo contenti, si sentono valorizzati, rispettati,
sai? È come la scoperta di avere valore» (R.N., di-
rettrice CEJPII, t.r.a.); «C’era una ragazza che abita-
va sotto un ponte (là in basso), lei ricevendo la casa,
la chiave (c’era anche un camion che trasportava i
suoi oggetti: una cucina vecchia, un frigorifero ro-
vinato...) ci ha detto che quella era la più grande fe-
licità per lei, che fino a quel momento aveva avuto
vergogna di dire alla gente dove abitava, ma che da
quel momento cominciava a guardarsi come perso-
na: ‘adesso io sono cittadina, sono diventata una
persona’» (M.G., ex presidente CONDER, t.r.a.).

c. Volontà di «Quando abbiamo cominciato il lavoro nella scuo- 
riscatto dalla la, abbiamo trovato come riscattare noi stessi in 
propria condizione quanto soggetti di questa storia» (L., AMCLS, t.r.a.);

«Ci sono solo tre studenti di Novos Alagados al-
l’università... è stato molto difficile, molta discri-
minazione, abbiamo affrontato e conquistato il ri-
spetto e adesso ci sono alunni e professori di corso
che vengono qui al Kilombo e hanno rispetto della
comunità» (D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Ho
iniziato a dedicarmi di più al lavoro, le mie diffi-
coltà non sono state un impedimento a guardarmi
come una persona, avevo due figli, ero senza mari-
to, era difficile, ma ho continuato a lavorare col de-
siderio di qualcosa di più, capivo che la difficoltà
non poteva determinarmi e farmi fermare come se
non ci fosse più niente che avesse valore» (J., coor-
dinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

2. Passaggio da una posizione reattiva a un senso di responsabilità

a. Responsabilità «Adesso io mi accorgo nei progetti di tante cose e
sul lavoro consiglio delle modifiche per migliorare al proget-

tista. L’altro giorno uno mi ha dato un progetto da
studiare e io poi ho iniziato a discutere con lui co-
me mi sembrava meglio fare... Da quando ho capi-
to cos’è il lavoro non voglio smettere di lavorare»
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(W., ex alunno CEDEP, t.r.a.); «Mio figlio è cambia-
to in tutto. Non va più in strada, va tutto il giorno a
lavorare, la sera va a scuola, poi torna a casa per
dormire. E alle cinque ricomincia il lavoro» (S.,
mamma CEDEP, t.r.a.); «Ero anch’io professoressa,
lavorai con la 2a, 3a e 4a serie, adesso sono passata
a dare il mio contributo nella parte di gestione»
(collaboratrice, AMCSL, t.r.a.); «[Per quanto riguar-
da] la capacità di assumere le cose con responsabi-
lità, anticamente se c’erano problemi nelle aule
mandavano tutti alla segreteria per risolverli con la
coordinatrice o con la direzione, adesso molto me-
no. Quando arrivano là ho la certezza che hanno
già fatto molto cammino nelle aule. Perché? Per-
ché queste persone hanno assunto una responsabi-
lità» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.); «Frutto di que-
sto lavoro è che abbiamo un gruppo di mamme che
sono diventate animatrici di gruppo... visitano le
famiglie, danno formazione, insegnano l’artigiana-
to. C’è stata una promozione umana molto grande
nella loro vita, erano persone che prima stavano
sempre in casa e oggi hanno un nuovo lavoro» (D.,
collaboratrice Kilombo, t.r.a.).

b. Nei rapporti «Abbiamo cominciato a trattarci diversamente in 
e, in particolare, famiglia. C’era un modo in cui quelle persone [che 
nell’educazione lavoravano nel CJPII] vivevano i rapporti che mi 
dei figli faceva desiderare di vivere allo stesso modo con la

mia famiglia» (J., coordinatrice pedagogica CJPII,
t.r.a.); «Senti, c’è una professoressa là che non ha
figli che mi ha detto: ‘sto pensando di adottare’.
Quando uno arriva a pensare così? O un’altra che
dice così: ‘Al lavoro sto imparando ad avere pa-
zienza, adesso mi sto realizzando perché prima non
avevo pazienza, prima risolvevo tutto reagendo, e
adesso percepisco che sto guadagnando pazienza, e
riesco a dialogare’» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.);
«Ho imparato come educare mia figlia, perché non
avevo molta pazienza con lei, ho imparato anche at-
traverso l’assistente sociale» (mamma, COF, t.r.a.);
«Qui ho imparato anche a dare tenerezza e amore
che non sapevo dare. Io mettevo davanti i miei pro-
blemi e non funzionava. Ho imparato anche a edu-
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care meglio i miei figli e io ho imparato molte cose
con l’assistente sociale, mi hanno aiutata molto, la
mia vita è cambiata e anche quella dei miei figli»
(mamma, COF, t.r.a.); «Nel mio caso è cambiato il
modo di educare, tutto è cambiato per me. Ci sono
madri che sono molto ignoranti e stanno miglioran-
do, capisci? Picchiavano molto i bambini, oggi me-
no, molto meno, con certezza» (mamma, COF,
t.r.a.); «... il mio bambino Ronald ha cinque anni...
generalmente a casa non vuole bere succo... ma qui
all’asilo, dopo il pasto, lui beve succo... Dopo pran-
zo lui non dormiva, voleva giocare, dopo che è ve-
nuto qui, adesso dorme il pomeriggio. Quindi, che
dire, è cambiato praticamente al 100%... Non so co-
sa sarebbe di me senza l’asilo» (papà, CJPII, t.r.a.);
«Ho imparato molto riguardo allo sviluppo del mio
bambino, come prendermi cura di lui e come guar-
darlo. La scuola materna ci insegnava questo: guar-
dare il proprio figlio in un altro modo» (J., coordi-
natrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

3. Capacità d’iniziativa

a. Iniziative di «C’è ora nel quartiere il problema che non arriva 
responsabilità l’acqua da cinque giorni perché i tubi sono troppo 
e attenzione grossi [non c’è pressione]. Gli abitanti stessi hanno 
al bene comune cambiato i tubi...» (abitante, CMLG, t.r.a.); «Abbia-

mo tentato di fare un’associazione [di abitanti], so-
lo che c’è stato un problema e non ha funzionato...
è un poco laborioso, ma stiamo lavorando su que-
sto» (abitante e guardiano dell’asilo, CMLG, t.r.a.);
«Per la pulizia delle strade, loro si organizzano in
un gruppo per la raccolta dei rifiuti, non passa la
nettezza urbana, la pulizia la fanno loro in gruppi
nei fine settimana, poi vengono a togliere i rifiuti»
(F.P., direttore di AVSI-Bahia, t.r.a.); «Là nel quar-
tiere, con queste ultime piogge che ci sono state, le
strade erano impraticabili, e gli abitanti si sono
messi insieme... hanno chiamato la televisione, tut-
to è apparso in televisione» (mamma, COF, t.r.a.);
«Ho vent’anni, la scuola mi ha aiutato molto a ri-
flettere sui problemi della comunità e oggi svilup-
piamo un lavoro qui con i giovani, stiamo facendo
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un lavoro di arte-educazione, trasformazione so-
ciale» (collaboratore, AMCSL, t.r.a.); «Ho attaccato
un quadro elettrico in casa... è servizio comunitario
vero e proprio. Quando posso fornisco loro i fili
elettrici, quando non posso loro li comprano e io
faccio per loro l’impianto elettrico gratuitamente e
di classe. Ricevo solo complimenti» (W., ex alun-
no CEDEP, t.r.a.).

b. Iniziative «Io ho due macchinari per il momento, io e mia 
imprenditoriali moglie. Mia moglie è sarta. Penso di fare qualco-

sa... là [nelle palafitte] non c’era una struttura che
potesse... non avrei mai immaginato di avere due
macchine per cucire. Oggi l’abbiamo, lei porta dei
lavori a casa, lavora da casa, lei non è qui perché
sta cucendo, sta lavorando, vogliamo evolvere, da-
re il meglio...» (abitante e guardiano, CMLG, t.r.a.)
«Io faccio parte di un gruppo che fa taglio e cuci-
to... È una cooperativa che c’è da quasi un anno.
Siamo ancora nella fase in cui dobbiamo imparare,
imparare come cucire, come fare un vestito. Ora
abbiamo bisogno di professionalizzarci di più»
(mamma, COF, t.r.a.); «C’è anche un’altra coopera-
tiva nata negli ultimi anni, in São Bartolomeo,
Cooperativa Confex... quella dei pescatori» (mam-
ma, COF, t.r.a.).

c. Ripresa «Quando io stavo insieme agli amici non ne volevo
degli studi sapere di studiare, dicevo che andavo a scuola, ma

non era vero... Quando sono venuto qui ho studiato
davvero, lo studio è stato un miglioramento nella
mia vita... Adesso faccio il primo anno della scuola
superiore, per fare questo corso bisognava frequen-
tare la scuola... andrò a fare un corso vicino all’I -
gua temì [shopping], gli ingegneri mi hanno detto
che è importante» (W., ex alunno CEDEP, t.r.a.); «Ho
fatto un concorso per potermi iscrivere a un corso
di specializzazione nella costruzione civile presso
la scuola tecnica federale... Io stavo senza far nien-
te e mi sono resa conto che ci sono tante cose da
imparare e non sapevo niente, bisogna continuare a
cercare» (A., ex alunna CEDEP, t.r.a.); «... per il mo-
mento solo io [tra le persone che lavorano nell’As-
sociazione, sto frequentando l’università], ma ce
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di aspirazioni, di una rassegnazione rispetto alla propria condizio-
ne. In un contesto di questo genere, il cambiamento nella percezio-
ne delle proprie possibilità, si documenta in vari modi: rispetto agli
obiettivi che si intendono perseguire e nella visione del futuro, nel-
l’esperienza di poter raggiungere risultati che si ritenevano impos-
sibili, nella volontà di riscatto della propria condizione, nell’affron-
to e superamento di pregiudizi da parte di persone esterne all’area.

Un secondo elemento in cui è possibile rilevare un’esperienza di
cambiamento personale è il passaggio da una posizione puramente
reattiva a una costruttiva, che si esprime soprattutto in un senso di re-
sponsabilità sul lavoro e in una diversa modalità di vivere i rapporti
familiari, con particolare attenzione alla dimensione educativa (vedi
box 3.8, punto 2). Le persone testimoniano un vero e proprio proces-
so di apprendimento riguardo all’educazione dei figli, che è stato so-
stenuto e favorito sia dal lavoro educativo svolto dentro le opere, sia
dai rapporti personali instaurati con chi lavora nelle opere stesse. 

In alcuni casi questo cambiamento si traduce anche in iniziative
di responsabilità comune per i problemi del quartiere (auto-organiz-

ne sono altre che stanno facendo il corso per fare
l’esame d’entrata all’università... Ci sono molti
giovani di qui che stanno scoprendo che possono
avere un altro tipo di vita... L’anno scorso ci sono
stati cento giovani che sono entrati all’università»
(D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Due professo-
ri e ora anche una terza hanno cominciato a studia-
re incentivati» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.); «Una
madre oggi mi diceva che il figlio ha iniziato a la-
vorare e ha ripreso gli studi» (H.M., direttore CDM,
t.r.a.); «Io ho un figlio di 17 anni che sta parlando
di fare l’università, sta terminando il terzo anno.
Per me è un orgoglio, quello che io non ho potuto»
(abitante, CMLG, t.r.a.); «Mi ha dato la possibilità di
guardare ampiamente al valore della mia vita al
punto che sono arrivata a fare l’università e adesso
lavoro come coordinatrice» (J., coordinatrice peda-
gogica CJPII, t.r.a.).
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zazione per la raccolta dei rifiuti, manutenzione di infrastrutture
ecc.), fino al richiamo di attenzione da parte dell’esterno (vedi box
3.8, punto 3). Inoltre, esistono segnali di persone che intraprendono
nuove attività lavorative sia autonomamente che in forma coopera-
tiva. Tali iniziative, in certi casi, non sono indirizzate solamente al
miglioramento della propria condizione, ma anche verso altre per-
sone della propria comunità; per esempio mamme che avendo se-
guito un percorso, diventano animatrici di nuovi gruppi di forma-
zione. Sicuramente, l’indicazione di cambiamento che colpisce di
più è la scelta o il desiderio di riprendere gli studi che, nonostante i
sacrifici che comporta, coinvolge un numero sempre più significati-
vo di persone. 

Infine, è utile sottolineare che la modalità di gestione partecipa-
tiva che è stata descritta nel paragrafo 3.1 ha generato dei cambia-
menti significativi anche all’interno delle associazioni coinvolte
(oltre che, come già visto, all’interno delle istituzioni). In particola-
re, queste ultime sono diventate più consapevoli della propria iden-
tità e delle proprie potenzialità, hanno sviluppato una maggiore ca-
pacità d’iniziativa, anche nel dialogo con il governo, e soprattutto
hanno scoperto le potenzialità di lavorare in connessione o in rete
con altre entità dell’area o del settore in cui operano (vedi box 3.9).

4.4. I fattori alla base del cambiamento 

Dalle interviste svolte agli abitanti e alle persone più direttamente
coinvolte nel PATS, si evince che tutto quanto è stato descritto fino a
questo momento sia a livello del cambiamento delle persone sia a
livello dei risultati del PATS, non sarebbe stato possibile senza un
percorso in cui potesse emergere la volontà di cambiare da parte dei
beneficiari e il loro effettivo impegno in questa direzione. Entrambi
questi aspetti sono emersi dentro dei rapporti in cui si è venuta cre-
ando nel tempo una fiducia reciproca. In questo paragrafo illustre-
remo più precisamente i fattori che hanno caratterizzato questo per-
corso e che sono alla base di questa creazione di fiducia.
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Box 3.9. Cambiamenti nelle associazioni coinvolte

1. Consapevolezza «Mi ricordo che quando ho scritto un progetto per 
delle proprie il PATS, avevo messo come obiettivo specifico ‘oc-
potenzialità cupare il tempo ozioso dei giovani’. Ma poi lì con lo

sviluppo del processo tu scopri che puoi fare molto
di più, rispetto al solo fatto di occupare il tempo,
riesci a far sì che le persone abbiano la nozione di
cittadinanza, di rispetto l’uno con l’altro» (R., coor-
dinatore generale IC, t.r.a.); «Una delle cose che ci è
piaciuta di più del PATS è che, dopo un processo di
sviluppo della comunità della penisola, si è riaffer-
mato in noi il rafforzamento delle nostre entità» (L.,
AMCLS, t.r.a.); «Quando iniziò il PATS, qui c’erano al-
cune azioni e progetti, ma erano puntuali. Grazie al
PATS, queste entità si sono potute organizzare, si so-
no conosciute meglio e si sono sviluppate ancora di
più» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.).

2. Maggiore «Il progetto è finito, ma penso che una cosa positiva
capacità del progetto è che ti dà la possibilità di battagliare
d’iniziativa altre volte, di lottare per trovare altre cose, per muo-

verti... Esiste un’area qui bellissima che è il parco
San Bartolomeo... C’è un impegno delle organizza-
zioni di qui che stanno ridando vita a questo parco»
(R., coordinatore generale IC, t.r.a.); «Un’altra storia
è che dopo quattro anni che abbiamo iniziato la
scuola, abbiamo percepito che dovevamo lavorare
nell’area della salute... c’è la parte curativa perché la
comunità ne ha la necessità, ma la nostra idea è an-
che lavorare per la prevenzione» (L., AMCLS, t.r.a.).

3. Dialogo «[La relazione con il governo] è cambiata. Oggi c’è 
con il governo un dialogo e anche lotta, quando necessario. Quando

vediamo che si può dialogare, dialoghiamo. Quando
vediamo che non si può cedere, non cediamo... da
un anno chiediamo un’udienza con il presidente del-
la CONDER e da due settimane lui ci manda un suo
rappresentante... Domani ci saremo non più sola-
mente per dialogare» (L., AMCLS, t.r.a.); «Ora sap-
piamo fare una lettura nel dialogo con il governo,
quello che il governo chiede, quello che noi chiedia-
mo, credo che in tutto questo il progetto ha molto
contribuito» (R., coordinatore generale IC, t.r.a.).
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a. Incontro, diffidenza e autoselezione
Il primo fattore all’origine dei cambiamenti descritti nel paragrafo
precedente è stato l’incontro degli abitanti di Ribeira Azul con una
proposta in cui essi hanno intravisto un’opportunità nuova per la lo-
ro vita (vedi box 3.10). Abbiamo già accennato, infatti, che la posi-
zione più diffusa nell’ambito della favela è quella di una certa ras-
segnazione rispetto alla propria condizione. Proprio per questo, non
è automatico che il presentarsi di una nuova opportunità sia imme-
diatamente colto e fatto proprio da parte della popolazione. Molti
residenti hanno sottolineato infatti la presenza di una diffidenza ini-
ziale nei confronti del progetto. Le ragioni alla base di questa diffi-

4. Scoperta «... fu molto positiva [l’esperienza del PATS]... Spe-
del lavoro in rete cialmente qui non solo per i benefici fisici, ma la

formazione dell’équipe, il dialogo e il legame con
altre associazioni, anche se eravamo tutte qua vici-
no in verità eravamo tutte distanti... Adesso c’è
un’integrazione migliore e una conoscenza mag-
giore» (D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Questa
esperienza ha contribuito molto allo scambio di
esperienze, l’avvicinamento che ne è scaturito...
Per avere un’idea adesso facciamo parte di una re-
te chiamata ‘Movimento di cultura popolare del
suburbio’ il cui obiettivo è quello di aggregare i va-
ri gruppi che sorgono all’interno della comunità e a
partire da questo possa crescere questo lavoro di
sviluppo delle persone» (R., coordinatore generale
IC, t.r.a.); «Da due anni stiamo inoltre percependo
che in una comunità periferica tu non puoi lavorare
solo. Abbiamo una storia, sono quasi dieci anni che
lavoriamo in rete... con 46 entità in questa area di
tutta la penisola... stiamo lavorando anche con mi-
litanti dell’UNEGRO [União de Negros pe la Iguali-
dage, associazione fondata nel 1988 a Salvador de
Bahia], siamo in forum, conferenze, seminari, con-
versando, dialogando, facendo venire persone an-
che da fuori per tentare ognuno di fare il nostro po-
co. Questa è una semente...» (L., AMCLS, t.r.a.).
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Box 3.10. Fattori alla base del cambiamento: 
incontro, diffidenza e autoselezione

1. Incontro

«H. stava facendo uno stage, agli inizi della sua carriera. Ho visto nel rap-
porto con lui la possibilità di un’alternativa a quello che il quartiere offri-
va» (R., portinaio COF, t.r.a.); «Arrivato qui ho incontrato insegnanti pre-
parati e preoccupati di offrire un futuro migliore ai propri alunni e mi so-
no reso conto che questa era la strada giusta» (W., ex alunno CEDEP, t.r.a.).

2. Diffidenza iniziale

a. Mancanza «[Quando sono arrivati i primi progetti] le persone
di fiducia o non sapevano cosa stava succedendo, alcune pen-
nel governo savano che le cose sarebbero migliorate, altre che 
per promesse no, che erano solo delle promesse, come quelle dei 
precedenti candidati alle elezioni, e poi spariscono» (abitante 
non mantenute e maestra, CEJPII, t.r.a.); «Il governo non aveva mai

fatto niente, faceva solo promesse, promettevano
che avrebbero fatto la pavimentazione delle stra-
de, che avrebbero migliorato l’illuminazione, che
avreb bero migliorato la fogna e l’acqua, ma non fa-
cevano niente. Oggi le cose sono migliorate molto
dopo che è arrivato questo progetto» (mamma COF,
t.r.a.); «... quando sono entrata e ho cominciato a la-
vorare con queste comunità, c’era una chiusura to-
tale della gente sull’idea di lavorare insieme al go-
verno e insieme a qualsiasi associazione che si pre-
sentava insieme al governo in quanto negli anni lo-
ro avevano avuto delle esperienze negative» (B.F.,
collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.); «In relazione ad
AVSI, io credo che, nel processo siamo cresciuti tut-
ti. C’era sì un nostro preconcetto e fino che non ab-
biamo inteso il ruolo reciproco fu difficile. E anche,
non dico che c’era un preconcetto da parte di AVSI,
non affermo questo, ma credo che non ci conosce-
vano... La differenza è lì, quando si comincia a par-
lare in un’altra lingua che non ci si capisce. Ma
adesso è tranquillo» (L., AMCLS, t.r.a.).

b. Timore di essere «Molte persone pensavano che togliendo le palafit-
spostati te li avrebbero spostati in un altro quartiere» (R., 
e diffidenza verso portinaio COF, t.r.a.); «All’inizio quando pensiamo
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persone esterne questo [una persona che viene da fuori/straniera/
tecnico/di un altro quartiere] diciamo: ‘guarda,
questo qui sta pensando di approfittare della pover-
tà per prendersi le risorse’» (E., collaboratore CE-
DEP, t.r.a.).

c. Promesse «Una vicina mi disse così: ‘Guarda che là stanno
irrealistiche facendo le iscrizioni [per il COF]‘. Io le ho detto:

‘non è vero!’, perché lei sempre scherza su tutto. E
lei mi ha detto così: ‘Andiamo, prendi i documenti
della bambina’. A quel tempo io non l’ho presa sul
serio» (mamma, COF, t.r.a.); «Quando io ho iscritto
mio figlio al COF mi avevano detto che gli avrebbe-
ro dato l’alimentazione e io ho pensato che era una
bugia. Però l’ho iscritto e non mi aspettavo che sa-
rei stata chiamata, ma loro mi hanno chiamata»
(mamma, COF, t.r.a.).

3. Autoselezione

a. Necessità di un «Ho iniziato ad accompagnare H. che stava realiz-
impegno personale zando la topografia dell’area, la numerazione delle

case esistenti, all’inizio non era proprio un lavo-
ro... Ho rischiato, ho cambiato gli orari: a scuola
andavo di sera, per poter andare con lui e la mia
condizione è andata migliorando... insistendo sono
arrivato allo scopo e ho iniziato a ricevere uno sti-
pendio e a lavorare per AVSI... C’è stato un altro che
ha lavorato con me e con H., ma io sono stato for-
tunato perché ho insistito... Non so perché gli altri
non sono riusciti a rimanere, forse non hanno lotta-
to per questo, non lo so, è difficile da dire» (R.,
portinaio COF, t.r.a.); «Prima di venire al corso io
frequentavo delle persone, ma sentivo dentro di me
che non erano quelle giuste. Mi è capitata questa
occasione, mancavano due mesi al compimento
dei diciott’anni... Pensavo che avrei dovuto rinun-
ciare a trovarmi con gli amici, a fare una vita spen-
sierata» (W., ex alunno CEDEP, t.r.a.); «Ci sono per-
sone che sperano un’opportunità per cambiare la
loro vita, quando succede cambiano. Altre persone
possono vivere varie opportunità e non succede
niente. Quindi è molto relativo. Anche qui molte
mamme approfittano della formazione, del proget-
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to, si sviluppano, altre no, rimangono ferme» (D.,
collaboratrice Kilombo, t.r.a.); «Abbiamo avuto un
problema solo con un’associazione che era presen-
te in comunità e che, quando abbiamo cominciato a
fare il censimento, non ha voluto dare i propri dati,
quindi si è automaticamente esclusa dal proces-
so...» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.)

b. Difficoltà legate «C’erano alcuni miei coetanei che mi dicevano di 
al contesto della tornare a pescare, ma in verità ho scoperto che loro 
favela andavano a rubare e molti di loro sono morti gio-

vani» (R., portinaio COF, t.r.a.);«Io vedo i miei ami-
ci come sono, quando mi sono iscritto ho invitato
anche loro, li invitavo dicendo che avremmo anche
guadagnato dei soldi, nessuno di noi lavorava... ma
gli altri mi hanno detto di no, perché avevano sen-
tito dire che bisognava studiare e non ne volevano
sapere, uno di questi miei amici, più giovane di
me, è già morto. Uno ha dovuto andar via di qui,
un altro non può uscire di casa perché rischia di es-
sere ucciso anche lui. Si sono persi tutti» (W., ex
alunno CEDEP, t.r.a.); «Si abituano a rimanere ozio-
si che quando appare un lavoro, qualsiasi... dicono
che è molto pesante e quindi lo lasciano... ‘è molto
pesante, non riesco’» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.).

c. Necessità che «H. mi ha detto che aveva un posto in Moradas e io 
l’impegno gli ho detto che accettavo questa sfida. Sapevo che 
continui nel tempo sarebbe stato molto difficile... ricevevo delle mi-

nacce. Era un lavoro pesantissimo. Il momento più
difficile è stato quando si smise di distribuire i pa-
sti. È stato difficile non per chi abitava in casa che
aveva già più risorse ma per chi abitava in strada. È
stato il momento peggiore. Lì è nata la proposta di
venire a lavorare al COF... È stato difficile per me
adattarmi qui, in questo nuovo posto, perché in
qualche modo io mi ero abituato... È stato un cam-
biamento radicale e c’è voluto del tempo per abi-
tuarmi. È stato un processo» (R., portinaio COF,
t.r.a.); «Oggi io penso che bisogna stare attenti alle
cose che succedono e adesso io non posso abban-
donare, io continuo a lavorare con gran coinvolgi-
mento, è una grande bellezza questo lavoro, io ho
imparato molto e sto ancora im parando» (J., coor-
dinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:35  Pagina 287



denza sono molteplici; da un lato l’esperienza di promesse prece-
denti da parte del governo che non sono state mantenute, dall’altro
il timore che la sostituzione delle palafitte implicasse il dover la-
sciare il quartiere, dall’altro ancora la sensazione che i servizi e le
altre opportunità offerte non fossero delle possibilità reali per sé in
quanto troppo diverse da ciò che era presente nella comunità fino a
quel momento. Di fronte a qualcuno che viene da fuori e che non si
conosce, è normale infatti che occorra del tempo perché gli abitanti
e/o le associazioni locali possano verificare se quella persona è re-
almente interessata e in grado di aiutarli o se invece sta perseguen-
do altri fini. Va notato che nel caso del PATS per impedire che questa
diffidenza diventasse chiusura, è stata importante la presenza di
persone arrivate precedentemente al progetto, che avevano svolto
un lavoro positivo nell’area e che erano così diventate un punto di
riferimento per molti abitanti (in particolare A.L.)49.

Oltre all’aiuto offerto da queste persone già presenti, per coglie-
re le nuove opportunità offerte è stata decisiva nelle persone un’a -
pertura e soprattutto una disponibilità a un impegno, a investire
qualcosa di proprio. Non tutti sono infatti disponibili a rischiare
qualcosa, anche fino al sacrificio; per questo è un processo autose-
lettivo50. Questo impegno può risultare particolarmente difficile nel
contesto delle favelas dove molte persone preferiscono guadagni
facili nel giro della droga e la disoccupazione favorisce l’oziosità.
Da questo punto di vista, programmi che assegnano dei sussidi per-
manenti senza la richiesta di un impegno personale finiscono per
favorire un atteggiamento passivo e rivendicativo. La necessità di
un’apertura e di un impegno non è decisiva solo all’inizio, ma an-
che nel corso del tempo. Il cambiamento personale e a livello eco-

288 Alla radice dello sviluppo

49 «A.L. e la moglie V. sono stati un po’ la porta d’entrata perché nessuno che
arriva da fuori entra in un quartiere come Novos Alagados se non ha una porta,
qualcuno che li introduce, che li presenta» (prof. Petrini, coordinatore del Master
«Familia na Sociedade Contemporânea», USCAL, t.r.a.); «Le persone pensando al
tipo d’intervento erano apprensive, ma l’associazione [1° de Maio] ci ha rassicu-
rati, perciò H. è stato ben accolto» (R., portinaio COF, t.r.a.).

50 «Lavorare con gente di lì, hanno una loro mentalità... come diceva oggi il
signor Edison, la mentalità è una cosa dura da scalfire, ma lavorando c’è la possi-
bilità di aprirsi per chi è disponibile» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.).
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nomico non è infatti automatico o scontato una volta che si sia in-
trapresa una strada, ma richiede un continuo apprendimento e la di-
sponibilità ad adattarsi a situazioni nuove e impreviste.

b. Esperienza di un accompagnamento
Per poter prendere sul serio una nuova prospettiva di vita e per poter
mantenere nel tempo l’impegno necessario a conquistarla (ad esem-
pio accettare la fatica di riprendere e portare a termine gli studi),
molti intervistati hanno sottolineato l’importanza del rapporto perso-
nale con chi lavora nelle opere (vedi box 3.11). È l’esperienza di uno
sguardo diverso su di loro, di qualcuno che li aiuta a credere in loro
stessi, che è interessato non solo a qualche aspetto della loro vita, ma
a un rapporto che rimane nel tempo e che può diventare una vera e
propria amicizia. Colpisce in modo particolare che nell’intervista al-
le mamme dei bambini seguiti dal COF, di fronte alla domanda su
quale fosse l’aiuto più importante avuto al Centro, anziché nomina-
re le cure e il sostegno offerto ai bambini, tutte hanno affermato im-
mediatamente l’amicizia con gli operatori. Questa amicizia è co-
struita attraverso una convivenza nel tempo e si esprime in un ac-
compagnamento continuo, a volte in una sollecitazione insistente,
pur sempre all’interno di una relazione percepita come positiva per
sé. Un’espressione della positività percepita è la ricerca da parte del-
le famiglie di un dialogo con gli operatori e gli insegnanti non solo
su problemi strettamente legati alle attività dei centri, ma anche su
tutte le altre situazioni quotidiane che si devono affrontare. 

È da notare che l’importanza di un’esperienza di accompagna-
mento riguarda non solo il cambiamento delle persone, ma anche
quello delle associazioni. All’interno del PATS infatti non sono stati
organizzati solo corsi di formazione, ma è stata prevista la presenza
di alcune persone che potessero accompagnare le associazioni stes-
se sia nella fase di apprendimento che in quella di attuazione. Le as-
sociazioni riconoscono esplicitamente l’importanza sia della for-
mazione ottenuta, sia della modalità con cui sono state coinvolte nel
PATS. La rilevanza di quest’ultimo aspetto è emersa in modo parti-
colare in sede di valutazione del PATS (si veda il paragrafo 2.3), nel
riconoscimento della necessità di un prolungamento dell’accompa-
gnamento offerto.
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Box 3.11. Fattori alla base del cambiamento: 
un’esperienza di accompagnamento

1. Qualcuno interessato a te, che crede in te: 
l’esperienza di uno sguardo diverso

«Quando ho incontrato D., l’amicizia con lui, è stato ed è un fatto impor-
tante nella vita... Lui non era solamente un educatore, aiutava i ragazzi,
chiedeva come stavamo, si curava del lato umano della persona, l’amici-
zia con la persona» (A., collaboratore CMLG, t.r.a.); «Inoltre c’era L., una
persona buona, io ero amico suo e lo consideravo un secondo padre... io a
volte ero in difficoltà, avevo problemi in casa, io non avevo neanche bi-
sogno di chiamarlo per parlargli era lui stesso che mi chiamava e mi dice-
va: ‘ma tu sei triste’ e allora passava la giornata con me» (R., portinaio
COF, t.r.a.); «A quel tempo mio figlio aveva un anno e otto mesi e poi so-
no successe tante situazioni confuse nella mia vita e io sono rimasta di
nuovo incinta. È stato molto difficile per me e in quel momento sono sta-
te le persone della scuola materna che mi hanno aiutato a vivere questa si-
tuazione, per cui non è stata un’intrusione, ma un’accoglienza, un aiuto,
venivano a trovarmi a casa, a interessarsi di come stavo, e io mi chiedevo:
il mio capo viene a trovarmi? Si interessa di me e degli altri dipendenti?
Questo mi ha colpito molto» (J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.); «Il
lavoro del coordinatore molte volte è questo: ascoltare i ragazzi, le confu-
sioni che ci sono a casa, le confusioni che ci sono in strada, le confusioni
in cui si mettono, i problemi a scuola. Io vedo che in un lavoro così loro
percepiscono che sono voluti, che noi pensiamo a loro... perché parlano?
Potrebbero tenerlo nascosto. La mia risposta è che loro si fidano. Loro ca-
piscono che c’è un luogo che accoglie loro» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.);
«Nella comunità [ti dicono]: ‘vedi, tu sei un tipo buono, tu ta-ta-ta, tu sei
questo e quello’, ma non è quella persona che ti dice: ‘guarda, vai là’, che
ti mette in una situazione dove tu puoi risolvere il tuo problema, per cre-
dere in te... devi dare opportunità, non puoi fermarti [a qualcuno che ti di-
ce] ‘oh poverino, poverino’» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.); «[I bambini]
hanno bisogno di qualcuno che scommetta su di loro e creda che sono ca-
paci» (J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.); «Un’esperienza che ab-
biamo fatto l’anno scorso è stata a Natale quella del teatro; l’idea era che
le mamme preparassero uno spettacolo di burattini... lui [chi ha aiutato a
organizzare lo spettacolo] è stato bravissimo e quelle che hanno aderito
erano proprio quelle che stavano più nel bar, in situazioni difficili. Lui ha
dato loro una dignità attraverso il teatro... ha creato un dialogo e ne è
uscita una cosa anche bella esteticamente... avreste dovuto vedere la di-
gnità che hanno acquistato, hanno imparato tutto a memoria... Gli altri
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come le guardavano! Questa qui è stata una cosa bellissima» (P.C., re-
sponsabile COF, t.r.a.); «In verità è stato proprio questo ciò che più mi ha
colpito, perché era molto diverso il modo con cui si rapportava a me il
personale dell’asilo, era un modo di guardare a me con cui io non ero mai
stata guardata. Questo ha fatto nascere in me il desiderio di guardare così
mio figlio» (J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

2. Esperienza di accompagnamento

a. Da parte degli «... qui nel progetto le persone mi stimolarono a 
abitanti continuare gli studi... Perché, io dico a voi, ho già

rubato, ho già venduto dosi negli autobus... E io
senza nessun appoggio in quella cosa, è naturale
che io prendessi quel cammino... nello svolgimento
del processo con la convivenza, percepisci che que-
ste persone sono guidate da qualcosa di più grande,
che lo fanno per uno spirito sociale, ci deve essere
una convivenza per comprendere l’altro» (E., colla-
boratore CEDEP, t.r.a.); «Qui noi abbiamo un accom-
pagnamento sociale, dell’AVSI, della CDM, sempre ci
chiedono come stiamo, questo fa sì che noi non sia-
mo abbandonati, ti senti accolto, di più...» (abitante
e guardiano dell’asilo, CMLG, t.r.a.); «Abbiamo im-
matricolato lui [il figlio], e ci siamo sentiti come se
fossimo in casa, lui fu molto accompagnato... son
quelle cose, è come se fossero amici loro. Tanto che
qui nel quartiere, quando un bambino ha un proble-
ma di salute, lei [la maestra] lo accompagna a casa»
(papà, CPJII, t.r.a.); «Voglio fare un’osservazione che
penso è molto importante. Quando noi fissiamo una
riunione qui o qualsiasi altra cosa e ce ne dimenti-
chiamo le persone che lavorano qui insistono e ven-
gono a cercarci. Quindi anche se c’è della gente che
non vuole partecipare perché c’è sempre qualcuno
che non capisce il progetto e a volte non vuole, E. e
le altre insistono affinché le persone vengano e fac-
ciano tutto nel modo giusto. Quindi anche questo è
molto importante» (mamma, COF, t.r.a.).

b. Da parte degli «Un bambino che ho avuto dall’asilo, non sapeva
educatori né leggere né scrivere, ero molto preoccupata, vo-

levo che imparasse, per cui ho lavorato con lui due
anni. Ero preoccupata, non riusciva, non riusciva,
un giorno mi ha chiamata e mi ha detto: ‘prof, so

radice sviluppo 4:alla radice dello sviluppo  22-11-2010  17:35  Pagina 291



292 Alla radice dello sviluppo

leggere!’... mi ha molto colpito, ho capito che lui
stava in realtà imparando ma a modo suo... Fu mol-
to interessante. Ho accompagnato per quattro anni
questo ragazzino, era molto arrabbiato perché il
padre l’aveva abbandonato e la madre era ammala-
ta di tumore. Io ho accompagnato, ho fatto compa-
gnia, anche alla madre. Per questo ci tenevo che
imparasse a leggere e scrivere perché attraverso
questo avrebbe potuto essere indipendente e conti-
nuare la sua vita e non dipendere dagli altri» (abi-
tante e maestra, CEJPII, t.r.a.); «Sempre quando ci
sono necessità chiamiamo per parlare. Sempre,
sempre. Tutti i giorni c’è una mamma, due o tre. A
volte non è per problema del figlio qui, ma è per al-
tri figli e ricorrono a noi per ampliare l’orienta-
mento... A volte non posso fare molto, cambiare la
loro vita, quello di cui loro hanno bisogno, di ma-
teriale... Ma solo accogliendo, ascoltando, lascia la
persona rinforzata per continuare la vita» (D., di-
rettrice CMLG, t.r.a.); «Per questo insistiamo nel-
l’assumere persone della comunità, perché loro so-
no capaci di arrivare dove desiderano. Hanno solo
bisogno che qualcuno li aiuti, non dal punto di vi-
sta finanziario, ma incoraggiando, dicendo: ‘sono
con te’. Con lei è successo così, nessuno paga per
lei le tasse universitarie o i mezzi pubblici. Lei tro-
va il modo» (M., direttrice CJPII, t.r.a.).

c. Che diventa «Io quando ho qualsiasi problema in casa vengo di 
punto di corsa al COF, cerco la mia assistente sociale... per
riferimento qualsiasi problema sentimentale, professionale, fa-

miliare, io prendo un appuntamento e vengo qui a
parlarne ed esco da qui con un’altra visione, esco
migliore» (mamma, COF, t.r.a.); «Tutto quello che
pensiamo che sia una difficoltà ne parliamo qui,
parliamo dei nostri problemi qui e così riusciamo a
capire il problema, capisci?» (mamma, COF, t.r.a.);
«Ho sempre l’opportunità, parliamo di tutto, sulla
casa, i bambini, il lavoro, tutto» (abitante, asilo
CMLG, t.r.a.); «Tu sai che sei solo in quella situazio-
ne, ma se qualcosa non funziona tu sai dove anda-
re, hai un appoggio in questo senso» (E., collabora-
tore CEDEP, t.r.a.).
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c. Fatti, testimonianza reciproca e tempo
Oltre a un’esperienza di accompagnamento, la speranza e la volon-
tà di cambiamento dei beneficiari è alimentata dall’accadere di fatti
che fanno percepire come possibile qualcosa che si riteneva prece-
dentemente poco probabile (vedi box 3.12). Questi fatti vanno dal-

d. Rapporti «Si è creato un rispetto, come se lui fosse mio fra-
di amicizia tello maggiore. Mi ha trattato sempre con rispetto,

se comprava un’arancia per sé, la comprava anche
per me; così si è creato un legame, un’amicizia che
c’è anche oggi» (R., portinaio COF, t.r.a.); «Io abi-
tavo nella comunità e vivevo gli stessi problemi
delle mamme della scuola materna, le stesse diffi-
coltà sociali della comunità, ma ho imparato che
non è solo questo che muove la nostra vita, ci sono
altre cose: è possibile incontrare persone che ti
ascoltano, che sono amiche e ti possono mostrare
un modo diverso di capire la vita e così io sono cre-
sciuta» (J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.);
[domanda: «esiste una parola che riassume la cosa
più importante che avete trovato qui al COF?»]
«L’amicizia» (mamma COF, t.r.a.); «L’amicizia,
l’affetto, l’attenzione che ho ricevuto» (mamma
COF, t.r.a.); «L’amicizia, l’affetto, tutti i funzionari
ci trattano benissimo, sono amici di tutti noi»
(mamma COF, t.r.a.); «L’amore che tutti loro danno
a mio figlio» (mamma COF, t.r.a.).

e. Esperienze di «Abbiamo detto: ‘a chi interessa noi proponiamo 
accompagnamento adesso un processo non breve, perché l’idea non è 
per le associazioni di fare solo un corso, ma stare insieme, per cui, oltre

la parte teorica, noi vi accompagnamo per un anno
con una persona che starà insieme a voi e che vi aiu-
terà a mettere in pratica quello che avete imparato
nel corso’. Su 70 associazioni, avevamo una media
di 50 in ogni corso e quasi tutti hanno partecipato a
qualcosa» (B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.);
«Abbiamo avuto una integrazione molto grande con
le persone di AVSI, sempre è esistita al di là del lavo-
ro l’amicizia» (D., collaboratrice Kilombo, t.r.a.).
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l’esperienza di ottenere una casa per persone che prima vivevano
sulle palafitte, al veder nascere e permanere nel tempo strutture
educative e di assistenza per sé e per i propri figli, all’accorgersi
della propria capacità di riuscita nello studio e nel lavoro. L’effetti-
va realizzazione di quanto desiderato risulta un’esperienza impor-
tante anche per le associazioni. Proprio l’esperienza che i progetti
ideati da queste ultime erano stati accolti dal PATS, ha permesso che
le associazioni sentissero tutto il progetto come qualcosa di proprio. 

Accanto alla progressiva realizzazione di ciò che si riteneva im-
possibile, è fondamentale la testimonianza reciproca rispetto alla
convenienza di un impegno e ai risultati che si possono raggiunge-
re. Vedere o sentire infatti persone, amici, o vicini che, a partire da
situazioni simili alle proprie, sono riusciti a migliorarle rappresenta
uno stimolo a seguire il loro esempio. Questo tipo di testimonianze
risulta importante non solo per gli abitanti dell’area, ma anche per
chi lavora nelle opere stesse: avere un riscontro del cambiamento
che il lavoro svolto può portare nella vita delle persone rappresenta
un incentivo a continuarlo. 

Infine è importante evidenziare che la maggior parte dei fattori
fin qui descritti richiedono un orizzonte temporale adeguato. La ge-
stione integrata del PATS, il coinvolgimento delle associazioni loca-
li, la creazione dei rapporti di fiducia necessari, l’efficacia dell’ac-
compagnamento e del lavoro educativo (sia per i singoli che per le
associazioni), non si ottengono in modo rapido e automatico, ma
sono frutto di un investimento in termini di energie, capacità e quin-
di tempo. Tutti questi fattori implicano infatti il coinvolgimento di
persone che si mettono in relazione con altre, che stanno insieme e
che partecipano a un lavoro comune per più anni. Solo una presen-
za stabile e prolungata nel tempo può modificare sostanzialmente le
aspirazioni delle persone, sostenere la volontà di cambiamento, as-
sicurare la creazione della fiducia necessaria, permettere che gli
abitanti arrivino a percepire una corresponsabilità verso le strutture
e le iniziative create, e generare delle dinamiche sostenibili. 

Un esempio che riassume tutti gli elementi evidenziati fino a
questo momento è documentato nel box 3.13, dove si riporta il rac-
conto integrale dell’esperienza di R., portinaio del COF, così come è
stato raccolto nell’intervista effettuata dagli autori. 
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Box 3.12. Fattori alla base del cambiamento: 
fatti, testimonianza reciproca e tempo

1. Fatti

a. Realizzazione «Nel tempo quello che si poteva fare l’abbiamo fat-
delle opere to e questo ha aumentato la fiducia, facilitò molto

la relazione. Questa fiducia che si è anche instaura-
ta con la comunità in relazione alle azioni fatte da
AVSI e CONDER, fu molto buona perché diede alla
comunità una certezza che stavamo facendo lì un
lavoro serio e di rispetto» (M.G., ex presidente
CONDER, t.r.a.); «Io sono senza parole, quello che
neanche speravo si è realizzato. Io ho una casa,
l’ho ottenuta attraverso la Cassa Economica, ades-
so la casa è sua [di suo figlio]. La mia vita è cam-
biata» (S., mamma CEDEP, t.r.a.).

b. Realizzazione «Ci sono stati molti corsi di formazione che sono 
dei progetti delle stati indicati da noi. Ci si sedeva, si negoziava e si 
associazioni faceva» (L., AMCLS, t.r.a); «R., rappresentante di

un’associazione, molto rispettato dalla gente... do-
po che avevo fatto tutta la lista dei progetti dice:
‘Questo piano non è un piano di AVSI, questo piano
è il risultato della lotta di questa comunità, non è il
governo che ce lo sta dando, ce lo siamo conquista-
to noi, questo è il piano per cui noi abbiamo lottato
tutta la vita e finalmente qualcuno lo ha ascoltato’»
(B.F., collaboratrice AVSI-Bahia, t.r.a.).

c. Esperienza «Nel 2006-2007 c’è stato un cambiamento molto 
di riuscita grande sul loro volto, io sono una professoressa 
nello studio che osserva molto, nel volto dei bambini, perché 
e nel lavoro prima loro si sentivano falliti, come chi non ap-

prendeva, che era un problema loro, poi hanno sco-
perto che non era vero e avevano un’altra faccia,
cambiò molto» (R.N., direttrice CEJPII, t.r.a.); «Ho
frequentato tutti i corsi, ma mi sono trovato parti-
colarmente portato per il corso di elettricista, rice-
vo molti complimenti, tanti hanno paura di lavora-
re in questo campo, ma a me piace e penso che mi
darà un futuro brillante» (W., ex alunno CEDEP,
t.r.a.); «Pensate è molto giovane, ha solo dicianno-
ve anni e dopo aver terminato l’anno di formazione
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avrà una grande responsabilità professionale.» (S.,
mamma CEDEP, t.r.a.).

2. Testimonianza reciproca

a. Per i beneficiari «Questo mio avvicinamento con il movimento so-
ciale mi ha aiutato molto perché tu vedi l’esperien-
za di uno vicino a te, che ha passato la tua stessa
difficoltà e che è riuscito ad avere una situazione
migliore» (R., coordinatore generale IC, t.r.a.); «Noi
prendiamo i giovani che già stanno lavorando e
vengono nelle aule a parlare con i giovani che stan-
no studiando, il loro messaggio è importante per-
ché parlano della loro realtà là» (J., responsabile
CEDEP, t.r.a.); «Quando si sono aperte le iscrizioni
ai corsi del CEDEP io le ho avvisate tutte [le mie
amiche] perché venissero e dicevo loro che il lavo-
ro era assicurato, bastava prendere l’occasione»
(A., alunna CEDEP, t.r.a.).

b. Per chi lavora «Loro sono positivi. I bambini che sorridono, le 
nelle opere persone che danno queste testimonianze. Una testi-

monianza come quella sentita oggi mi dà una gran-
de forza per andare a trattare col segretario del go-
verno perché possa continuare il lavoro» (H.M., di-
rettore CDM, t.r.a.); «... il nostro cruccio è di non
riuscire ad arrivare a tutte [le madri], ma abbiamo
casi molto positivi di madri che non avevano la mi-
nima prospettiva di vita e dopo essere venute a
contatto con la scuola materna e incontrato persone
che le ascoltano, parlano con loro, cambiano atteg-
giamento e questo ci incoraggia a continuare il la-
voro» (J., coordinatrice pedagogica CJPII, t.r.a.).

3. Tempo

«Si riconosce che questi processi sono lunghi, difficili e complessi...
Questi approcci chiaramente sono basati su una presenza pluriennale di
persone... C’è un sacco di gente che dice: ‘ma no, investiamo su qualche
cosa che dà risultati più rapidi’» (I.I., task manager WB, t.r.a); «Il gover-
no quando mette il denaro vuole vedere il risultato a breve termine. Una
volta messo deve mostrare dove l’ha speso, ma l’investimento in educa-
zione è a medio, lungo termine... In realtà tutto il processo educativo è
lento, quindi è certo che il cambiamento succede a tutti, ma ognuno a
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suo tempo. Oggi, dopo tanto tempo di lavoro, noi percepiamo un cam-
biamento così» (E., collaboratore CEDEP, t.r.a.); «All’inizio anno, identi-
fichiamo i casi di bambini denutriti... ci vuole del tempo per capire la si-
tuazione di ciascuno, una ti dice una cosa, il padre un’altra... è tutto nel
tempo... anche il fatto che prima che uno si fidi e ti dica i suoi problemi
deve passare qualcosa in mezzo... i cambiamenti sono molto nel tempo»
(P.C., responsabile COF, t.r.a.).
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Box 3.13. L’avventura umana di R., portinaio del COF

«Io abitavo qui in Novos Alagados nella zona Beira Mangue, ci sono ve-
nuto da bambino e adesso ho trent’anni. Non ricordo l’anno, ma prima
che ci fossero gli interventi del governo io e gli altri vicini abbiamo ini-
ziato ad ‘atterrare’ riempiendo con resti di frigoriferi, legna, terra la mel-
ma della riva del mare. Questo perché mia nonna era ostetrica e una vol-
ta andando ad aiutare una partoriente è caduta da una passerella e ha per-
so una gamba. Non c’erano posti dove noi bambini potessimo giocare
per cui noi correvamo sulle passerelle, giocavamo lì e abbiamo avuto la
fortuna di cadere nell’acqua sottostante, ma senza infilzarci nei resti dei
pali... ancora adesso abitiamo lì... noi sopravvivevamo pescando nella
melma della riva del mare, crostacei e pesci, era pericoloso, perché ci si
poteva tagliare con i pezzi di vetro nascosti nel fango, a volte arrivava la
polizia che cercava i delinquenti e sparava senza riguardo per chi si tro-
vava lì e noi dovevamo immergerci nel fango per difenderci. Si è creata
un’associazione, ‘1° de Maio’, per creare opportunità, aiutare a studiare
la gente di qui, ma io non ero stato preso, allora, da bambino tiravo pie-
tre contro la sede dell’associazione per richiamare l’attenzione, perché
anch’io volevo farne parte... Avevano una scuola e dei corsi di pesca, di
mattina c’era la scuola e di notte insegnavano a pescare ed era un’oppor-
tunità di imparare un modo per procurarsi da vivere. Sono riuscito an-
ch’io a entrare e ho continuato a frequentarla per tutto il periodo del-
l’adolescenza. 
A un certo punto si sparse la voce che il governo voleva ‘atterrare’ e in
quel periodo è comparsa l’AVSI, io avevo circa diciott’anni e vedevo in
questo la possibilità di trovare un lavoro... Erano interventi di poca im-
portanza, le prime cose significative sono avvenute quando ha iniziato a
venire H. dell’AVSI. Io sono andato da A.L., presidente della ‘1° de Maio’,
a cui è stato dedicato l’ambulatorio, e gli ho detto che non volevo più fa-
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re il pescatore, ma volevo lavorare con AVSI. Ho iniziato ad accompagna-
re H. che stava realizzando la topografia dell’area, la numerazione delle
case esistenti, all’inizio non era proprio un lavoro, ma insistendo sono
arrivato allo scopo e ho iniziato a ricevere uno stipendio e a lavorare per
AVSI... Sono stato sostenuto in questo perché anche loro [quelli dell’asso-
ciazione] vedevano che si apriva un’opportunità e non avevano altro da
offrire oltre la pesca. Se non avessimo fatto nulla l’alternativa sarebbe
stata entrare nel giro della droga, spesso i delinquenti ti picchiavano per
strada mentre andavi a comprare il pane e ti rubavano i soldi. C’erano al-
cuni miei coetanei che mi dicevano di tornare a pescare, ma in verità ho
scoperto che loro andavano a rubare e molti di loro sono morti giovani,
alcuni avevano meno di quattordici anni. Noi che pensavamo al futuro
ricordavamo le parole di mio padre che diceva che era meglio stare un
giorno senza mangiare piuttosto che rubare e prendere le cose degli altri. 
Mio padre era idraulico, ma non aveva un lavoro fisso, trovava lavoretti
da fare qua e là. Noi eravamo la seconda famiglia di mio padre e abbia-
mo scoperto per caso che lui ne aveva un’altra precedente. Comunque io
sono grato a mio padre perché lui ci ha dato una direzione nella vita. Mia
madre lavorava e noi figli ci occupavamo della casa. 

H. stava facendo uno stage, agli inizi della sua carriera. Ho visto nel rap-
porto con lui la possibilità di un’alternativa a quello che il quartiere offri-
va. Ho rischiato, ho cambiato gli orari: a scuola andavo di sera, per poter
andare con lui e la mia condizione è andata migliorando. Non avevamo
più il problema della fame, c’è stato un periodo in cui non abbiamo rice-
vuto stipendio per cinque mesi, ma io ho risparmiato cercando di far ba-
stare quel che avevo, sono passati così sei anni. Stavo negli uffici, pulivo,
andavo a numerare le case, accompagnavo le persone dagli abitanti della
zona, parlavo con gli abitanti come agente comunitario... Le persone pen-
sando al tipo d’intervento erano apprensive, ma l’associazione ci ha ras-
sicurati, perciò H. è stato ben accolto. Non ci sono stati tanti problemi con
gli abitanti perché arrivava per tutti un’opportunità di lavoro, chiunque
arrivi qua crea un’aspettativa, e fu un ottimo rapporto... Perché molte per-
sone pensavano che togliendo le palafitte li avrebbero spostati in un altro
quartiere... Si è creato un rispetto, come se lui [H.] fosse mio fratello
maggiore. Mi ha trattato sempre con rispetto, se comprava un’arancia per
sé, la comprava anche per me; così si è creato un legame, un’amicizia che
c’è anche oggi... C’è stato un altro che ha lavorato con me e con H., ma io
sono stato fortunato perché ho insistito. Anche quando mi sono allontana-
to per cinque anni perché non ci assumevano regolarmente (per noi non è
molto conveniente lavorare senza un contratto regolare perché si pensa al
futuro e alle conseguenze), io mi sono allontanato ma col cuore stretto
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perché a me piace lavorare nella mia comunità; è un bel lavoro e pensavo
sempre: ‘speriamo che io abbia l’opportunità di poter tornare all’AVSI’.
Non so perché gli altri non sono riusciti a rimanere, forse non hanno lot-
tato per questo, non lo so, è difficile da dire...
Ho lavorato in una ditta di ristorazione all’ospedale Roberto Santos di
Salvador. Lì sono rimasto due anni e poi mi hanno trasferito al pronto
soccorso di Pirajà e sono rimasto per cinque anni con questa ditta. Poi è
fallita; abbiamo continuato a lavorare per un periodo senza sapere se
avremmo ricevuto lo stipendio e se avremmo continuato. Allora un gior-
no ho chiamato H. e lui mi ha detto che aveva proprio bisogno di parlare
con me. H. mi ha detto che aveva un posto in ‘Moradas’ e io gli ho detto
che accettavo questa sfida. Sapevo che sarebbe stato molto difficile. In
questo posto c’erano sia abitanti del quartiere che gente che viveva per la
strada [la maggioranza degli uni e degli altri era stata trasferita lì dal cen-
tro della città]. Dopo due giorni non sapevo se sarei ritornato a lavorare.
Sono tornato a casa e ho detto: ‘non ci vado, adesso chiamo H. e gli dico
di cercarsi un altro portinaio’. Lì la maggioranza non riusciva a rimanere
più di due giorni; quello che è rimasto più a lungo è rimasto un mese. Ri-
cevevo delle minacce. Era un lavoro pesantissimo perché arrivavano là
vestiti con superminigonne; io dicevo di andare a casa a cambiarsi e loro
mi insultavano. Se tu dicevi ‘buongiorno’ ai bambini loro ti insultavano e
anche gli adulti quando arrivavano dicevano parolacce in risposta al salu-
to. Ho insistito e ho cambiato il modo di guardare. Allora ho capito che
dovevo cambiare io cercando di conquistarli. Sono riuscito anche a met-
tere i bambini in fila, a insegnar loro a salutare, e nel momento in cui ve-
nivano a ritirare il pasto alla mensa aprivo il portone e andavo a parlare
con tutte le persone, anche se era un cosa che non si poteva fare. Perché
io mi rendevo conto che ero lontano da loro, ma pensavo che questa gen-
te non aveva bisogno solo di ricevere cose da mangiare, ma anche di una
parola, di una simpatia, di un affetto. Io dicevo loro: ‘può essere che que-
sto cibo non sia tanto buono, ma pensate che c’è gente che non ha nean-
che questo’. E così le cose sono cambiate. Alcune persone sono cambiate
perché prima prendevano le cose da mangiare per il cane e poi si sono re-
si conto che così rubavano il pasto a qualcun altro. Alcuni erano drogati,
altri bevevano e arrivavano aggredendo. Io cercavo di ammansirli... ogni
tanto infatti arrivavano e i tavoli volavano, mi aggredivano. 
Io sono diventato amico della gente, non mi hanno più visto come uno
che impediva loro di fare le cose ma come uno che diceva loro cose an-
che giuste, per cui accettavano quando dicevo di cambiarsi e di tornare
un po’ più presentabili perché lì c’erano persone buone che li avrebbero
ricevuti e il mio lavoro è cambiato... Più o meno dopo sei, sette mesi, la
gente mi chiedeva come mai ero ancora lì e continuavo a fare questo la-
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voro, gli altri andavano via dopo un mese. Io rispondevo che ero lì per ri-
manere e per cambiare quella realtà. Io ho continuato a fare amicizia pur
essendo a volte aggredito, ma la storia è cambiata. Le persone che erano
mie amiche mi proteggevano e non permettevano che io fossi aggredito.
Una volta mi hanno piantato una forchetta nel braccio e mi hanno dato un
pugno; dopo un po’ è arrivato un tipo che mi chiamava ‘bassetto’ e mi ha
detto: ‘non preoccuparti, bassetto’; sono andati a prendere quello che mi
aveva aggredito e l’hanno picchiato e l’hanno mandato a chiedermi scu-
sa, perché altrimenti l’avrebbero ammazzato perché loro erano delin-
quenti... Loro non avevano diritto al pasto e io dicevo: ‘aspetta che io di-
stribuisco a tutti quelli che hanno diritto e se avanza ve ne do’. Era me-
glio fare così che creare contrasto. C’erano madri di famiglia che mi in-
sultavano e poi hanno cominciato a rispettarmi. C’è stato un problema
perché si è sparsa la voce che io davo questi pasti ed è cominciata ad ar-
rivare gente che viveva per strada. È stata un’altra fase piuttosto difficile.
Il momento più difficile è stato quando si smise di distribuire i pasti. È
stato difficile non per chi abitava in casa che aveva già più risorse ma per
chi abitava in strada. È stato il momento peggiore. Lì è nata la proposta
di venire a lavorare al COF e io ho rifiutato. Allora H. mi ha detto che lì il
progetto sarebbe finito; ne ho parlato con le assistenti sociali di là, mi
hanno consigliato, H. mi ha proposto di mettere la mia bambina nella
scuola materna. È stato difficile per me adattarmi qui, in questo nuovo
posto, perché in qualche modo io mi ero abituato. Qui era tutto molto
calmo, era diverso. Io non riuscivo a rapportarmi alle mamme di qua co-
me mi rapportavo alle persone là. È stato un cambiamento radicale e c’è
voluto del tempo per abituarmi... ogni tanto mi viene il desiderio di an-
dare lì a Morada a vedere com’è. Ci sono alcune persone lì che sono mie
amiche e sono già tornato là alcune volte... 
Sì, avevo questo contatto con H., c’erano delle riunioni, si è creata una
cooperativa, anzi un’associazione, e H. mi diceva sempre di aspettarlo.
A volte lui tardava; quando H. non arrivava io dicevo alla gente di stare
calma e li facevo ragionare: ‘voi riuscirete a ottenere qualcosa a cui ave-
te diritto’, ma lui non è mai stato aggredito. Le aggressioni erano per noi
che eravamo in prima linea. 
Noi non abbiamo nessun luogo e siamo miserabili... abbiamo imparato
queste cose perché non serve a niente essere violenti, non porta a nulla,
ma ci sono persone che hanno vissuto le stesse situazioni di quando io
ero bambino, mancava l’affetto, avevamo molte necessità, mancavano i
giocattoli. Non è perché tu hai subito nella vita che devi rivalerti sugli al-
tri, la vita insegna questo. Noi prendiamo come speranza le persone buo-
ne e dobbiamo imparare altre cose, cose buone, il rispetto per l’altra per-
sona, indipendentemente dal fatto che sia ricco, povero, bianco o nero;
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sono cose che vengono con noi. Tu puoi avere tutto nella vita ma per gli
altri non vali niente; è brutto sentirsi esclusi, la vita ti insegna questo.
Inoltre c’era L., una persona buona, io ero amico suo e lo consideravo un
secondo padre. Con sua moglie non ho lo stesso rapporto e lo stesso af-
fetto, ma con lui io a volte ero in difficoltà, avevo problemi in casa, io
non avevo neanche bisogno di chiamarlo per parlargli era lui stesso che
mi chiamava e mi diceva: ‘ma tu sei triste’, e allora passava la giornata
con me. C’è stato un tempo in cui lui faceva dei viaggi e io mi prendevo
cura della sua casa. Io ho avuto l’opportunità di avere rapporti con per-
sone buone, ad esempio H., F., così io sostituivo i ricordi cattivi con i ri-
cordi buoni, sostituivo i giorni in cui ricordavo che sulla tavola della mia
casa non c’era niente da mangiare con il giorno in cui riuscivo a mangia-
re. Perché io dovevo trattare le persone che stavano nella mia stessa si-
tuazione in quel modo? 
Molti dei miei amici dicevano che per migliorare nella vita avremmo do-
vuto andarcene dal quartiere; noi qui abbiamo un problema che la gente
non dice ma che noi sappiamo; quando noi andiamo a cercare un lavoro
e diciamo che abitiamo nella suburbana già si fanno un certo giudizio su
di noi; non conoscono la suburbana, però... Una volta io sono andato a
cercare lavoro, ho fatto tutto come dovevo, io e un altro; siamo andati in
un’università che aveva bisogno di personale. Eravamo già arrivati al
punto in cui ci dovevano spiegare come avremmo dovuto lavorare,
quando abbiamo detto dove abitavamo le porte si sono chiuse, la perso-
na con cui stavamo parlando ha cambiato atteggiamento e io dentro di
me ho pensato: ‘ho perso il lavoro, lei mi ha giudicato e condannato pri-
ma di sapere chi sono io’. Non sono rimasto triste perché la cosa più im-
portante era che io sapessi chi sono, qual era la mia origine. Perciò il mo-
do di pensare del quartiere è cambiato. Noi non rimaniamo indietro.
Quando una porta si chiude, si apre una finestra. Noi abbiamo imparato
questo, noi siamo cambiati, le persone sono cambiate; dove una volta
c’era una baracca adesso c’è una casa di due piani, alcuni addirittura
hanno una macchina che nessuno si poteva sognare tempo fa. Noi siamo
fragili ma non siamo incapaci. Stiamo riuscendo a ottenere delle cose.
La mia casa è un piccolo appartamento e ha tutto: ha le piastrelle, il pa-
vimento, per me che abitavo in una casa dove il pavimento era in terra
battuta e camminando mi venivano le bolle nei piedi, adesso c’è un cam-
biamento. Il quartiere è cambiato, adesso abbiamo migliori condizioni di
vita. La gente si è educata e qui ci sono problemi come in tutti i quartie-
ri... Il problema più grave qui è il traffico della droga, la prostituzione, le
fognature, e la carenza di lavoro è ancora molto grande. L’analfabetismo
è diminuito; non ci sono spazi di divertimento. Quando noi usciamo di
casa, siamo in ansia per la violenza, perché la polizia arriva, comincia a
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5. Una breve sintesi del caso Ribeira Azul

In questo capitolo è stato esaminato un caso di slum upgrading a
Salvador (Stato della Bahia, Brasile) nell’area di Ribeira Azul, at-
tuato a partire dalla zona di Novos Alagados nel 1993 ed esteso a
tutta l’area nel 2001 attraverso il Programma Ribeira Azul e il rela-
tivo Progetto di Assistenza Tecnica e Sociale (PATS). La metodolo-
gia dell’intervento si è basata su un approccio integrato, accompa-
gnando la costruzione di nuove abitazioni e delle infrastrutture ur-
bane con una serie di iniziative sociali. L’estensione del progetto
nel 2001 ha coinvolto vari livelli istituzionali (Stato della Bahia,
Banca Mondiale/Cities Alliance, Ministero degli Affari Esteri ita-
liano) in una conduzione unitaria che ha visto impegnati i rappre-
sentanti di CONDER (Stato della Bahia) per la parte fisica e la Fonda-
zione AVSI (ONG italiana) per la parte sociale. 

Data la rilevanza del progetto e le valutazioni positive dello stes-
so da parte della Banca Mondiale si è svolta un’indagine qualitativa
per documentare eventuali cambiamenti nei comportamenti di alcu-
ni soggetti coinvolti nel progetto (rispetto alla situazione precedente
al PATS), sintomatiche di una iniziale dinamica di sviluppo. Più preci-
samente, l’analisi qualitativa si è concentrata su quattro aspetti: la
metodologia alla base degli interventi di AVSI e del PATS, i fattori che
impedivano inizialmente agli abitanti di perseguire con sistematicità
un miglioramento della propria condizione; gli elementi di diversità
della situazione attuale dell’area e di alcuni soggetti; i fattori che ri-
sultano essere importanti nella dinamica di questo cambiamento.

sparare; quando i trafficanti sono in guerra tra loro noi dobbiamo star
chiusi in casa. Chi ha un po’ di denaro e riesce a risparmiare cerca di an-
darsene. Ci sono persone che cominciano ad aprire una gelateria, una
pizzeria, ma sempre con la paura. Questa è la più grande difficoltà.
Adesso qui sembra calmo, ma quando vado a consegnare degli inviti,
noi siamo sempre controllati. Ma loro non ci creano problemi, possiamo
andare tranquilli, la situazione cambia quando vengono delinquenti da
fuori, ma chi ci conosce rimette di nuovo le cose a posto.
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La situazione attuale dell’area risulta decisamente migliorata per
quanto riguarda le condizioni abitative e le dotazioni di infrastruttu-
re urbane, la presenza di varie iniziative culturali e per il tempo li-
bero e l’accesso alle scuole. Per una parte ancora minoritaria della
popolazione sono migliorate anche le possibilità di studio e lavoro
legate soprattutto alle associazioni e alle strutture socio-educative
realizzate o favorite dal progetto. Rimangono dei problemi aperti
relativi al completamento e alla manutenzione delle infrastrutture,
alla cattiva qualità delle scuole e all’assenza o al malfunzionamen-
to dei servizi sanitari, nonché all’elevata disoccupazione e alla dif-
fusione di droga e violenza. 

L’elemento più interessante che emerge dall’analisi delle inter-
viste effettuate è che, accanto a un miglioramento nelle condizioni
di vita, è cambiato qualcosa nell’atteggiamento e nella posizione di
alcuni soggetti. In alcune persone si nota una diversità nella perce-
zione del proprio valore e delle proprie possibilità e rispetto alla vi-
sione del futuro. All’inizio la pericolosità della vita sulle palafitte,
gli esiti scolastici negativi dovuti a un’incapacità di attenzione e
concentrazione, l’assenza di stabilità nel lavoro, il pregiudizio da
parte di persone esterne implicavano una percezione negativa delle
proprie capacità e possibilità. Al momento delle interviste, sia al-
cuni giovani sia alcune persone più mature affermano invece di
aver guadagnato una maggiore fiducia in se stessi e di voler affron-
tare i passi necessari per migliorare la propria condizione. Questo
cambiamento si documenta in diverse modalità: in un cambiamen-
to degli obiettivi che si intendono perseguire, in una nuova respon-
sabilità sul lavoro o in famiglia (testimoniata anche dalla ricerca di
dialogo con gli operatori dei centri per l’affronto di problemi quo-
tidiani), in una ripresa degli studi, in iniziative per l’affronto di
problemi comuni, in nuove attività lavorative. Anche le associazio-
ni coinvolte nel PATS ritengono di essere diventate più consapevoli
della propria identità e delle proprie potenzialità, hanno sviluppato
una maggior capacità d’iniziativa, e soprattutto hanno scoperto i
vantaggi di lavorare in rete con altre entità dell’area o del settore in
cui operano.

Tra i fattori che hanno contribuito al cambiamento dei soggetti e
dell’area vi è innanzitutto la presenza continuata da più di quindici
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anni di opere educative e sociali gestite da AVSI secondo precisi cri-
teri metodologici:

• il singolo bisogno o problema è sempre affrontato tenendo conto
della totalità delle condizioni psicofisiche della persona e del
contesto familiare/sociale in cui è inserita. Questo porta a privi-
legiare certe modalità di risposta rispetto ad altre, a ricercare so-
luzioni flessibili e creative per l’affronto di situazioni specifiche,
a modificare l’impostazione dei progetti se emergono nuovi ele-
menti dalla realtà;

• gli operatori devono essere disponibili a implicarsi personalmente
con i beneficiari dei progetti, accompagnandoli nell’affronto delle
situazioni quotidiane con discrezione e lealtà attraverso l’ascolto,
il dialogo e momenti di convivenza. Oltre alla necessità di imme-
desimarsi con le persone e il contesto in cui vivono, questo richie-
de anche agli operatori una disponibilità al cambiamento;

• le opere socio-educative sono integrate nel tessuto sociale del-
l’area attraverso la ricerca di personale del luogo, la possibilità
per gli abitanti di usufruire di alcuni spazi/strutture, il coinvolgi-
mento dei beneficiari nel lavoro delle opere stesse. Questo per-
mette che la comunità non percepisca l’intervento come un cor-
po estraneo, favorendo così una maggiore possibilità di rapporto
e di incidenza sul contesto;

• in tutte le attività c’è una particolare attenzione educativa sia per
i beneficiari e le loro famiglie, sia per chi lavora nelle opere.
Ogni circostanza è occasione di un percorso educativo di svilup-
po umano che favorisca un atteggiamento serio e responsabile
nei confronti delle situazioni quotidiane e del bene comune. Non
si tratta di un’educazione unidirezionale, ma di un processo di
crescita comune. 

Il PATS ha riconosciuto la validità di questi criteri, utilizzandoli nel-
la gestione operativa del progetto. In particolare, l’integrazione tra
livelli istituzionali diversi e tra aspetti fisici e sociali è stata resa ef-
ficace grazie alla costruzione di rapporti di fiducia tra i rappresen-
tanti delle istituzioni nonché tra questi ultimi e la comunità locale.
Questo ha permesso una condivisione reale delle conoscenze, delle
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responsabilità decisionali e una gestione unitaria delle azioni speci-
fiche d’intervento, facilitando un utilizzo più rapido ed efficiente
delle risorse. La partecipazione della comunità locale è stata perse-
guita attraverso vari momenti di informazione e discussione e il
coinvolgimento delle associazioni presenti nell’area sia nella parte
progettuale che in quella di esecuzione dei lavori. Il dialogo tra la
popolazione e lo Stato/Banca Mondiale è stato favorito dalla pre-
senza di AVSI, già conosciuta per il lavoro svolto nel corso di vari
anni nell’area di Novos Alagados. Il coinvolgimento di AVSI e della
comunità locale ha facilitato la conoscenza del contesto ed ha per-
messo che gli abitanti si sentissero protagonisti del processo di
cambiamento e di riscatto della propria condizione. 

Questi elementi della metodologia di AVSI e del PATS sono stati
parte integrante di un cammino personale degli abitanti dell’area
per i quali è stato rilevato un cambiamento. Questo cammino com-
prende i seguenti fattori:

• l’incontro con persone in cui si è intravista un’opportunità nuo-
va per la propria vita e uno sguardo diverso che ha fatto riscopri-
re il proprio valore e le proprie possibilità, creando una nuova fi-
ducia e speranza;

• un atteggiamento di apertura e disponibilità rispetto a un impe-
gno personale sia all’inizio che nel corso del progetto (auto-sele-
zione). Tale disponibilità, favorita dalla presenza a Novos Ala-
gados di persone e opere iniziate prima del progetto, ha permes-
so che l’iniziale diffidenza nei confronti del PATS non prevalesse;

• un’esperienza di accompagnamento da parte di persone interes-
sate non solo alla soluzione di un determinato problema, ma a un
rapporto che rimane nel tempo e che può diventare una vera e
propria amicizia. Il sostegno e la sollecitazione offerti dentro
questa amicizia sono riconosciuti da molti come necessari per
prendere sul serio una nuova prospettiva di vita e per poter man-
tenere nel tempo l’impegno necessario a conquistarla; 

• la testimonianza reciproca di amici e vicini rispetto alla conve-
nienza di un impegno e ai risultati che si possono raggiungere;

• l’accadere di fatti che fanno percepire come possibile qualcosa
che si riteneva precedentemente poco probabile. 
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Questi elementi hanno favorito la creazione nel tempo dei rapporti
di fiducia che, oltre a permettere di superare la diffidenza iniziale,
hanno impedito che le difficoltà inerenti al cambiamento interrom-
pessero il percorso intrapreso. 

Al fine di comprendere meglio la rilevanza di questi fattori e il
loro legame con la specificità del contesto, nel prossimo capitolo si
metteranno a confronto i due casi di studio analizzati.
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Capitolo quarto

Conclusioni

1. Un confronto tra i due casi di studio

In questo capitolo si intende fare una valutazione comparativa dei
due casi di studio analizzati, quello dell’ATST a San Paolo e quello
del PATS a Salvador. I due casi hanno aspetti anche molto diversi,
tuttavia la loro comparazione è importante perché fa emergere alcu-
ni decisivi elementi di metodo sottostanti ad entrambe le esperien-
ze. Nel seguito del capitolo vengono brevemente riportate alcune
conclusioni generali.

Per quanto riguarda gli elementi di diversità (vedi figura 4.1), i
due casi di studio si riferiscono innanzitutto a contesti e a situazio-
ni economiche iniziali molto differenti. Il caso di San Paolo riguar-
da persone che appartengono generalmente a una fascia economica
medio-bassa, non di assoluta indigenza, e si trovano in condizioni
abitative precarie o sono affittuari. Il caso di Ribeira Azul/Novos
Alagados (Salvador) si riferisce invece a un’area di estrema pover-
tà in cui molte famiglie vivevano in condizioni di vita precarie: abi-
tavano in palafitte sul mare, prive delle condizioni igienico-sanita-
rie basilari, spesso erano persone analfabete, disoccupate o con fon-
ti di reddito saltuarie. La situazione era resa ulteriormente difficile
dalla violenza del luogo (droga, violenza casalinga ed esterna) e
dalla presenza di un pregiudizio da parte di persone esterne nei con-
fronti degli abitanti dell’area. Mentre in questo caso, per la situazio-
ne di instabilità di vita e di lavoro, esistevano dei legami molto for-
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ti a livello di comunità e di famiglia allargata, a San Paolo le rela-
zioni tra gli associati si sono create e rinforzate attraverso il percor-
so di riunioni e, una volta costruito il quartiere, attraverso la conti-
nua frequentazione e partecipazione all’associazione di quartiere.

Non solo il contesto iniziale è diverso, ma soprattutto la proposta
di cambiamento/novità giunge da soggetti diversi. A San Paolo si
tratta di un’associazione comunitaria locale guidata da due leader e
alcuni loro collaboratori; a Salvador, il PRA/PATS è stato gestito e ac-
compagnato da un gruppo composito di attori di cui molti esterni al-
la comunità (istituzioni internazionali e nazionali/locali, ONG). La
diversità degli attori coinvolti può evidentemente generare una dif-
ferenza nell’atteggiamento dei «beneficiari»1 nei confronti delle

Figura 4.1. Elementi di diversità nei due casi di studio

Fonte: Elaborazione propria.

PATS - SALVADOR
 • ambiente urbano: palafitte/

   condizioni precarie 
• estrema povertà

 • violenza/droga/disoccupazione/
     pregiudizi

• gruppo di attori composito (anche 
esterni: istituzioni, ONG, ecc.) 

• risorse finanziarie esterne

• proposta tramite persone esterne
• riunioni/assemblee «libere»
  per il PATS
• recupero costi (non vincolante)
• scarsa influenza su progettazione casa

non autocostruzione

• coinvolgimento nelle opere
• lavoro con le associazioni locali
• progetto di durata estesa, ma definita

• permanenza nello stesso luogo di 
residenza, nello stesso contesto di 
relazioni sociali con benefici e costi

ATST - SAN PAOLO

• contesto urbano
• fascia economica medio-bassa

• un’associazione comunitaria locale
• risorse proprie delle famiglie

• proposta tramite amici/parenti 
• percorso comune di riunioni 
  con frequenza obbligatoria
• necessità del risparmio
• progettazione/autocostruzione
• partecipazione a manifestazioni

•incertezza rispetto ai tempi (di 
  accumulo del risparmio, di 
  reperimento del terreno, di 
  ottenimento dell’autorizzazione)

• spostamento dal luogo di 
  residenza iniziale verso una zona 
  periferica  (non nota all’inizio)

DIVERSI CONTESTI
INIZIALI 

MODALITÀ DI 

COINVOLGIMENTO

FATTORE
TEMPO

LUOGHI

DIVERSI SOGGETTI E
RISORSE FINANZIARIE

1 Pur utilizzando per entrambe le esperienze il termine «beneficiari», nel caso
dell’ATST questo ultimo risulta inappropriato e si dovrebbe parlare più precisa-
mente di associati. 
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proposte: generalmente quando sono implicate istituzioni pubbliche
l’atteggiamento delle persone è più facilmente rivendicativo e meno
collaborativo. La diversità dei soggetti proponenti si collega anche a
una diversità nelle modalità di finanziamento: mentre le risorse fi-
nanziarie nel caso di San Paolo provengono dai risparmi delle fami-
glie, nel caso di Salvador sono fondi esterni alla comunità e, nono-
stante ci sia un tentativo di recupero dei costi a carico delle famiglie,
questo risulta spesso – come abbiamo visto – inefficace.

Per quanto riguarda la modalità di coinvolgimento dei beneficia-
ri nelle attività dei progetti o dell’Associazione, va notato che nel
caso dell’ATST la proposta raggiunge le persone tramite la testimo-
nianza di amici/parenti/conoscenti. Una volta associate, le persone
iniziano un percorso di riunioni comuni dove la frequenza è obbli-
gatoria; inoltre, gli associati partecipano in modo attivo alla proget-
tazione e costruzione della propria casa, a manifestazioni pubbliche
e iniziative varie per ottenere la fornitura delle infrastrutture neces-
sarie al quartiere. Il PATS è stato invece presentato da persone ester-
ne alla comunità; gli abitanti sono stati coinvolti tramite riunioni/
assemblee «libere» e le case sono state fornite senza che la popola-
zione fosse implicata nella progettazione o costruzione delle stesse
(ad eccezione di alcune indicazioni offerte dalle associazioni loca-
li). Tuttavia il PATS ha svolto un lavoro continuativo di assistenza e
aiuto con le associazioni locali e le famiglie hanno potuto parteci-
pare alle attività promosse dalle opere sociali di AVSI. È infine im-
portante notare che le diverse modalità di finanziamento descritte
sopra si traducono anche in una differente esperienza di implicazio-
ne personale nel cambiamento che si viene realizzando: nel caso di
Salvador non è stato richiesto ai beneficiari nessun contributo ob-
bligatorio, a San Paolo invece le famiglie non ottengono nessun be-
neficio se non a fronte di un proprio contributo finanziario.

Due ulteriori aspetti di diversità riguardano i tempi e i luoghi. A
Novos Alagados si è trattato di un progetto di durata estesa ma defi-
nita (2001-2006), e i benefici sono stati portati alla popolazione nel-
lo stesso luogo di residenza, mantenendo in questo modo il contesto
di relazioni sociali già esistenti. A San Paolo, chi partecipa all’ATST

si confronta costantemente con un’incertezza rispetto ai tempi in
cui verrà accumulato il risparmio necessario, sarà reperito il terreno
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e si otterrà l’autorizzazione per costruire, nonché all’ubicazione del
terreno e al gruppo di famiglie che si stabiliranno nell’area. 

A fronte di differenze così significative, è interessante osservare
l’esistenza di elementi comuni tra le due esperienze analizzate (ve-
di figura 4.2). Innanzitutto, nei beneficiari (associati dell’ATST e
abitanti di Novos Alagados) c’è una percezione iniziale simile ri-
guardo alla difficoltà o addirittura impossibilità di uscire dalla si-
tuazione in cui ci si trova, una sorta di «vincolo al cambiamento». A
San Paolo questo è dovuto al basso reddito degli abitanti e alla spe-
sa per l’affitto che si trovano a dover affrontare tutti i mesi e che la-
scia risorse molto scarse da destinare ad altri usi, compreso il ri-
sparmio. In questa situazione risulta impossibile riuscire a ottenere
da soli una casa in proprietà. Nel caso di Salvador, gli abitanti sono

Figura 4.2. Elementi comuni nei due casi di studio

Nota: L’insieme degli elementi cerchiati permette la costruzione di una fiducia reci-
proca.
Fonte: Elaborazione propria.

PATS - SALVADOR
• pericolosità/contesto rumoroso e caotico
• abitudini di vita disordinate
• instabilità lavorativa
• pregiudizi da parte di persone esterne

• attraverso persone che lavorano nei progetti/centri

• diffidenza iniziale per il PATS (per il fallimento
di esperienze precedenti)

• diffidenza verso persone esterne

• disponibilità a un impegno e a un’implicazione
personale (particolarmente difficile 
nel contesto delle favelas) 

• attenzione educativa nei centri
• sostegno e sollecitazione da parte di chi lavora

nei progetti/opere
• persone interessate non solo a qualche problema,
 ma a un rapporto che rimane nel tempo

• presenza di opere sociali precedenti al progetto
• durata del progetto 

• vicini che sono riusciti a migliorare 
  la propria condizione; 
• persone che frequentano le stesse opere educative 

• casa
• strutture educative e di assistenza per sé/figli
• esperienze di apprendere (nello studio/lavoro)

• affronto pregiudizi/volontà riscatto
• diversa visione del futuro
• iniziative (ripresa studio/lavoro)

VINCOLI INIZIALI
AL CAMBIAMENTO

«è impossibile cambiare» 

CON UNA POSSIBILITÀ
DI CAMBIAMENTO

AUTOSELEZIONE

INCONTRO

DIFFIDENZA INIZIALE

STABILITÀ NEL TEMPO

ACCOMPAGNAMENTO
EDUCAZIONE

TESTIMONIANZA

PERCEZIONE DIVERSA 
DELLE PROPRIE POSSIBILITÀ

FATTI

ATST - SAN PAOLO

• reddito basso e spesa 
  per l’affitto

• attraverso la proposta dell’ATST
  (conosciuta tramite
  amici/parenti)

• diffidenza iniziale nei confronti
  dell’ATST (MST, rischio
  favela, prezzi bassi)

• disponibilità all’impegno
  e ai sacrifici neecssari (riunioni/
  risparmio/incertezze)

• attenzione educativa nelle
  riunioni e nella proposta
• rapporto con leader/coordinatori
  non sporadico, non settoriale
• assistenza nella costruzione
• aiuti vari (salute/università)

• presenza dell’ATST da più di
  vent’anni e durata del percorso

• amici/conoscenti che hanno
  partecipato o partecipano 
  all’ATST

• reperimento terreno/costruzione
  casa
• ottenimento infrastrutture urbane

• «liberazione dall’affitto»
• diversa visione del futuro
• iniziative (ripresa studio/lavoro)
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persone che vivono in un contesto molto pericoloso e disordinato,
sono spesso disoccupati e verso di loro c’è un forte pregiudizio che
alimenta una percezione negativa rispetto alle proprie capacità di ri-
scatto. Inoltre, i fallimenti di progetti precedenti contribuiscono al-
la convinzione che sia impossibile un cambiamento.

In entrambi i casi descritti, i beneficiari hanno incontrato delle
persone (i leader e coordinatori dell’ATST, gli operatori dei progetti
del PATS, altre persone venute ad abitare nella zona di Alagados,
ecc.) in cui hanno intravisto una possibilità positiva per la propria
vita o comunque uno sguardo diverso che ha portato a percepire in
un altro modo il proprio valore e le proprie possibilità. Non ci sono
state persone intervistate che abbiano descritto il loro cambiamento
senza nominare l’incontro con qualche persona specifica. Non sem-
pre però l’adesione a una possibilità incontrata è immediata. La
proposta dell’ATST genera facilmente una diffidenza iniziale dovuta
a vari fattori: la fama dei Movimenti Senza Terra; la conoscenza di
esperienze simili che si sono rivelate delle truffe e la notevole diffe-
renza di prezzo dei terreni acquistati attraverso l’ATST rispetto al
mercato; la mancanza di un accordo scritto che garantisca il rag-
giungimento dell’obiettivo finale; un’elevata incertezza sia rispetto
al luogo in cui si potrà costruire la casa, sia rispetto ai tempi neces-
sari per ottenerla. Anche il PATS è stato accolto inizialmente con pre-
giudizi: a causa di interventi governativi precedenti che non aveva-
no portato i benefici sperati, per la preoccupazione che la sostitu-
zione delle palafitte implicasse il dover lasciare il quartiere, per la
sensazione che i servizi e le altre opportunità offerte non fossero
delle possibilità reali per sé in quanto troppo diverse da ciò che era
presente nella comunità fino a quel momento.

È molto interessante notare che i fattori che hanno permesso di
superare la diffidenza iniziale e che hanno contribuito alla creazio-
ne di fiducia sono stati in entrambi i casi di studio gli stessi: l’auto-
selezione, l’accompagnamento, l’educazione e alcuni fatti che han-
no segnato il cammino.

• Autoselezione. Risulta determinante nell’esperienza dell’ATST la
disponibilità degli associati a impegnarsi personalmente per rag-
giungere il proprio obiettivo (la casa), ossia ad affrontare le dif-
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ficoltà e i sacrifici necessari. Tale disponibilità può essere favo-
rita anche dalla fiducia in chi ha fatto conoscere l’Associazione
o da un atteggiamento di apertura rispetto alla proposta e ai suoi
responsabili. Nel caso di Salvador, molte persone e associazioni
(non tutte) hanno documentato un atteggiamento di apertura e
disponibilità che si è tradotto, sia all’inizio che nel corso del pro-
getto, in un cambiamento evidente del livello e delle modalità di
impegno personale (che talvolta si è espresso come coinvolgi-
mento nel lavoro delle opere, altre volte come serietà e dedizio-
ne nello studio/lavoro, oppure come partecipazione delle stesse
associazioni locali ai progetti del PATS). 

• Accompagnamento. Per gli associati dell’ATST l’accompagna-
mento si traduce nella presenza di qualcuno (leader e coordinato-
ri) che li guida e li sostiene in tutto il percorso (da quando inizia-
no a partecipare alle riunioni fino alla realizzazione dei quartieri
per i Sem Terra, durante tutto il percorso di studi per i Sem Facul-
dade); nel PATS esso si delinea nella presenza di persone nei cen-
tri o nella gestione dei progetti che hanno stabilmente sostenuto e
sollecitato i beneficiari nei loro problemi di vita quotidiana. Sia
da una parte che dall’altra è l’esperienza di qualcuno che sta con
loro, di cui possono avere fiducia e su cui possono contare. 

• Educazione. L’ATST unisce sempre l’aiuto per l’ottenimento di
un bene o di un servizio materiale a un lavoro educativo. La ri-
chiesta di partecipazione alle riunioni è motivata innanzitutto
dall’importanza che i leader attribuiscono nelle riunioni alla
«costruzione della persona» (propria e altrui) e della comunità.
Il lavoro educativo nel caso di Salvador, ha fatto da sottofondo a
tutto il lavoro svolto nelle opere, con i bambini/ragazzi e le loro
famiglie, nonché con gli operatori dei centri stessi. Tale insisten-
za sullo sviluppo della persona umana diventa spesso il fattore
che permette un reale cambiamento di vita in entrambe le realtà. 

• Stabilità nel tempo. La maggior parte dei fattori fin qui descritti
richiedono un orizzonte temporale adeguato. Nel caso dell’ATST,
l’attività pluridecennale dell’Associazione e la durata del per-
corso per ottenere la casa permette agli associati di verificare
personalmente l’affidabilità di chi guida e costruire dei rapporti
di fiducia con gli altri associati. Nel caso del PATS il coinvolgi-
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mento delle associazioni locali, la creazione dei rapporti di fidu-
cia necessari, l’efficacia dell’accompagnamento e del lavoro
educativo (sia per i singoli che per le associazioni), hanno ri-
chiesto la disponibilità da parte di tutti all’impegno e alla parte-
cipazione a un lavoro comune per più anni (facilitato dalla pre-
senza di opere precedenti al progetto). Solo una presenza stabile
e prolungata nel tempo può modificare sostanzialmente le aspi-
razioni delle persone, sostenere la volontà di cambiamento, assi-
curare la creazione della fiducia necessaria, permettere che gli
abitanti arrivino a percepire una corresponsabilità verso le strut-
ture e le iniziative create, e generare delle dinamiche sostenibili. 

• Testimonianza reciproca. Sia per iniziare che per continuare il
cammino è fondamentale la testimonianza reciproca rispetto alla
convenienza di un impegno e ai risultati che si possono raggiun-
gere. Vedere o sentire infatti persone, amici, o vicini che, a parti-
re da situazioni simili alle proprie, sono riusciti a migliorarle
rappresenta uno stimolo a seguire il loro esempio. Nel caso del-
l’ATST questo è facilitato dalla conoscenza di persone che hanno
già ottenuto una casa e dalla partecipazione alle riunioni. Nel ca-
so del PATS questo emerge soprattutto nei rapporti di vicinato o
tra persone che frequentano le stesse opere educative. 

• Fatti che hanno segnato il cammino. I fatti principali che ali-
mentano la speranza e la volontà di cambiamento degli associati
dell’ATST sono: la partecipazione alle riunioni/assemblee, il re-
perimento e l’acquisto del terreno, l’inizio della costruzione del-
la casa e il cambiamento di residenza, l’ottenimento delle infra-
strutture urbane e degli altri servizi del quartiere. Nel caso di
Salvador tali fatti vanno dall’esperienza di ottenere una casa per
persone che prima vivevano sulle palafitte, al veder nascere e
permanere nel tempo strutture educative e di assistenza per sé e
per i propri figli, all’accorgersi della propria capacità di riuscita
nello studio e nel lavoro. Questi fatti concreti rappresentano, sia
per gli associati dell’ATST che per gli abitanti di Novos Alagados,
delle tappe intermedie importanti, che alimentano via via la spe-
ranza di migliorare le proprie condizioni di vita e raggiungere
l’obiettivo finale che si riteneva un sogno impossibile.
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La progressiva realizzazione di qualcosa che si riteneva impossibi-
le genera nei beneficiari una diversa percezione delle proprie possi-
bilità che li rende più capaci di cercare/sfruttare le opportunità per
migliorare la propria condizione e quella del quartiere in cui vivo-
no. Tale posizione si esprime negli associati dell’ATST oltre che nel-
la costruzione di case anche per i propri figli/parenti, nella ricerca
di un nuovo lavoro (ad esempio iniziative imprenditoriali), nella ri-
presa degli studi, nella capacità di intraprendere iniziative per risol-
vere i problemi dei quartieri o per sviluppare le attività dei centri
comunitari. A Salvador l’arrivo dei progetti AVSI e del PATS ha deter-
minato un cambiamento estremamente significativo per chi ha avu-
to un’opportunità di lavoro all’interno dei progetti o attraverso gli
stessi, ma anche per chi si è coinvolto a vario titolo nelle opere edu-
cative. In queste persone sono nate nuove aspirazioni, in particolare
quella di migliorare la propria condizione. Questo si è espresso in
una maggior attenzione all’educazione dei figli, un maggior attac-
camento al lavoro, la scelta o il desiderio di migliorare il proprio li-
vello d’istruzione, la partecipazione ad iniziative di responsabilità
comune per i problemi del quartiere (auto-organizzazione per la
raccolta dei rifiuti, manutenzione di infrastrutture ecc.). Inoltre si
sta consolidando anche un nuovo protagonismo locale grazie al raf-
forzamento delle associazioni locali. Va sottolineato che in entram-
bi i casi questi elementi di novità e protagonismo, pur essendo in-
dubbiamente presenti, non sono né automatici né generali.

2. Osservazioni conclusive

Nel dopoguerra, le due proposte di politica per la crescita più con-
divise e applicate sono state l’aiuto agli investimenti in capitale fi-
sico e in capitale umano. Molti degli aiuti ai paesi in via di sviluppo
sono andati (o sarebbero dovuti andare) in questa direzione. La ras-
segna della letteratura sull’efficacia degli aiuti ha messo in eviden-
za l’ampia variabilità dei risultati ottenuti, non solo per problemi
metodologici o di destinazione degli aiuti, ma soprattutto per la pre-
senza di complementarità e interdipendenze e comportamenti non
opportuni degli agenti (cattive politiche, corruzione, ricerca di posi-
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zioni di rendita). Anche i prestiti condizionati all’adozione di certe
politiche o di certe forme di «buon governo» non hanno avuto in
media risultati positivi, sia perché le condizioni sono state palese-
mente ignorate o aggirate, sia perché non erano adeguate al conte-
sto. L’evidenza forse più robusta riguarda l’esistenza di molte com-
plementarità: fra investimenti tecnologici e capitale umano, fra in-
vestimenti produttivi e investimenti infrastrutturali, fra investimen-
ti in capitale umano e politiche di apertura commerciale, in genera-
le fra politiche economico-produttive e contesto istituzionale. 

La complessità del fenomeno e l’incerto nesso di causalità tra in-
vestimenti in capitale fisico/umano e crescita hanno spinto alcuni
autori a cercare delle determinanti fondamentali della crescita, quali
ad esempio geografia e istituzioni. Pur essendo dei fattori importan-
ti, tuttavia anch’essi non hanno un legame meccanico con la cresci-
ta: l’importanza del clima dipende dalla tecnologia a disposizione e
le istituzioni sono essenzialmente endogene (dipendono da fattori
sociali e culturali profondi che a loro volta influenzano). Mentre al-
cuni autori ritengono che sia il conflitto sociale motivato da ragioni
economiche a modificare nel tempo le istituzioni, altri sottolineano
l’importanza della coesione sociale, intesa come la capacità di lavo-
rare insieme per il bene comune. Anche se questo aspetto, come
molti altri, è ancora oggetto di discussione, è possibile affermare con
certezza che è necessario un certo cambiamento nelle caratteristiche
non economiche (capitale sociale e umano, regole e norme, organiz-
zazioni, in altri termini il sistema istituzionale) per generare un pro-
cesso di crescita sostenibile nella dimensione economica.

Infatti, nessuna relazione analizzata porta a dei risultati in modo
meccanico. Né l’aumento nella dotazione di qualche fattore produt-
tivo (fisico o di capitale umano), né la revisione di qualche politica
o processo sono base sufficiente per una crescita sostenibile. I di-
versi agenti percepiscono e utilizzano le opportunità, o affrontano
le difficoltà, in modo non meccanico e univoco; ciò conduce a espe-
rienze molto diverse, per cui gli stessi strumenti (aiuti, incentivi o
politiche) possono talvolta generare corruzione, la ricerca di posi-
zioni di rendita o forme di conflitto, mentre in altri casi costituisco-
no uno stimolo positivo. Il contenuto di esperienza di persone e
gruppi sociali è il dato fondamentale. L’approccio delle capabilities
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di Sen ha evidenziato l’importanza di considerare l’effettiva capaci-
tà degli individui di usare delle opportunità di cui dispongono per
vivere la vita che desiderano. L’idea di capabilities, infatti, sottoli-
nea innanzitutto l’importanza del «conoscere» le opportunità, fatto-
re essenziale per «essere capaci» di usarle; in secondo luogo l’im-
portanza del giudizio di valore riguardo alle realizzazioni che si vo-
gliono ottenere («volere»), e infine la necessità di sapere come fare
per raggiungerle (know how) e di non esserne impediti («potere»).
Da questo emerge che non basta la presenza delle opportunità e la
potenziale capacità di sfruttarle, ma occorre che l’individuo ne per-
cepisca il valore e decida di impegnarsi per perseguirle. 

Le condizioni che permettono alle persone di «conoscere» ciò
che vogliono e di sostenere i costi monetari e non monetari necessa-
ri per raggiungere i propri obiettivi sono state spesso ignorate nelle
definizioni di politiche e programmi di intervento. Sia la visione
che si basa sulla definizione di grandi piani (Big Plans come ad
esempio i MDG o i PRSP, e l’approccio transformational), sia quella
che enfatizza la necessità di garantire le regole minime per il fun-
zionamento dei mercati e di lasciare poi che gli individui operino le
proprie scelte (searchers e approccio marginal), si basano sull’ipo-
tesi che questi ultimi sappiano riconoscere e usare al meglio gli in-
centivi presenti nella realtà indipendentemente dalle loro condizio-
ni, dalle esperienze di vita precedenti, e dal contesto di relazioni in
cui sono inseriti.

È evidente che vi sono molti casi di opportunità esistenti e non
sfruttate (un aumento della scolarizzazione che non porta a un reale
apprendimento, ambulatori esistenti ma non funzionanti, incapacità
di mantenere il posto di lavoro nel tempo, non riconoscimento del
valore dell’istruzione per i propri figli o figlie da parte dei genitori
ecc.). Questo dipende sicuramente dalle caratteristiche dell’offerta
dei servizi o della domanda di lavoro (qualità degli insegnanti, pre-
senza saltuaria del personale medico, compiti assegnati ai lavoratori
ecc.), ma anche da qualcosa che è inerente alla persona e che è lega-
to alle sue aspirazioni, alla percezione delle proprie capacità, alla fi-
ducia nelle persone dell’ambiente in cui vive o lavora. Questi ele-
menti non possono essere considerati come un «dato»: in molti casi
può essere necessaria una loro «mobilizzazione». Già Hirschman
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(1958) affermava che lo scopo dello sviluppo non è trovare una com-
binazione ottimale delle risorse umane e materiali date, ma mobilita-
re e valorizzare capacità nascoste, disperse o male impiegate già esi-
stenti all’interno delle realtà dei paesi economicamente arretrati.

Se il vincolo a tale «mobilizzazione» fosse puramente di natura
economica, sarebbero sufficienti degli incentivi o trasferimenti mo-
netari per innescare dei comportamenti attivi di valorizzazione delle
proprie potenzialità. In molti casi però si è riscontrato che politiche
assistenzialistiche (ad esempio la Bolsa Familia in Brasile, la forni-
tura di abitazioni gratuite ecc.), pur aumentando il livello del reddito
dei beneficiari, di fatto non generano la volontà di migliorare la pro-
pria condizione socioeconomia, né la capacità di cogliere le opportu-
nità per realizzare tale miglioramento. Come osservato da alcuni au-
tori, l’orizzonte delle aspirazioni e gli standard di comportamento
dipendono fortemente dal patrimonio esperienziale e dal contesto
sociale. Se non c’è un cambiamento a questo livello, si possono at-
tuare delle politiche che riducono drasticamente la povertà senza in-
nescare alcuna dinamica di sviluppo, ossia senza generare una mobi-
litazione di persone e di gruppi sociali che responsabilmente si im-
pegnano per la propria crescita individuale e sociale. Nel linguaggio
di Amartya Sen, si avrebbe uno scollamento fra realizzazioni (func -
tionings raggiunti grazie a un agente esterno) e capacitazione. Come
ha sottolineato, in un’intervista, la presidente dell’ATST: «Il governo
costruisce case, dà un salario, un aiuto in denaro per le persone, dà
una casa migliore e non esiste sviluppo, perché la persona dopo ven-
de quello... e non riesce. Molti soldi sono investiti nello sviluppo del
Brasile e non funziona. Perché lo sviluppo sociale per me passa dal-
la persona. Se tu non cambi rimani per terra. Se stai sul pavimento e
io ti rimetto qui, io vado via tu cadi di nuovo. Quando ti insegno ad
alzarti tu stai in piedi... insegni alla persona che ha bisogno di un
cammino per la sua vita» (Cleuza, t.r.a.).

In questo libro si è voluto prendere in considerazione due casi di
studio che a nostro avviso rappresentano due esperienze di «svilup-
po», in cui sono cioè ravvisabili delle dinamiche di cambiamento
nella posizione di alcuni soggetti rispetto agli obiettivi che intendo-
no perseguire nella vita e alla loro capacità di agire. Riteniamo che
questa visione dello sviluppo si avvicini a quella implicita nell’ap-
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proccio delle capabilities di Sen, secondo cui lo sviluppo implica
non solo maggiori opportunità, ma anche una maggior capacità de-
gli individui di valutare e utilizzare le stesse. Il processo attraverso
il quale tale capacità di valutazione e trasformazione si costituisce e
si evolve è meno meccanico dell’approccio classico che presume
gli individui già preordinati a reagire razionalmente al set di incen-
tivi esistente e chiede di considerare simultaneamente sia le motiva-
zioni strettamente economiche, sia il contesto sociale e di valori in
cui l’individuo opera. È questa la chiave di lettura con cui le analisi
di caso sono state condotte e valutate. In particolare, si è cercato di
individuare i principali fattori che vengono riconosciuti dai sogget-
ti stessi come determinanti in questo processo di cambiamento. 

È interessante notare che, nonostante le profonde differenze dei
due casi illustrate nel paragrafo precedente, i fattori che hanno per-
messo alle persone di percepire una possibilità di cambiamento della
propria condizione e di perseguirla sono stati gli stessi: l’incontro
con alcune persone in cui si è intravista una possibilità positiva per la
propria vita o comunque uno sguardo diverso, che ha portato a perce-
pire in un altro modo il proprio valore e le proprie possibilità; la di-
sponibilità a impegnarsi personalmente per raggiungere il proprio
obiettivo (autoselezione); la presenza di persone che si sono coinvol-
te con loro, di cui possono avere fiducia e su cui possono contare non
solo per una necessità specifica, ma per tutti i problemi della vita
quotidiana (accompagnamento, in altri termini un cammino educati-
vo); la progressiva realizzazione di ciò che si riteneva impossibile. 

Di questi fattori quello che ha ricevuto maggior attenzione nella
letteratura è il secondo, ossia l’importanza di un impegno personale
dei beneficiari. L’attenzione si è concentrata però non tanto sul
coinvolgimento degli stessi in un rapporto di fiducia quanto su un
impegno di tipo operativo o finanziario (Imparato e Ruster, 2003).
Le esperienze esaminate indicano però che, pur essendo necessario
l’impegno degli associati e dei beneficiari per percepire il valore di
qualsiasi forma di aiuto, tale impegno è strettamente connesso con
la trama di relazioni e di rapporti di fiducia in cui la persona è inse-
rita, come indica la presidente dell’ATST: «[Lo sviluppo] è insegna-
re alla persona a guardarsi, a volersi bene, a guardare la sua bellez-
za... è solo una compagnia, non è il denaro, è solo la compagnia che
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può aiutare l’altro a trasformarsi, fino a quando non ti trasformi co-
me persona non arrivi ad avere uno sviluppo economico. Prima di
tutto lo sviluppo è con la persona. Se tu vuoi aiutare qualcuno, pri-
ma di tutto devi aiutarlo a guardarsi come persona. Dopo posso aiu-
tarlo a trovare una casa...» (Cleuza, t.r.a.). Tali rapporti non solo fa-
cilitano la decisione iniziale di intraprendere una possibile strada di
cambiamento, ma sostengono tale decisione nel tempo. L’evidenza
dei due casi esaminati suggerisce perciò la necessità di superare un
approccio puramente individualistico alla capacità di cogliere le op-
portunità offerte e di agire di conseguenza. 

Similmente, le analisi qualitative condotte hanno evidenziato in
molti casi un vero e proprio cambiamento nella visione del futuro e
negli obiettivi che si intendono raggiungere. Tale cambiamento a
volte è legato al superamento di certi vincoli (di natura economica e
non), che rende possibile ciò che in precedenza veniva considerato
impossibile. Altre volte invece si tratta dell’emergere di qualcosa di
cui prima non si era a conoscenza, ma che una volta intravisto di-
venta desiderabile per la propria vita. In altre parole, questo secon-
do caso è un esempio di cambiamento nel sistema di preferenze de-
gli individui. Di conseguenza modelli interpretativi che si basano
sull’idea che le preferenze degli individui siano date risultano inap-
propriati per descrivere le dinamiche di sviluppo. Questo vale sia a
livello di modelli teorici, sia a livello di approcci metodologici. Ad
esempio l’approccio communitarian, volendo sottolineare l’impor-
tanza di dar voce ai beneficiari, rischia di eliminare a priori la pos-
sibilità che dall’incontro e dal dialogo emergano per le stesse co-
munità nuove prospettive di vita. Come sottolinea il professor Pe-
trini, «credo che lo sviluppo passi attraverso questi nessi in cui la
persona capisce che ci sono delle possibilità e delle azioni che lo
portano oltre la sua baracca, oltre il suo pezzettino che gli è familia-
re però sempre attraverso incontri, sempre attraverso persone, non
vedo altra strada» (Giancarlo Petrini, coordinatore del Master «Fa-
milia na Sociedade Contemporânea», UCSAL, t.r.a.). 

Oltre alla considerazione esplicita della possibilità di un cambia-
mento nelle preferenze e della necessità di una trama di relazioni
che accompagnino e sostengano nell’impegno necessario per rag-
giungere i propri obiettivi, i casi esaminati hanno evidenziato l’im-
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portanza della dimensione temporale. L’urgenza di migliorare rapi-
damente le condizioni di vita di milioni di persone porta spesso a
privilegiare interventi strutturali a breve termine (costruzioni di ca-
se e infrastrutture). Dall’altra parte, come si è visto sia per l’ATST

che nel caso del PATS, l’esperienza del cambiamento delle persone
avviene attraverso un percorso della durata di anni sia come impe-
gno del singolo sia come accompagnamento: solo una presenza sta-
bile e prolungata può assicurare la creazione della fiducia necessa-
ria e generare delle dinamiche sostenibili. Questo pone inevitabil-
mente la domanda circa la possibilità di innescare una dinamica di
sviluppo reale con dei progetti/programmi di durata limitata. 

Nella prima parte del libro abbiamo visto che molte delle cause
di inefficacia delle politiche tradizionali sono legate alla presenza
di esternalità e a fallimenti nel coordinamento tra gli agenti. Di
fronte a tali problemi comunemente si ritiene che occorra l’inter-
vento di un’autorità esterna capace di tener conto dei costi e benefi-
ci sociali. Questo è evidente nel caso di Salvador, dove i finanziato-
ri e gestori del progetto si sono assunti non solo i costi diretti degli
interventi, ma anche l’onere del coordinamento tra le diverse asso-
ciazioni locali e della sensibilizzazione della popolazione rispetto ai
possibili benefici inerenti al loro impegno. È interessante invece
notare che, nel caso dell’ATST, non è stata un’istituzione pubblica ad
agire in base ai benefici sociali, ma un’associazione privata. I lea-
der dell’ATST infatti, non si sono mossi sulla base dei loro rendi-
menti privati, ma tenendo conto del bene comune e sopportandone i
costi. La loro presenza e la trama di rapporti che hanno saputo crea-
re tra gli associati hanno permesso di fatto di superare i possibili
problemi di coordinamento tra questi ultimi. 

La decisività, nelle esperienze esaminate in questo lavoro, della
disponibilità all’impegno delle singole persone e della creazione di
rapporti di fiducia nel tempo, sembra in contrasto con la riproduci-
bilità, secondo l’accezione con cui questa è normalmente conside-
rata. Nella visione prevalente degli aiuti allo sviluppo si privilegia-
no il meccanicismo e la rapidità degli interventi, nonché la neutrali-
tà degli operatori, e si va alla ricerca di una riproducibilità traduci-
bile in un puro schema operativo, una procedura replicabile.

Quanto emerso dall’analisi qui riportata va in una direzione
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completamente diversa e fa nascere la domanda se possa veramen-
te esistere un’esperienza di sviluppo indipendente dalle persone im-
plicate e dal loro coinvolgimento personale. Questa considerazione
suggerisce l’opportunità di ripensare al concetto stesso di riproduci-
bilità in termini non meccanici, ma umani, ossia in cui nuove perso-
ne si coinvolgano con queste esperienze positive in prima persona,
riproponendole in altri luoghi. D’altra parte, senza la pretesa di ri-
spondere qui a tale problema, si sottolinea che nel contributo di
 Easterly, Ritzen e Woolcock (2006) quei fattori – legati alla matura-
zione umana dei soggetti coinvolti – sono ritenuti alla base del for-
marsi di una robusta rete di coesione sociale e che questa, a sua vol-
ta, è importante nel definire la capacità di sostenere processi di cre-
scita robusti anche a livello di sistema-paese. È infatti per la presen-
za di quei fattori di coesione e fiducia, frutto di percorsi e processi
di cambiamento personale, che politiche pubbliche più generali
possono essere efficaci: nel facilitare, sostenere, consolidare e ri-
proporre simili esperienze di sviluppo. 

Conclusioni 321
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